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AL NOBIL'UOMO 
ED INSIGNE LETTERATO 

IL SIGHOZ MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 



DOMENICO FELICE LEONARDI LUCCHESE 
Fra gli Arcadi Ué<ifio F^heOn, 



Melpomene^ o tu cui largo f tanto 
Digitami palUr tinte le gote 
Irriga fempre^ e con fune fi a immago 
Dall'* affannato fin lunghi /ojpiri 
Tragge nemica inefèrakit morte ^ 
Sulla Tofiana Lira oggi converfi 
Le tue querule voci^ $ trifii affanni 
Od$^ che m tempo fi$W Argive corde ^ 

^ 2. Non 
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Non piìi fpiranti il tuo divin concento^ 
La fpcttatricc tmmohil turba udia^ 
'Ed ora al tardo ^ abitator di Lete^ 
Invi£ obblio ritolte^ aljin ritornano 
A lufingare U notturne Scene. 
Ma non d^ jitene y o S alamina ^ Vati 
Fu dato filo in neri , e tritìi panni , 
Con la vendetta ^ e il reo livor giacente , 
Le lunghe incolte chiome afperfi , e molli 
Di 'VI VO f ingiù y al dubbio lume^ e fmort0 
Delle palude faci ^ in notte eterna 
Te fivente wdere^ e in me [li accenti 
I tuoi funeri cafi altrm ridire , 
Onde poi tanto il grido in Grecia crebbe- 
Del maeflofi Tragico Coturno. 
. Sul Tebro^ ancora y e in riva al picciol Retto * 



I Tnlaftitnfi qvì dì rtconfare le antfthe ItaKaoe Trage- 
die , ((Tendo le mii;liori gii ftate raccolte dall' eruditidrmo Au- 
tore del Teuro Italiano ^ ftampato in Verona il 1715. folo fi ac- 
cennana le feguenti , come più moderne , e non con animo di dew 
cidere del di toro merito fdpra le alire, di cui per brevità non i 
fà, menzione • 

Ci*n Vincenzo Gravina , Pubblico Profeffbre nella Sapienza di 
Xoma, e celebre per U fua Opera de Origine Jurit (jrr. icrìflc« 
Tragedie » ed un ottimi Trarrato fopra la mcdefima • 

X La Dido»9% e il Coriolino. Tragedie di Giampietro Zam»9tri 
Bologna i7a4* c i7}4v A aucito celebre Poeta « oltre dei ^uo bcU 



Lungoni Seheto % e là dove Antenore ♦ 

V tU^fiye Prole in feno aW onie ^ c^Mji 
Sopra fiahiU fuolo^ erfe fuperba 
Cini regina , e dove ' ancor dolenti 
Tiangon le Smre il mal ejperto auriga 
■ Etonej e Piroe^ e dov&^ il piede ^ altera 

Per 



Mmo C»M»nier9f fiaAio debitorf defla degna Opera conteneirte 
le Vite de' Pittori , e Sculrori dell* Aef*demU Clementina . 

3. Tragedie Crifliane itel Duca Annibal Mtrcbefe, Mapoli t7f9» 

Kelk Oflcrvazioni Letterarie di Verona ( Tu(n.&. pagao'5* > iboo 
ckiamaie - htlli Trt^téh- 

S. Perpetua Mofttrf^ Tragedia di lireMM ArarM^, 'DUCa di 
S* Filippo. Nipoli 1747. QuelU nohlle Compnfizione è ornata da 
una eruditiflitna Prefazione del celebre Avvocarcr Gianantonio Str-m 
f**^ io CUI fi aceeima la Storia deHa Tragedia ; e delia Greca , 
Latin*} e moderna fi dà ottimo giudizio. 

4» V Abate Conti, Cavalier Veneziano , ed ìnfigne Letfe- 
xato» ha arricchito il pubblico con inoite buone Tragedie; alTai 
più ne abbiamo dell* eruditiflinio Jp9/l9h Ztm9 , Pbett « ed lfto« 
rico del fu Auguftiffiino Imperatore Cario VI. e poi di 5. M. /• 
9a Regina i* Un^htri»p • M^mtM* furono ftaropate in Venezia^ 
il 1744* 

f Gi9e»0s ÌM Ghòiwf» Travedrà dt Scena mntsbile dd Dot* 

tot Girolamo Baruf^lii Ferrarffc. Premett' fi 1 quclU un ragio» 
oamento rntorno alla nmiiazione delle Scene • Faenva i7«$« 
Vtiffe il Ciovint, Tragedia dell' Abate Domtnitv tazzarimi Ma* 
ccratefe, Profcffore di lettere Greche, e Latine nelP UnivefW 
fità di Padova, dove compufe quefta Tragedia , rìlbmpìra ìii^ 
Venezia con l'altre fue Poefie , e con la traduzione fua deli' 
Mliifra di Sofocle , T anno 175^. 

6> Dione di Siracufa , Sf deeia , e Manale , d':l Padre GrmuUi 
Gefuiti . Le Perrone di qiicOe Tr.igfdie in^creJano infinitimcnt^ ^ 
quantunque manchino della lufìnga del bel fclTo, tal' è la vivenza, 
e nobiltà del Dialogo .ci' axtificiofa condotta dell' Azione . Frx« 



Per moli eccclje^ in mar bagna [* aprica 

Citta M Ciano y alle cui mura intorno 

Tuttor 'valore , e libertà / ^ggi^^ 

E dove ^ alfin per acqt^e , e per vittorie 

Jl guerriero Danubio gonfio irriga 

V alta Sede invitta Donna, e grande^ 

limabile del par neW ira^ e in pace^ 

Magnamina di cor^ di fè {incera^ 

Che la Jplendida fama^ e H frinì onore 

Di maturo configlio ^ e alma forte 

DeWj^ufirtad Regi quafi o/cura^ e toglie 

Veggo dM òlume tm^ dal tuo furore 

jigitatiy e commofjì illuflri Vati 

Col 



Liguri Tragici annoverare fi vuole ancora il celebre Abtte Cart% 

Innocenzo Frugoni. Immortale farà il fuo R»damifio ^ e Zenohìa^ 
dalla Francefc di Crebillon il Padre, frafportato da eflb ncll* Ita- 
liana favella, rflèndo ^uefta Tragedia sì, e per tal modo fatta., 
propria della lingua, in cui è tradotta, che non fole non ha 
mente ritenuto dell' Originale Francefe; ma ha fatto acquifto di 
una maeftà, e di una forza di affetto, che forfè prima non aveva. 
lA maravifiliofe Poetiche produzioni di quefto Aiblime, dilieato, e 
veramente Pindarico talento fono ha ftanicmente celebri agli amatori 
del buon gufto , perchè abbiano da trovare affai giufto, che fiafi 
prefe qnefta occafione di atieftare al Pubblico l'aliiilìtna venerazio- 
ne « che fi ha per quefto eccellente Poeta* ' 

7. L' Abate Pietro Meta/}jj7o , Poeta dell* Auguftiflinia Impe- 
ratrice Regnante, i di cui Dramai, fono il dileuodi tutti i Tea- 
irt di Europt. 



Col coturnato pie falir le fcene^ 
E al flehil ftéon della Febea tefiudtne 
V antico pianto richiamar fui ciglio. 
MaqtMl pili degno ft^ nel C te lo Argiva 
Canoro Cifno altero» or ceda il 'vanto 
^ Te 5 che batti ancor /onore pennr 
Lungo V paterno tm limpido fiume , ' 
Che le paUdi fetontee varcando 
Entro /' Adriaco mare , indi non Imgi , 
Veloce sbocca^ e in qi4el fi mifihia^ e perde. 
La tua mercè , merci del tuo divino 
Efiro immortale , apportator di quella 
Luce^ che parte dal fuperno Vero^ 
Sugi' Itali Teatri or fon che piange 
. Cià fette luftri la dolente Spofa 
J>el tradito Cr esfont e ^ e nuovo affanno 
jNel popol fpettator dejtan le [tejfe 
LamentabiU voci^ ancorché mille y 
E mille volte fugli acerbi cafi 
Abbia per quella fofpirato^ e pianto^ 
E pur di Madre filo ^enon eF Amante 



S L* Adige t fiume, che divide la Città di V>rona, il qua- 
le per le paludi dei paflaodo và a terminare nel Mare Jdrit- 
tico • 



CéUettdtrtce , è il dml^ cV incalt^a , e freme 

Con perpetuo man ir Merope afflitta^ 

E non Aalia fili Senna e Tamigi 

jimmirando C udir ^ benché non anche 

Per lufmgare le novelle orecchie 

jippYefo awffe i nuovi accenti^ e i modi 

Del peregrino favellar firanieroy 

Ma or già che a varj ejtranei climi^ agli ufi 

'jifuefana , fi dnol con /* altrui lingua , 

[Mentre air Itala gente in cor ripueglia 

Nelle notturne filazjtjevoU ore^ 

Sdegno^ timore^ affanno^ ondeggia^ e freme 

Tra^ commofìi contrarj^ e duhtj affetti 

Nelle fuperbe ancor firaniere Scene 

Il Callo , '° ^ in un lo fpettator Jònt tanno. 

Dun^ 



9 mm prona hin9 Umto r§ÌimitM f§tmi 

Incipit aufpiciit adolefcere Mufs Mafeu 

F«//x ilU nimit , nuìlique feeund» fororum , 

Si quot babet Seeuat Meropas , tot babtre iantitf^ 

Quotfue tidH VM9f^ Midtm mumtfMf Mafio« &e. 

Templum Tragedia: Frane i/ci Marti Marfy Soc. Jefus. 

Parifiit 1734. Vedi ancora la Lettera del Sig. di Voltaire al 
Sig. Marchefe M'ffei^ inferita ncll' ultima Ediiione della Mer«pe» 
s Verona n^U Tempie du Coujl du dit ir. i§ yoUmire «.5 9. 

10 Vrdi la detta Edizione del 174J. nella quale oltre varit* 
dottiflìnfiC Annotazioni dell'Autore medcfimo, e rirpofle alle criti- 
che Atre a qtielto fi» Tragedia, vi è U verfioQC franccfc dei Si- 
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Duné^ S '\jmk$ adfdatme laude . . 

JSlo non andranno f li apollinei carmi ^ 
ImmortaH Vate^ afferfi% i si divin foco^ 
Mccitaitare del ieato vertt^ 
Fer le 'vie de* fa.ttafhti in me f:ir fcenda^ 
Onde ne fgergìn qnd nettareo rivo^ 
Degna de^ Numi fil^ degna £ Eroi^ 
La celefte imMial Diraèa favella ^ 
Sicché iétm Mjr fidle canore cor de ^ 
jNon indegne di Te, pojj^a. con 'vmto 
Le disvine accordar ferventi nme^ 
Di cm Tu fHYttftor leggiadro^ e franco^ 
Le giovanettc puwe alt ter ff legando ^ • 
Sfd bicipite giogo W frimo volo 
Ratto falifii^ e di tua man tejfefii 
Del difficile Aliar corona al cnnei 
E y caldo pofcia di far or fatidico 
jiUa dolente Italia i dì migliori 
» t Non 

XX Acccnnafi qui il tanfo rinomato Poemcfto, che per Ia_* 
nafcita del Principe Reale di Piemonte compofe io Tua giovanezza 
il Sig. March«fe ìiSaffei , che può vederi! tra le kim» » e frvf» del 
«edelìmo , Aatnpate in Vennin il 1718. /«^.i. Ininr>aiura morte^ 
rapì alla Cafa Reale di S'voja, e a tutti i di lei ftliciflìmi Sud- 
diti un Principe di altilfiaia efpettazione , i quali però nel pre« 
feote Reale smmn ampifimo» aitti nuiuior compenTo hanno t' 
tavn penlitt trofato* 
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Non fr edice fii invan , fibben /' atte fi 
Germe regale^ a tanta fpeme nato^ 

\Depino avverfo inaridì fui primo 
Spuntar del giovanile acerbo fiore. 
'Ma pk mentir ftoh fon di' Febo i Vati:^ 
J faujli a^gurjj e i fortunati giorni^ . 
Che.j il wlfquarciato ali* avvenir^ fapefli 
Fta^ dubbj eventi^ ed il rotar degli anni 
Cori profetica luce allor dapprejfo ' 
Scorgere^ a compier wnne il Grandi EroCj 
Cui f iu dell* Alpi or fon dtfefa al Soglio 
ha CQfianZja^ e il valor e la J$on firanca 
Mai dt afcoltkte le fventure altrui^ 
Fregio deW jìlme grandi ^ a Lui sì accetta^ 
Benefica^ regal ^ rata Clement^a^ 
E qnella ji'icor , dj^ ugual mi fura , e legge^ 
Fuon ne'' felici^ e ne^ fune fii eventi j y 
Saggia moderaZjione ^ onde non finte . 
Tra le profpere^ o ree vicende unq'^anco 
Nel magnanimo cor mancar P ardire^ 
Trionfatore dell'* injtabtl forte , ' 
Od a foverchio orgoglio^ o a v^ina fpeme 
Inclinar le malnate acce fi voglie. 

, . Ma 
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Ma qual non ha da Te quindi veduta^ 
£ il vede ancora Italia tutta ^ e gode ^ 

Nafcer felice di he W opre ti frutto? . . 
Ce fio per Te la rea tenxjon^"- crudele ^ \ 
Che a unfalfò idol éfonar le fciocche genti 
Sacrar folcan per 'van timor di hiafmoy 
Onderà pofcia a fine amaro tratto . 
Con fcambievole orror da mano amica 
Lo jieffo amico , e all'* ucctfor di forte 
Danjafi l^ empio édnminevol 'vanto. . 
Per Te la notte tenehrofit^ e fiicra^^ 
Che d^incorr^ta Religione invohe. 
Gli arcani imperfcrutakili mifterj^ 
jiccto Inumano intendimento altero 
Umil credemh maggior merto acquifii^ 
Scevra £ error vedemmo , e non mm varia 



Il L» Scienzg Cavallerefea , Opera, chc fende a dìftruggere 
la fai fa opinione, che io alcuni cau iia neceflàrio il Ducilo per 
riparo dell'onore* 

f5 S* intende qui della lettera, o fia della dotta fpiega- 
zione , che all' erudito Jacopo Bafnagt fcriflc fopra un paffb dell* 
Epiftola di S. Cioi Crifeflom» a Ceftrio in propofito della Tranfu- 
fismtÀMXiw* , facendo vedere che anche nel tefto del Codict Lau» 
rvMiM» non vi era enfa, per. evi fi potelTe arguire, che divcr« 
lìlinente dalla Chiefa Catlelica avelTe (entuo in sì fatto eflenziat 
punto di Religione qucfto Padre, e Dottore della Chiefa. Ella è 
loTcìiu nel To»« delia Stvi» Di^hmtticé , Mantova X7a7>pagatfi» 



IndfiY nezf Intelletti idea del vero . 
Per Te fi tace P altercar clamo/o 
£'7 controllato Jol^ perchè vallato ^ 
Di (lerU ai4ro immoderato frutto^ 
Onde tante / udir fervide rife 
Nelle Belgiche Scole ^^^or gtufia lance ^ 
Zìallc tue man librata^ altrui comparte ^ 
Non qual tmgorde voglie^ e il mal reprefo 
Infaxjabil desìo de" van tef^i 
Efìger fml fenz^a mifura , • e legge ; 
Mia qi^al cowm ragion^ /corta del retto ^ 
Ritrar non vieta ji fihivar procura 
jiltri danno maggiore ^oa maggior lucro 
Con le non fue ricchezze a^tdo a/pira, 
£ filo aborre ^ e vii commercio appella 
Porgendo aita al mi/ira^ che laugue^ . 
Dal heneficto trar profitto indegno. 

Ma 



T4 D«//*rw^/<;« i#IDfiMr«* Irbr? tre* Verona T744* 

Molto fu agitata qucfta controverfìi in Olanda tanto 
da* Cattolici , quanto da' Proiettanti. A' Teologi dell'una, c l'altra 
Comunione fu propofto il quefite — Se l' u/q de' CanbJ, introiotto 
metta KeftAhtie» éfOttmiM^ fofie Iteti», *i tfn^9 ìm eotpa • Bvvi fopn 

ciò una Confult.izionc di molti Teologi di Pui^^i , una Lettera 
del celebre L'wwcy. ed in ima voluminofa Opera in foglio, il 
Tranato de* ^ e ili »cl Commeuio di Niccolò Broedcrfen . 
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^J\4a certo a Te dhin raggio daWEtra^^^ 
Il mortai confortando infermo /guardo^ 
Le celefli addito fecrete 'vie ^ 
Onde faliébre %n noi qtéell' Aura fcende , 
J^el bene oprare eccitatrice^foU , 
E per divin favor motrice^ e guida 
jilC amano 'voler ^ che in un fi finte 
Da ben foave forzja occulta tratto 
ji feguire il migliore , e in lui refiarfi 

V intera Ubertade il reo talento 

Di calcar degV iniéfui ancora il calle ; 
E quanto in cio^ debil pur troppo^ e corto 

V uman penpero *uaneggiando firijfe ^ 
In pieno giorno difvelar ti piacque > 
E degli errori altrui tejendo ijloria , 
Dell* invariabil Domma il ver riful/cy 
E per Te quafi a lui fede / accrebbe * 

Or come io tutte, full* argute corde 
Di Te fpirto divin ^ a^- Italia onore ^ 
Che ogri altro uinci ^ e folte fiejjo agguagli , 

Su<H 

té L* StoriM TtwItgieBm Trento X74i» In <|nefta fi efpongono» 

fcnra fafto di dcciConc, tutte le fcntcnze OrtodofTc rifpttto alla 
Grazia: notiiHa fi aggiunge degli erronei ragionatneoù « foimati 
da' roifc redenti £opra tale aftrufiifiaia materia. .. • 



Suonar potrò T eccelfi opre immortali ì 

Indagatot dei wro ora ti wggo^ 

Qual già r arcane mifleriofe note^ 

Che Ignota man fui fatai muro imprejfe^ 

jiU^ empio Re /piegò P acce/i Fate^ 

Di Dio minifiro^ tn Babilonia un giorno^ 

Sicuro interpretar l^ofcure voci 

Non fol de" primi ahitatori Ettufchiy'^ 

Cui taciturna vetuflà di lunghe , . 

Himotijjìme età i^arigin freme 

In notte eterna^ e im;idio/k invohe% 

Ma fra la fefolcraU umida nebbia 

Il filenxJo interrotto antico^ e facto 

uille tacite , e fredde Argtve ceneri , 

Rivolger le marmoree ^ e fculte fedi^ 

E i prifchi ignoti modi^ onde la Grecia 

V opere eccelfe^ e i nomi illujlri in brevi 

Concifi fegni d fiu tardi ni fati ^ 

Del fiero ad onta difiruttor non Unto 



t^ Trattato della Lingua Etrufca ^ e Telafga, Ved. il Tom* vi» 
étXP OI[eroni9Hi Utterarie, Verona 1740* e net* Tomo tv. deile 
medefime ewi il Trattata della Hmaiw StnffSt « degl* Jr«tf FrU 

18 Sigli. Cramum Lapidari a» Optta uUlii]iiDa% e di £rcrco 
uTcita alla luce • • 



« 
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Di chiari fatti ingiuriofi tempo ^ 
Soleva indiifire tramandar c<f marmi ^ 
Facile a noi ffiegar i afcolto^ e legge 
Imporre agli anni^ onde non rejti avvolta 
Fra novella caligine obblio 
La memoria d^ un tal faggio cojtume. 
Così del par fuW erudite carte 
ha tua merce ritornan q^Ji al primo. 
Onor di trionfai pompa wtnfia . 
Cli^rcht^ ' 9/ Teatri^ e in m f Arene ^ e i Giochii 
E nuova luce al patrio Suolo^^accrefci^ 
Jnfiancahil fpargendo aureo fplendore 
Sulle nafcojie jue prifche memorici 
E quafi a tanta luce auguro fojfe 
V Italo Ciel^ novello giorrto apporti 
Sulle Galliche^^ ancor fuperhe fponde 'j 
E $llufiri mtlle rari antichi avanì:J^ 

Che 



19 "DtgU Atìfitextri , Libri due. Verona 1738. V Arco ii SufM 
con la fua non più rilevata Ifcrizione , imprelTo nella citata Sfuria 
Dr'plomMticM • 

IO La Verona ìììufìr.it.i . Op?r.i affai celebre pCT h fua eru- 
dizione anticn , che da (c foia batterebbe a render ìmoiorule il 
nome del Tuo degno Autore • 

%t jHtiquìtÉtet Caliicétt Lm KtUgiw it^GemtiU nel morire 9 
Ricavata da un baffo rilievo antico, che fi conferva in Parigi* 
y^d» i* Ojferv* Utttr» Tom»u Vtroité l^yJ* 



che ignoti fia^an nella polv^ abjorti. ' 
Che più! ft fin ia*^ negP inurni ^ c^fcuri^ 
Profondi^ immenfi^ tortuofi giri 
Della Terra [f ingendo il dotto [guardo 
La triftflca fatai fiamma di Gìoroe , 
DAle Capanne al par fierminatrice , 
Che de^ regalia torreggiami jilherghi\ 
Ivi^ e non già dentro 7* aereo 'uano 
Con l* impura agitar fulfurea majfa 
Le particelle èrri^idite^ e farti 
Di firepitofi^ e //Mimati /ali ^ 
Veder fapefli^ e con ornbd tuono 
jincftr VuSfii firadà aprirfi al giorno. 
Tu alfin di ciò che altri intraprefe il cor/o 
Sai ìpmnpier meglio del cammin la meta 
Senz^a inciampo toccar come fi debba 
Altrui dmojtrt^ e per quai ignote 'vie 
j4l di/ficil^ ma fcarfo , premio po/?a 
Di non ingiu/la meritata lode 
Ciugner /' umano affaticato ingegno. 



XX Vcd. la tetterà fcritta dal Valli fnicri, Aainpata ncU' Opera 
fopradtata delle Rmr, e Pn/V te» p/tg.nt» 

t* OfferwmJmi liturarief il corfo delle quali con difcapfto 
deeli amatori del vero , e della pià iceiu criika dall' erudjco 
Auture à lUto interrotto* 

I 

I 
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^Te dmqae^ cui fian mai fempre intorno 
Le nohil Arti^ abitatrici indiéjtri 
Del luciiT Afiro^ che di Maja il figlio 
Rtcovrar fuole^ e a Te cui eterna fpira''^ 
Sult armonica Cetra aura S febo^ 
Cetra , che fiilP aurate agili piume 
DaW Aonie dolci jjime porgenti 
A Te recò felice il Genio amico 
Degt^ Inni acceft^ e de* foavi carmi ; 
J^a dotta man temprati in rivi al Serchio 
Quefii già un tempo Argivi^ et Tofchi verfi^ 
Stupore un dì d! Atene ^ e in un diletto^ 
Vengono^ e vaghi fin ^ che Tu li accolga^ 
Tu de W Itale Scene prinf onore 
Rijìaurator del "Tragico Coturno^ 

- £ del piacevol Socco efperto mafiro^ 
Quanto d! ogrl altra ancor opra £ ingegno 
Immitabil fei fahro Cublime. 

ME- 



14 Poefie am^rofe , eroiche, e varie : veggonH in gran copia 
Aampate nell' Opera delle Rimt ec- ora ricordata • Ve ne fono ao* 
Cora di Latine i e felìciflìma fra le altre è la fDÌegaziooey che iiu 
'Vn Poemetto fi fa, delle regole dell' Aritmetica, 

%\ S'allude qui al fuo Teatro Ualiaito , alla Meropt , ed alla^ 
Gomedìa delle Ctftmtmit^ ed a quella intitolata il Rj^uet , ftampata 
fa U Icconda volta Iq qncft'aniio 1747* 
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MEMORIE 



S_PETTANTI ALLA VITA 



VI UOHSIGHOK 

CRISTOFORO GUIDICCIONI , 



Onfignore Crifhforo Guidiecicni , Ve- 

l'covo di Ajacc in Cordca , nacque in 
Lucca l'anno 153^. Dilcendeva egli da 
una delle più illuftri Famiglie Lucdiciì, 
ne' di cui prefenti Succelfori vivo fi 
mantiene lo fplendore della nobìliflìma 
antica Profapia* i g)oriofi Antenati della 
quale fino nel dieron giuramento 
di fedeltà a Carlo , figlio primogeniio di Giovanni 
Re di Boemia , e di Polonia {a) . Diritto ancora di 
proprio, e particolar Sepolcro godeva neU' Anno 1190. 
Beli' antica Cliieia di Frediano ,di Lucca , c nell' li^ 

• a cri- 



(«) Del giuramento , di cui Ci fa quì menioiie, ne apparfce 

da uno Strumento del 1331. che fi conferva tra MSS. dell.i rio 
chiffina Biblioteca di S. Maria Cortclandini di Lucca , comunicato* 
ni dal celebre, eruditiifimo Fidrc Gian Domtnico Manji^ fiibliotecarìo 
della medelima • QjieUt » che di fucila Famiglia veggonfì regiftraU 
Bel detto Strumento fono : Tommafino di Colucdo Tcwm.ìjìno , B n'om 
hmt9 di Guiductio ^ Paganucno di Ceecort, Bindo di Parente, PagfU 
mm€i0 di Tmtm»Jino , t Ueruith di Cvnte , e qucft' ultimo giura^ 
ancora 9 come tutore,, e curatore dativo, per Matteo, e Pf «rio ancora 

pood» e ligU di Géddé di ttgmmiti9 JUtbrmtHw Qmdùtit^i^ 




crizione ( ^ ) , incifa in un Arca dì marmo , cnflentej 
tuttora nello iklFo vetuftiflima Tempio , i\ fa menzione 
di AlJobrandino , e Paganino Guidicctoni . Nalceva da-» 
Guidiccione quello Ser Aldobrandino y da cui immediata- 
mente provenivane Gmrfy e da qseflo Mro/«o, il quale 
ebbe ufi Figfiuolo per Home Franeefco , che fra gli An* 
ziani della Repubblica annoverato fi trova. Generò Fran^ 
cefco un altro Aldobrandino , il quale fìi Padre di quel 
Giovanni^ che in quefta Famiglia tu nuovo Gonfaloniere, 
come ne' pubblici Libri, veilito di tale dignità, trovafi per 
due volte rcgiftrato (c). Molti anni avanti, cioè, nel 1^76, 
era già Aato, unitamente a Battokmeo di Poggio , Amba- 
fciatore per la Repubblica al Duca di Ferrara ; e quindi 
nel 1478. incaricato di bel nuovo de* pubblici affari, ven-> 
ne fpeaito col celebre Giureconfulto Nicolao T^imi 
Roma , col carattere di Sindico , & Ambafciatore per là 
Lega de* Prencipi d'Italia. Quelle fue replicate ingerenze 
nelle rilevanti pubbliche cure, ci fanno fede del di lui 
talento, e zelo per il bene maggiore della Repubblica; 
e teiÙmonio ce n*è la de^na ricordanza, che £1 di 
lui lo ùtSx> Tigrimi nella, Viu di Ofirueeio conw 

meo-- • 



(b) V Ifcrizione io lingua Tofitsa» e fecondo l'alo ritmic» 
di que* tempi , è come fegne 

DISCENDENTI DI SER ALDOBRAìIDIHO • 
ET DI SUO FRATEL FéSéHlHO. 

GIACENO IN QUESTO LAVELLO. 
PER LORO FACTO SI BELLO. 
DlCTl FILLIUOLI GUlDlCCiOìil . 
FREGHIAMO DIO, CHE LORO PERDONI» 
QUESTO E' PER LI MASCHI FACTO* 
£ r PER LE SEMINE L' ALTJLO* 
IL MCCXC. 

AIUTILI VERGINE SANTA • 

(r) Cioè , negli anni 1491. c 1495. 

{d) Q^A omm* cum defiiia bomtnum , ^ htttwmm vttjthitt 4f4f# 

mi 9 
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( m ) ^3 

ipendAn4oIo qua! on\mq Cittadino» p t^Rsamtose di taoU 

te pubbliche Fabbriche, pane per umana negligenza, c 
parte dall' incendio di guerra malmenate , o diilrutte . 
Undici furono i f igliuoli co' quali benedilTe il Cielo il 
luatrimonio di queito tanto benemerito Cittadino della 
iiia Patria; ed il Priipogenito per nome Criftoforo fu TA- 
volo fid idejpiQ Prelato» di cui quelle memorie fcrìviamos 
il iècoodo & jffejpmérpf del quale vìva farà Tempre la^ 
jicordanza, come quello, che produlTe uno de' primi Ii^- 
nii della Tofcana Poesia, Giovanni Guidiccioni y Vefcovo 
di 1- ollòmbrone : ed il quarto fu Bartolomeo » Cacdiui^e 
Uel Titolo di S. Prifca . 

Crijìoforo adunque il primo tra* Figliuoli 4i Giovanni 
.GmàicHanif fu padre di Nteolaos il quale divenne pe- 
rìtiffimo Ginreconfulto* e (bftenne negli Anni 1540. e 41. 
Ja carica di Governatore di Faenza Q . Da queiP uomo 
non punto difrimìle a' fuoi gloriofì Antenati , nacque^ 
reiranno 1536. il nollro Crtjìojoro per accrefcerne vie 
più Io fplendore , ad emulazione del fuo Frarcl Cugino, 
Mon{\gnot Giovanni f poc'anzi nomujaio . (^uaic li fulic 
la di luì educazione » e quale V applicazione a quelli iludj., 
die illnndnaodo a |)oco a poco le prime ingombre vie 
dell'Intelletto, mercè di un aHìdua ftudiofa vigilanza» ac- 
cendonvi pofcia un pieno luminofìilìmo giorno , non lo 
pofliamo con ficurezza accertare, eflendo troppo fcarfe 9 
ed imperfette quelle notizie, che di un tanto Letterato 
ci fono ri malie . Si può nondimeno non lontani dal vero 
argomentare , che aegna di un Padre dotto ella fi foffe» 
c.di ona Madre» iilmtta anch' eflà non mediocremente^ 

a % nelle 



mi « in omni virtutum genert ptHoatiJfitni Joannis Guidizoni foìetm 
ti» , (sr prudenti a , noa Joìum sd ^ijlinam funt refìituia fonnMm, fed 
Mtfmm fimt effeóla^ «« UtrmUsUf fM mvtglùétti ncfirm iehetur. Te- 
grimi Vi t. Cafiruc. pag.'^i. recentiflìina; Luccnfìs ardì tìonis anni 174^* 
{e) Di qucfta Carica conferita a Nicolao Guidiceìoni ne fa men- 
zione CefMre dt blobiti in una Lettera fcritta a Monfignor Ciovanmif 
che f trova, tra ie inedite fcricte al veddìmo, e raccolte dal dotto 
?• dU^émiflmtf Unti della ODi^greg^uoiie della MadCe di Dio* 



I 



(IV ì . . 

ttelle umioe Lettere» come a ino fnogo redfemo» e de- 
gna altreaà di quelle poche , ma ottime produzioni « che 
forfe tra le molte più di quel felice talento , fono pcf 
gran ventura fino a noi pervenute . La Dedica della__» 
Vita di Scipione il Al nore, fcrirta in Latino da Antonio 
Bmdinelli Lucchefe (f) , e diretta a Ntcoho Guidiccionf^ 
Padre , come fi è detto , di Crifloforo^ tradotta auintU 
tia Giuflo Compagni da Volterra 9 non (blo ci £1 fedc^ 
della Éenza di Nleoloù^ venendo quivi chiamato — ecee^ 
lenttjjìmo Dottore di Le^^e - ma della fperanza ancora, 
che fin da quel tempo feceva di fe concepire la di lai 
Famiglia, dalia follecita cura dell'ottimo Padre educata 
alla gloria, ed alle Lettere; onde dice il Bendmdli nella 
citata lettera Dedicatoria — ^vete tali Figliuoli ^ a* ^uali 
non pare ael tutto dif dicevole deìFetà laro una tale leztone. 
Ma un teftimonio pia luminoTo dell'idea vanraggiofifltma» 
che aveva dall' età piìi tenera giù impreflà univerfalmente 
di fe il nollro Crijìoforoj fi è T'elogio, che di lui fece il 
•Pontefice l*aolo III. nella Bolla fpediragli per il Benefizio 
-Canonicale, ad elio conferito in quella Cattedrale di Luc- 
ca , e vacato per rifegna fatta in mano del medeiìmo 
Pontefice da Aleffandro Guidieeioni. Manifeila in quella 
il Papa fclùettamente, che i lodevoli princìpi dellì lui 
puerile età, dando fufficiente ra^one per fermare argo- 
mento ficuro del di lui maggiore avanzamento nella virtìi 
nel corfo degli anni piìi maturi, lo determinano a con- 
ferirgli, febbene in eti di foli quattordici anni, il vacante 
•Canonicato della Cattedrale CS"). Non però del folo Ca- 

- no-- 

(/) Stampata in Modena il s549* 

(i) La Bolla , di cut fi h menzione , è ne' feguenti termini 
Taului Epifcopur Servut Servorum Dei y Dìlefìo Filio Cirifìojhoro ìJi» 
tol*i dt Guidiceionibus Canonico Uuano, falutem , <^ jfpoflolicam Bene" 
iiÙitnem* LmMlim me puiHUi àìMtit imiifi» ^ ex imih$ts , proti 

fide dij^HÌt teflimoniit aceefimuf f verìfimilittr roneipitur^ quod fue» 
eedentibhf tihi .tnnit te ìn virum deheas producete virtuoftAtn , Kos indù» 
iunt y ut tibi reddamur ad grati Jim Itberaies . Dudum Jiquidem CMoni» 

mus^ (r (rt btm àe t dt*» tibi efirtgti't te im detime fuortp, tua 

tiree^' 
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llobicato fb egli provednto In on età coù tenera ; ma 

del Rettorato ancora della Chìefa di S. S$nzio, o Sìn-^Oo^ 
o Ginefio di Lucca , come ne ha lafciata menx)rìa il 
ran^oni nel fiio Thcfaurus Parochorum {h) , ove per uo- 
mo poi di iìogolar picca e fcienza caratterizza il fìiddetto 
Crifioforo . 

Ad un felice talento, con non ordinario Audio colti- 
vato , congìunfe un fommo amore pet la Pòesìa; e fiUt 
tempo ancora ch'era veftito (t) d'JEcclefiaftiche dignità 
fcrifle veriì , degni di quell* aareo Secolo. Un codice 
Mfs. poffeduto dal Nobile Signor Canonico Marzio Mi" 
cheli y Bibliotecario, ed Archivilta del Capitolo di quefta 
Cattedrale, e benignamente dal medefimo comunicatoci, 
molti Sonetti contiene del Guidiccioni, e di altri valenti 
Letterati Laccheii, che al medeHmo indirizzarono i di 
loro componimenti . L' Edizione di queitì » come altti 
hanno toc di qnet di Monfignor Giovmm^ fktk fbrfe £if 



tirea , tutt Jitatfr anno eonffìtutum , fir drleili Filii noflri Bartbolo* 
mtif Tituli S, FrijcA Preshiteri Cjrdinalis Gutiitetoni nuncmpatit *» 
Wratf* germum» nepttem «xi^tre^ fréumiffòrrnm iniHtvnm iiUwhu /jf§m 
tialem gratiam faeere voUntet , tttjue f^e, 

Datum Romt apui 5. Bttrmm J,J»D» iS4S* x. K4I» tébrm»ii^ Po»» 
ti^atus nojlri Anno X» 

Sfitte quella Bolla Dell' Archivio , pieno dt rarf MoaamMti MSS. 

fpettants al Rcvcrcndiffimo Cipitolo della Cattedrale di Lucca, i! 
quale ci ha cortefemente pcrmelfo il fir ivi ricerca di tutto ciò che 
poteva aver relazione alla Vita di Monfignor Guidiccioni • 

{h} Theftmtus fMttcborum ex notit D, Dominici Marid Mértinì g 
irifofiti S» Anfani Luca— ivi •> Chrifivpborus CuiUccioni nobili t Lu» 
ttnfit t anno t%\%» Re&or Parocbialti Etcie/ÌA ò'a Si»fii ejufdem Urbis 
infitutut efi é'c. 

(/) V amore della Poesìa non difconvìene ad alcuno flato, non 
eiff ndo ella , quale il volgo la prnfa , un infjponofa bizz.iri.i ; ma 
lavoro di mente grande, che colle mifure del decuro a varie guife^ 
c rincontri ù adatta ; come ofserva il celebre Avvocato Gioì AmS§» 
mio Sergio Napolitano nella fua erudita, e faggia Prefazione? alla^ 
Trai;edia , che ha per titolo S. Perpetui Martire^ Opera di Lorenza 
Brunaffi ^ Duca di S. Filippo. Napoli 1747. in tx. Vcd* la Icttr. de 
M* de F«flMP# • M.kMar^ù Maffci f. Jf. Ci&ert é*> ioferiu OCUt 

VltiflU Edisim dcUa lf«r^ ddl' Aono s74}<m*i|o* 



(VI) 

tìca degna da intraprendcrfì, quand'ozio maggiore d con-. 

ceda iilare diligenza efatta nella ricerca di altri ancora, 
che torle inediti , e nr.lcolli giaccrunno nelle privare Bi- 
blioteche. Intanto per dare al pubblico un idea del guilo, 
eh' egli aveva nel comporre in così fatto dificiliilimo mc- 
tio> baderà il prefcnte Sonetto 

^hma real dalla pià mbìl parte 

jPel del difccja , a [offrir caldo , ^ gelo ^ 
Cui 'venne in Jcrte il più l ggiadro velo , 
Che poffa in un formar Natura^ d* Arte^ 

Quello altero desio ^ che vi diparte 

J>» noi 9 del Mottda fibhta , à* alM al Gdà p 
Tutta piena di €afto ardente zelo^ 
Come a degna di voi fublime parte , 

Wermifi alquanto; d* ftr pietà ri/guardi 

Il comun dmno , e a qual io refli fceapia 
Senza la fida mia fecura /corta ^ 
' JV^ fi dif degni col fuo iello e/empio 

Drizzar ancor la nofhra vita torta ^ 

Cif9 fn ghria d$l Ciel wm vien mai tarde» 

Ijl nobiltà del verfo , e la maeftà del peniiero di quedo 

componimento , ci fa riconofcere familiare nel Guidic- 
ciom la dolciilima maniera de' più celebri verleggiaiori 
del fuo tempo , e 1' uiò della più fana Filosofia. In tatti 
fu egli feguace della Platonica » atta più d' ogn' altra a 
rìfvegliarc le piii iiocere idee del vero» ed a Aaccare 
lo ipirìto umano da quella baflk materia , che lo circon- 
da. Opportuniflìmo ci pare in propofiro di quello ri- 
ferire quanto di lui fcnlTe Giovanan h e.% P.ilizzi {') , 
prima che alla Sede Vefcovile di Ajace fulle il noltro 
Crifioforo alTunto — Hebbcy die' egli, confidirazione a Dio 
V imprefa dei M. Ulufire , e Reverendo Signor Crifioforo 
Guidieeiom di noHUffimo ingegno^ f di bonoratijpme ma- 
niere^ 



ik) Wfeerfi ìmpeep* Sttinpiti in Bologna ranno 
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làtft 9 ti fJMÌk facendofi chiamare nelV Accademia Con** 
faft r Elevato , fece V Accademia Platonica , cioè , la Ter- 
ra , il Mare, F Aria, il Fuoco ^ e tutti i Cieli, e vi pofe 
quefio motto — D* una in altra Tembianza — levato da una 
Canzone del Petrarca . Con la quale imprefa e^li volle gli 
altijpmi fuoi penfìeri , V elevatijfimo fuo fpirito , f T altc^ 
Jw cof^ermhm moftrare , cht daìle Cfjk treate fino ài 
{Creatore ^inalzano in varie fembiaiaef finché alVultima^: 
ed alla prima giunge ec. Saggio ben fìngolare del frutto, 
ch'ei raccolfc da quelle fuc lìlorofiche ipeculazioni, fotto 
la fcorta del divino Platone, fu la Lettera, o per me- 
glio dire la confolatoria Orazione , eh* egli nel trigefi- 
mottavo anno dell' età fua fcrilTe a Maaonna Caterina^ 
FigUuoU di Giufippe Compagni, e moglie di Tmmafo À 
f^cmzff Bartohmei 9 onde porgere alcun motivo di op- 
portuno ibllìevo air acerbiflimo dolore di queda afflitta 
Dama , allora non maggiore di trent* anni , ed a cui la 
morte del fuo dilettilhmo Conforte era (lata, come ad 
oneila , e ben educata Donna fi conveniva, oltre modo 
fpiacente , e fenfibililfima . La fincera familiare amicizia, 
con cui quelle due nobili Famiglie fi riguardavano, come 
ce ne ià fede ancora una Lettera di Monfignor^ Giovamd 
a Madonna Maria Bartolomei (/), forfè a motivo pufe^ 
della parentela, che le univa , eilendo date maritate due 
Donne Bartolomei nella Cafa Guidiccionì, diede occafionc 
al noltro Crijìoforo di far buon ufo in circoltanza cosi 
funelta di quella protanda cognizione , che degli umani 
affetti aveva acquetata , per opporli alla piena di quelU 
amara tdfiezza , che di fovercnio inondava l' animo della 
infoiata Vedova , con delle rifleflìont, le ouali quanto 
fono più lontane dal comune immnginare aegli uomini 
volgari, altrettanto fi confanno all' mea dello Ipiriro, ed 
in eflb, che ne rifente in le i fortunati principj, perfet- 
tamente s* infinuano . L' arte , 1* eloquenza , la purità 
della locuzione , ed il lodo penfacc , che in quella Ora^ 

zio- 



(/) Vedi l'Editione di HipoH delle RimCf e Profc di Moofi. 
gnor Giovaam Gmditeitai del X7ft0« tag^g^^. 



Zìone a mlravìgni rìiplendono , P hanno (dichiarata per 
una delle più telici produzioni di quel Secolo , fortuna- 
tiiìimo per le buone Lettere ; e quale altresì conve- 
niva per confolare il dolore di una Dama, che per te- 
IHiiionio del mcdefimo Guidieciom^ trovavafi d* ogni piti 
eccellente vìnude» e di aldffimo intendimento doura (m). 

Stavsd quefto raro Monumento nsiko^ tra' maoofcr itti 
d'ima Biblioteca in Siena, quando fu per grap ibrte ivi 
ritrovato , ed immediatamente fatto pubblico con la-» 
ftampa in Lucca (n) . Nella Prefazione cosi del noltro 
Guidtccioni fi ragiona — V Autore di quejìa bellijjìma Ora^ 
zione^ che ritrovata in una celebre Librerìa di Siena y ora 
è la prima voka^ eìf ^et atta luce , fu Luccbife ^ e di 
tata Famìglia ajfai benemerita delle Lettere. Nacque Fanm 
di noflra Jalutc i$^6. da Nicolao Guidtccioni y Nobile Lue- 
che/e, e fu nipote di Alcff.nidrop Commendatore di S. Spi~ 
rito , e ycfcovo d* Ajazzo in Cor/ìca, velia qual Sede dopo 
la rmuvzia di Giovav-Battij7a Ji>.rrardi\ pure nobile Lue- 
chef e ^ fuccidl' nel 1573. il mjìro Cnfìoforo , che venni 
fot a mancare il 1582. ec. Ma non baftando quefla Editto» 
ne , o perchè poco nota » o perchè non Efficiente al de- 
(ìderio degli eitimatori del Gu- die doni , fu ella ioferita^ 
nella nuovi Edizione » che delie Ora^ipnl raccolte dal 



(m) Similmtnt* MHemra molto metto mi fi converrete e^ofteniovi 
infìemt con F àUr» partii ^féttrié , ^ ^udente fofra U voflra giovi»» 
età ^ Cè* [opra ogni Pinta ^ cercare di corfolarvi in tanta afflittone^ po- 
tendo fjfer io eerto f che poche cofe fi potranno dire da ine ^ che da voi 
prima mom fieno fiate difcorfe , <^ confiderate , pofle ad effetto , 
amJ molte lU batterete vedute «tf fiejfa , cb* io non baverò neppur 
fapute immaginarmi j ni mi faranno cadute in penfiero^ tal' i l' ecceU 
Un%M del voflro altij^nM ingegno ec. Sono qucÀi i termini co' quali 
f'efprinie il GuiiietMi a riguardo di qucAi Dama nella confoiato- 
ria Orazione, alla medcfima diretta. 

{n) Seguì quefto l'anno 1716. con la ftampa del MarefcandoU» 
Nel citato MSS. del Signor Canonico Micbeii trovaiì quefta belia^ 
Oraiiooe, uniu agli altri Poetici componimaiti di MrafignorOri/fs- 
fero» Il Codice Itt IB fnmtc ^udto veriò yivaee amor, ebe miti 
agtrnai mfce% 
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{ IX ) 

Sanfovlno fecefi in Lione (o). Dando relazione dì una sì 
fatta riftampa, hnno ancora ricordo le Novelle Letterarie 
dì Venezia (p) di quefto nuovo pea^o di doaaenza as- 
ginntovì» con quefte parole — Oltre la vem^a firma dtUa 
nuova ftampa rateomanda viepiù a* Lettori il provedimnHù, 
di una tal opera ^ già eonofciutay la bellijjima OraTÀone ag~ 
giuntavi, che proviene dalla pevna erudita di M. Crifloforo 
Guidiccioni fu Vefcovo <f Ajazzo in Corfìca . Alla nobile 
Famiglia Guidiccioni di Lucca quanto pano debitrici le belle 
Lettere da gran tempo ce lo tefiificò tra gli altri dotti i»m 
gegni quello di Monfignor Oipvaimii fu yefiovo di ¥of*^ 
foninone f amicijjtmo del Cafa {q) non meno eòe mokù acm 
tetto al Cardinale AkJJltndro Farnefe ec. Ora nuovo merito 
ci ft accrefce mercè di altro Vefcovo , Crifloforo Guidiccioni^ 
la di cui Orazione inedita (r) tende a confolare una Dama 
iMcchefe la quale nella perdita del Marito N. {s) Barto^ 
lomei , fembrava non potere trovar calma ali* ^itato animo 
Juo 9 e flato vedovile ee, * 

Un Uomo, così atto a perfbadere con il fuo profon- 
do, ed ornato ragionare^ era ben naturale , che foffe^ 
riputato opportuniifimo per rilevanti maneggi, particolar- 
mente nella Corte di Roma, la quale piii che ogn* altra, 
piena di (ignorile accortezza, il valore di tutti quelli, che; 
per mille diverfe ragioni colà concorrono, sa con maravi- 
^liofa prontezza dilcernere, e con iìcurezza gìullamente 



(•) Quantunque la data queft' Edizione Ita d! I/cm, non* 

dimeno ella è opera della Stamperia dì Satani , e Gìuntini , Stam- 
patori in Luce» • L* Orsoione del GuidieeiMi è jrcgiftrata nel vamu 

ip) Anno tl^X' n.jtf, 

iq) Forfè fi volle fcriverc del Caro, mentre di quefti fu vc- 
tamente familiarlffimo. Vedi la lettera vx. e la xvx. tra le ftampate 
Dell* Edizione fopracitata , di Napali « 

(r) Mon ebbe il Novellifta Lettenrto notiiia della frinuu 

edizione fopra accennata . 

i») cioij lommafo di Viueeittè» 
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( X > 

bilanciare (t). Qpin^ è» cbe fui -cominciare ^delTAiuo 

15^6. fu dal Aio Colpitolo Ipedico a Roma, acciò eoa U 
prudente Aia , ed efficace eloquenza £ adofieraile a £iToré 
del mcdefimo , che importante controver/ìa aveva colà 
riivegliata per 1' intimato pagamento de'Qiiindennj. Da^ 
molte delle fue lettere chiaro apparifce quello che po- 
trebbcii ancora fenza quello teilimouio giuKameote argo- 
mentare 9 cioè t eh* egli ftima » e riputazione di valen» 
tnoQio fi guadagnalTc» e per confeguenza ancora la pro- 
tezione « e beoivolenza de' primi Miniilri di quella gran 
Corte» come di aver goduto quella del Cardinale Alba- 
no , c Savello ei mcdcfìmo ce ne fa fede in una let- 
tera (u) fcritta al medclimo fuo Capitolo , nella qualt^ 
facendogli nota la neceliiià , che vi era di eleggere un 
pofTence otccrore » che favoreggiaiTe con la Su auto- 
rità qiiefi» CauTat dice — li» havtrH advpiraf puigetmo 
de* miei Pstfroni^ ma perchè k Signorie Koflre eleggendo 
facilmente non daranno in quelhf che io haveffi adoperato ^ 
ét parrebbe poi un non fo che , mi fono rima/io; lo farei 
tene fe h necejfità urgeffe ce. foggiunge poi in un pofcritto 
della medefima lettera — Se la neccfjìtà , come ho àmo , 
urger adoprerò r Illujlrifs. Albano, 0 i* Illufirijs, Savello f 
jfieondo cbf m verrà meglio, 0 più comodo te, 

M1I neflìlOfi pofa ci pud ine|;Ito afficurarc dell* ottimo 
^uftiìflìnio concetto da efib acqui{lato, quanto il vederlo 
inalzato alh vacante Sede Vefcovile di Ajace^ nel tempo 
eh* egli per gì' intereffi del fuo Capitolo unicamente in_ 
^oma mancegìavaiì, Una $i |att4 ^kzipne fucceiTe nell* 

(f) AccorcUn* i Franceft medefimi alla Corte di Remala prr* 
rogativi di fapere aliai più* che non U loro, fcand^gliare le indi, 
nazioni desìi uomini , & il di loro talento. Vcggafi in propnfito dì 
qucfto la Lettera, che fcgue immediatamente dopo le Memoiret di 
Jliad, Maiarim pttr M» f Àbbè df Su Reaì, inferit» $r4 Itf Qr«or#r 
me^es ie St* ^trrtmptd f^c par dtt MMtzeaux, Londra 1714. i»m,tw 
fag,ioo* Lettr, du C^rdf d^ ojfaf far 4i»el9f la^éu ia fim^tmm^ 
$dii, d'Jm/lerd, 1708* 

(m) Ella è in data de* j« Ottobre 157^* tra le MSS. ooBrcr- 
vate nell' Archivio del JUvercBditfino Capitolo* 



Digitized by Google 



AiM tf7Ì: deOà ^ale egli ben tofto ne dlèck allafteifo 
Cipicolbi ibo graziofo avvifo^ e con tati eipreifiom » che 

déua particolare fiiA ftima ed afFecto verfo ua Corpo cosi 
raggaardevole, perpetuo teftimon io faccffero. Ecco la lette- 
tir » che in queua sì £iuiU congiuatiira da Roaia ei fctifle # 

^ ilf(?/fo Reverendi Sìgg, miei OJJtrvandiJJìmi, 

XOichè è piaciuto a Dio, che io fia promoffo alla Chiefa 
di Ajace^ ho ftimato ejfer mio debito il darne conto alle 
SS, W. RR, come faccio , perchè effendo io nutrito , 
^ allevato in coteflo Reverendo Capitalo per ^entiduc^ 
éumi- Cóuthui com tanta di/ciplina^ ^li porto quel? am(h 
te % ét fuetta rwerentia che fi ricbigdf da ben gratìi 
Afi^^* ^ oBbUgaoìMhe fliano pur ficwre ^ che 

io m* impiegherò fempre con ógni prontezza a i fervigj, 
laro, con tutte le forze mie, & fe bene non fono più 
del loro honorato Collegio , che non ho potuto lafciarc^ 
/enza molto rifentimento interno t la bontà de le SS, VV* 
lillL ì font a f che f apendo ^ che io com It antnió affe^enatù 
non fono pirr ufiime mMf eosi con il meiefiné affètfù 
mi ci riterranno perpetuame nte , & a tutti . tnfieme » 
a ciafcuno particolarmente offerendomi, ^ raccomandan» 
éomif con tutto 7 cuore pr^o da «f. Iddio eipU feUeit^^ 

Da Rma atU 30. di Ntagf^o 1^78: 
TMk 'SS. Vy. Rev. & dèi Reverendo CapHuU * 

Chriflofbso; Goidiecioni 
eletto yrfeovo dtJgaee. 

Sono que^ i termini, co'ouali it degno Prelato par- 
tecipando. la ftia promoEioiie al Capitolo « fenfibile dmio» 
frazione' volle ancora dare della- mnia* che per quello 
mtciva . In qoefto itdTo Aono a favore del Reverendo 

Tu-rro Bi.incaijna fifegnb in mano del Sommo Pontefice 
il Canonicato, che godeva in queih Catedrale. Porratofi 
quindi alla fua Vefcovile Sede di Ajace in Corjica , egli è 
verUìmile , che cofe degne del fuo talento ^ del fuo ca« 

b • ■. rat- • 



( xn ) 

Tattere, e deità fua ben fondata virili egli operafle, feb-- 
bene nel folo annuito giro di quattro anni cellàre vedefle 
con la vita il fuo Paitorale governo. Sarebbe £àéè £tm 
a noi facile il poterne alcuna accennare » fe le vicende 
infallile , a cui» del pari » che le altre cofe tutte mor* 
tali, foggiaccìono i Re^ni, ed i Governi , non aveflera 
impedito in Cor/tea^ ed in Genova la libertà di quel com<* 
mercio , che per fare efattnmentc tal minute ricerche » 
fi è, come ognuno ben sì, indirpenlabilincnte necelTario. 
Quindi è che non a difetto nollro; ma bensì alla trilla 
condizione de' tempi » fi vuole attribuire ^efto filenzio» 
certamente ingiuriofb alla memoria del dipinto Prelato» 
iopra quanto eiTo operò nel tempo della fua refidenza in 
^ace, dove in età di foli quarantafei anni , il giorno i8« 
di Novembre dell* Anno 1581. finì i fuoi prcziolì giorni • 
Due anni avanti fece il fuo ultimo Telèamento (x), nel 
quale tra le altre pie difpofizioni , ordinò un legato an- 
nuo di feudi diciotto a fiivore della Sagreftk de*PP. FV«i»- 
cefcani di Lucca^ con il pcfb di una MefTa perpetua. NéUa 
Chiefa di queiti medefimi Padri vedefì inalzato Sepolcro» 
perpetuo teftimonio del dolore acerbiflìmo, che Madonna 
Caterina fua Madre, ed il Fratello Ippolito Guidi ccioni di 
quella immatura morte provarono. L'iTcrizione (>} ch'ivi 

fi 



(x) Jlogaco da Ser F/«fr« C«r//«i 4é Bitm li Adotto del 
1580. 

fy) D. O. M. 

ET. MEMORIAE. CHRlSTOfHORI. GUIDICCIONI. NICOLAI 
|, C. F. PATRICIX. LUCENS: AJACENSIS. EPISCOPI. GENE- 

RIS- NOBILITATE. OMNIUM. LIBERALIUM. ARTIUM. CO- 
• GNITIONE, MORUM. SUAVITATE. CASTIMONIA. PIETATE. 
UEROICA ANIMI MAGNITUDINE. BENEFICENTIA. FLOREN- 
TISSIMI VIRI* AUGUSTI. INCOMPAR ABILI8 . AD MAJORUtf 
GLORIAM. PROPRIIS. VIRTUTIBUS. CONTENDENTIS . CA- 
THARINA. MATER. PIENTISSIMA. ET HYPPOLITUS FRA- 
TER. PERPETUO. DOLORI. SUPERSTITES. OBUT . AJACI. 
HONORIFICO. EI« OB« MERITA. CONSTITUTO. SEPUU 
CHRO. SERENISS: SENATUS. GENUENSIS. DECRETO. AN- 
NO. CHRISTI. SALUTIS. Gl^I^l^^^UU Dl£* ^YiXi. NQV* 
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fi legge fcolpita, non Iblo ci fa fede di queflo; ma dì 
altra cola ancora, che di foimm* onore riefce alla memo* 
iia di CriftoforOf cioè» che al Sertnèj^Smo Goverm di Ot* 
W1M pttbfaitca» e perpetua dimofirazione piacque dare* 
delia panicolm «ima » che di queik* ottimo VefcoTO 
finCcramente nutriva , ocdinando con ifpecial fuo Decre- 
to , (z> che lonoravóie:. Sepokara iò^Tegli io Ajace lab* 
bricato . ■ 

Ecco quanto fino a noi, dopo quafi due fecoli, è per 
an foste arrivato della Vita di un unto Valentuomo, 
oootc pcBÒt delia lodevole «fiiticx di avere aoooni ^lello 
poco hcaoitó t Ywà'h ghiièizia, e la gratindmé»^' ohe.» 
per la maggior parte ricada ibi degno Letterato de* Do- 
lori tempi li P. Aleffandro Pompeo Bertty della Congrega- 
zione della Madre di Dio, il quale ci ha cortefemente co- 
municate tutte le notizie, ch'eflò aveva raccolte riguardo 
alia vita di Criflnforo Guidiccioni ^ ed inferite nelle lue 
Memorie manufcrìtte degli Scrittori, e Letterati Luce ho h. 
Opera dal medefimor J>. Berti per gloria della moriftra Pa- 
tria tempo fa iotixprefii r adeflo lodevolmente compita « 
«e per comune difgraztai ii01i> ancora £)tta pubblica cgu le 
flsuDpe . Di molto ancor.i fiamo debitori al Nobil * , ci 
erudito Sig. Bernardino Baroni , il quale non poche noti- 
zie ci ha fomminiftrate , ricavate in parte da'Mfs. lìioi, ed 
in parte dagli Arcliivj di quella Città y per opera ina-» 
diligentemente efanHoati, 

Delle Opere .di Monfignor Crifloforo non era a co- 
gnisione della l«etceraria Reoubblica fe non la ricordata 
confolatoria Orazione a Madonna Caterina Bartolomei % 
ma una certa particolare providcnza, che la memoria»* 
eie' grand' Uomini fpeciaimcate difenda » fece » non ha 

•. b j guari, . 

■ I ■ ■ • I. 

( t) Fattali etattillima diligenza nell' Archivio fecreto di Ge- 
Bovt da perfona fperiinencara, e molto autorevole per la Aia nafctta, 

onde aver copta di queAo Decreto , (i è trovato* mancarvi tutte Ie_* 
Scritture di quel tempo, rimafte forfè incenerite dall'incendio, fve- 
gliatovi dille fombe, cìk nel 1(84. vi fcagliò l' Axmaia funceie- 




(XIV) 

guari 9 per comun benefizio delle Lettere 9 c gloria dd 
Sao Antoce» ritrovare im dtto ben prezioib 'Monumen- 
to» cioè, la Traduzione di cinque Greche Tragedie, una 
di Sofocle f e le. altre di Euripide. Un Codice à fatto 
capitò il 1744. in mano dell' Abate Michel Giufeppe Mo* 
rei , al prcfente degniflìmo Cuflode Generale d* Arcadia^ 
a cui fu venduto io Ronaa per conto d'un ignota Dama 
vedova, ultima erede di fua Famiglia, la quale rigorolo 
divieto aveva dato di maniicftarfi 11 fuo nome, euendofi 
£>Io potuto ricavare, che molti altri Mfi. antichi di pih 
di un fecolo, ella pafledeva, venutile tempo fa con molti 
altri Libri da Genova. Di un tale acquiilo focene l'Abate 
Morei intefo il P. AleTandro Berti ^ fopra nominato, il 
quale efaminando il Codice medefimo , vi ritrovò della 
M^idre llclfa ai Monfignor Crijhjoro^ dopo TArgumento 
della Tragedia che ha per titolo 1 Supplichevoli , un*at«i 
teftaztone » di proprio carattere della medefima formata» 
la joale £iceva fede, eflèr quefte tali Tragedie da eflà lei 
pofleJutc: cccone le parole medcfìme — i^eflo difcorfo 
(cioè, le morali rifleflìoni da quefta Tragedia de* Suppliche- 
voliy o delle Supplichevoli y cavate) va avantiy che fi dicano 
le Perfine de la Tragedia y che le copie, che ho io CaterincuM 
mif eranda Madre, mancano dà molte cofe, che fin hora non ho 
tempo ài rivedere 9 e tmtte baimmm dm Mr rivifte; ma morte 
^v^righta^ 9 erudelifpma w fimerfofe. Molte correzioni^ 
che in quello Codice C\ vedono, icrìtte dalla ftelTa mano» 
che la prefente arteftazione ha formata, ci affìcurano, che 
la Madre del noftro Monfignor Crifinforo gullo, e talento 
aveva per le belle Lettere, e che degna era di avere un 
Figi nolo di tante belle cognizioni ornato . Meritavano 
>i fatti componimenti la pubblica luce, giacché con di£^ 
capita de^li amatori degli ottimi ftiidj, erano (lati pur 
troppo mtlèramente per tanto tempo fepohi ; quindi è 
che il pih volte ricordato P. Aleffandro Pompeo Berti , 
>!eno ai (incero amore , e zelo per la maggior gloria.,, 
della lua Patria , fece che venifTero a notizia di Monlìgnor 
Michele Talenti, Patrizio Lucchefe , la di cui memoria 
iorìi fcmpre di accrbiiUaio dolore a quella fua Patria, 

la 
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la quale ha veòito nel fiore de' (noi anni (0 ^ crudeli^ 
fima morte rapirfi on Figlio » che le pih itcure fperanze 
aveva già fatto concepire, di divenire un giorno lo fplen- 
dore , ed il foftegno della fua Nazione in Roma , come 
già era l'amore, e la delizia di chiunque lo conofceva. 
Quello degno Prelato adunque, poco prima, che ad im- 
matura morte foggiacelTe, procurò di fare acquili© di cosi 
previe vole Monumento; e fìccoroe univa alle più impor- 
tanti ferie cognizioni» che riguardavano il di lui carata 
terct qudle ancora» che tanto conven^no ad un animo 
nobile, e gentile* cioè, con quello di tutti i più ameni 
ftudj , r amore della divina Poe^ìi , andava cosi medi- 
tando di formarne a fue fpefc 1' Edizione. Morte intem- 
peiliva non gli conceflc ai vedere neppure incominciata 
un opera di tanto onore alla memoria del Guidiccioni y 
e di tanto utile alla Letteraria Repubblica. Ora finat 
mante dopo il giro di quafi due fècoli» veggono quefte 
Tregedie quella luce, che meritavano aver goduta fin 
da quel giorno, che alla Tofcana divella furono dal no^o 
ilutore confacrate . 

Potrà il pubblico Letterario da una si fatta utilt-* 
£itica agevolmente dedurre pm accertata confeguenza del 
merito del nodro Gmdicdoni , ammirando come abbia 
egli faputo così bene unire tante cofè, che mal poflbno 
traducendofì , o ben di rado» accoppiare (^)» cioè* 
fedeltà di fentimento , naturalezza di erpreltione , verfo 
grave» ed ornato» ed una dilettevole purità di locuzione 

qual 



(*) Morì egli nello Ccarfo anno 1745. In età di foli 13. anni 
in Lucca; ed era già ftaio dal Regnante Sommo Pontefice eletto 
al Governo di Rieti . 

(h) M.^d.'migella dclli f^ergna ^ poi M.id.ima Conretfa della.. 
Fjfffjf, la più rpiritofa Donna, che folTe in f rancia , che inegbo 
d'ogn' altra Tcriveva, ed amantiAìma della noftra Italiana favella^ 
( Kéd» h wtffniMmu f Bgidio Mtmagh mIU p 3 f o. dell' Edizione di 
Venezia del i7^<5. ) paragonava un cattivo Traduttore ad un lacchè, 
mandato dalla (ua Padrona a fare qualche complimento; mentre ciò che 
quefta gli averà detto in termini ciegantij e civili» elfo io ripotu 

groflò* 
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fi conviene alta satura dd Dialogo -iielk maeAo£t 
Tragedia» dando a tutte l' dpreflìooi quello fpicito della 
propria Avella « il quale niente alterando il fentimento 
dell Autore originale » toglie fole alla Traduzione queir 

aridità, per cui la maggior parte di quefte, con lo fpintofo 
Autore delle Lettere Pirjianf^ poilono chiamarli materia 
fenza jnoto, o corpi fenz* anima (r) . Ma per ottenere un 
fine COSI lodevole» e necelTario, foramo lludio vi li richie- 
de, e rifteiTione» ed un ficuro pollilo non meno della 
lingua dalla qu^ fi trafporcano gli ajErui fentimenii « che 
di quella» in cui voglionii quelli riportare; dimanierachè 
non può con gìuftizia a quella l'urta di rari Traduttori 
rimproverarli, quello, che certo a moki altri fari m così 
fatto efercizio accaduto, di aver folpcfa per tuito'l tem- 
po, che traducevano, ia nobile facoltà di penl'arc ; 
anzi nella prefente verfione» a diiferenza forfè di tuttt^ 
le altre» degna d. pare di non poca lode » ed ammira- 
zione quella Poetica franchezza» che per dovunque ri- 
luce, e particolarmente nella maggior parte de* Curi , i 
unii non come nelle altre Traduzioni, ma a rigore 
^i£o^ xegoiau iouo condotti» e col metro armoniofo 

dcUc 



mlTolaninieDte » e firopptate; e quanto più il complimento I dT- 
Scato , tanto è peggiore la relazione , eh* ci ne U . Quindi è » 

dice Defpreaux , che gli Antichi hanno si pochi Aiumirarori , 
nercbè i tre quarti almeno di turti quelli, che l'hanno tradotti erano 
Ignoranti , o feiocchi • fV/. Hyffoi'» d§ r àftéivm» FrMnfoit psr 
Jf,/' Àbbé Olii et, dans V Artide Giles Boileau. 

{e) Veti, la letr.it3. i.Vcut voule%^c, Amft. 1731. Trovandoli 
un giorno M« Racine ÓZ M. Pefi/reaux, vi c può M. Tourreii per con- 

liiltarli ambedue fopra un paflb di Demoflené, ch'egli aveva in- 
dotto io cir.que, 0 lei maniere. RMCìne dopo averle tutte afcolt'Ue, 
dilfe fottovoce a Dcfpreaux . Ah f il manigoldo farà tanto , che iatj^ 
itilo fpirito a J)ttfnoJlene , Ved, i' Hyfloir, de l' Aecad, come fopra* 

(d) Ved. la detta let. Perf. f. Quof M. dee. ved* incora^ 
V9Uair§ dans fon Tempie du Goull p tg.xo. edittti$%9 ivi 

Noui avont V hak$ittd§ 
De rediger Mie long de fotnt , en point 
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( XVII ) r 
delle TìoQxe Canzoni « quafi trattato non ft foife di veftlre 
gli altrui, ma di efprimere i propri ièntimenti . 

Giudizio non pertanto formerà il pubblico , fé qucfla 
Traduzione meriti di efTere tra quelle poche aiiKove- 
nta, che una qualche volta pure companlcono alla luce, 
onde ùitcì concepire eiufla idea del valore degh Amichi, 
ed accenderci nel deuderìo d'imitagli. A noi certo è tale 
icmbrata, che più che di Traduzionet ci è paruto, che 
aria di originale rpiraife, confervando con mirabile varietà 
nello Itile d'ambedue i celebri Tragici, qvella nota diifc- 
renza di carattere {e)^ che avevano quciii gran Maeitri 
del Greco Teatro . 

E* per quelle cofc tutte , e per la gloria della noftra 
Nazione , che abbiamo creduto poter meritare 1* appro- 
vazione de* Letterati, fìcendo comuni con la ftampa le 
prefenti Tragedie, quantunque di alcune delle mederime 
varie Traduzioni fianfene vedute da gran tempo, ed in 
la oggi il P. Carmli Mmrt OJpnrvame fiaii accinto alU 

lode- 

« 

• 

(0 lA diffi>reiita , che palTa tra la maniera di erprìmerfi fou 

Sofocle y ed in Euripide, è communemente not.i • Affai vivamente 
r ha fra gli altri diiiioftrau il P« M*rfy Ge(uiu co' fegueoti degan* 
tiflÙBii vcrfi 

Jj^eit ut vari9 Fatmm f#r mthih mifk 

Surgat , f!y imparihut fcenam eircumvolet aìit % 
g|^Kh Hit tonanti Aquilé Jìmilis fe prApete penna 

Tollit, (if impavido ferii arduus aflra vdati» 

ItAmituit witihu minAit , UUit^t prtetUst 

Inter, ultricet fparfura tonitrm fiammata 

Terrijìeit late complent tlamortbui aurata 
Surip* Alter imexperto mttuent ft crederi eàlo^ 

Syietm liitfmit fr«0iw, timidi fque proetUM 

Hadit bumum pennìt , nee vocis fulmine terrei 

teSorai fed Uq/udos tollens ad hdera cantus ^ 

CQwfcia fiehi&Mt t«t§ loca fHàfitmtt impìtt l 

Q^ulii ólvr noxo pofiturut Uiw§ vHsm 

Ingemit , mAÌìit mulctni concentihut aurni 

Prof ago quaritur wmientia funera cantu • 

Vid. Teiuplum TtagedÌK* Cannea Mf»méfti iUrU Utrf] Sh>Jo 
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lodevole ardua imprcfa di tutte trafportare nel noftro 
Italiano Idioma quelle , che di Euripide fono fino a noi 
pervenute. QMella elegantiiruna Traduzione, che folo a_. 
nollra notizia arrivò da che la ilampa delle prefentl 
Tragedie aveva cooiumata la metà del ino oodo» noa 
ne comprende che fole tre (/)« tra le quali noa fe ne 
trova «cuna di quelle , che da Moi]%nor Crìfioforo tr»* 
dotte, prcfentiamo al Pubblico, La perizia di quello eru- 
dito Religiofo ci promette compito quell'avanzo di Gre- 
co Teatro, che fino a noi è arrivato; e certamente ci 
lufinghiamo, che di fomma compiacenza poifa ad eifo lui 
riufcire il vedere, ch'egli ha perfettamente efeguito un. 
difegno , che quafi due fecoli prima aveva meditato « ed 
in parte ancora mefTo a prova, un Letterato di tanto gridOf. 
quaPera il nollro Moniignor Crìfioforo G%idtcciont . In-« 
quefta Edizione C\ è iìnmato quanto all' Ortografia do- 
verfi fcrupulofaniente attenere all' Originale medefimo , 
onde reilairevi imprelTo Tufo dello fcriverc di quel fccolo 
venerabile, che delle Belle Lettere è ilato tanto beneme- 
rito « Non fi è creduto dover contraporre U Tello 
Greca alF Italiana verfione , per non oupricare inutit« 
mente la mole del Libro per quella mag^oc parte* che 
una sì fatta lingua non intende , quantunque fomm^u# 
dilicatczza di cullo polTa avere per la Italiana Poe- 
sìa , obbligandola , per così dire , qualora fulfele ve- 
nuto talento di polFedere quelt' eleganti Tragedie , a 
comprare un Libro , che per meta le folTe un iaip» 
netrabile arcano; laddove a que' pochi, che del Greca 
' dialetto prendonli fnacere , poco difcapito da quella^ 
mancanza può avvenire , perchè o poiTederanno lo llefla 
Greco Originale , o potrà loro agevolmente riufcire ri- 
trovarlo , e tacae il confrpaco. i;'ijuiia;:nu i'EHìf^ie di 

Mun- 



(f) Sono c\i\z{{c\' Ecuha le Feniffe^ o Fenicie , C V ÀUefteZ forfè 
yoìh dirfi AUt(ìt^ nome di fcmina, come fdii , & jSmArilii • i^eim 
fOjferuJOU Utttrér,.dtl Sig,U*r<kmMiiffti.fm,u p^^.joy. L'BdtZtone« 
Iftta, in, Pidqvji il .S94d# ^ oitì«Mi« pur: il c»raiiflnt«. c U coiv 
f elione* 



Digitized by Google 



( XIX ) 

Monfignor Crifloforo GuiMccionif inci/à dal celebre SU 
gnor Trancefco Zuechi , è fedehneote copiata da ua« 
antico Ritratto in tela , che dalla nobile Famìglia Gui* 
diccìoni fra gli altri fuoi illuilri Antenati a perpetua 
gloria della medefima confervafi. 
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ELETTRA 

TRAGEDIA DI SOFOCLE, 



^RGUM£NTO. 

E Sfaldo per fraudc della moglie Ciiteimeftra , & di 
Egilto fuo fratel cugino, tradito, Seucdro Agamen- 
none ; il r.mciullo Creile per acconezza , & pru- 
denza di Elettra fua Torcila , fu portato in Fo- 
cide, & ivi allevato dal vecchio Strofio ; riceiito poi 
r oracolo , il quale li comandava , che vendicalTe la-, 
morte paterna, non con forza aperta nè con eflercito, 
ma con arte, & occulto inganno, fc fic 'Venne ad Argo, 
o Micene [che con l'uno, e l'altro nome fi chiama 
la Città medefima ] con V amico , & compagno fuo Pi- 
lade, guidato da quel vecchio Pedagogo, al quale già la_. 
foi-clla Elettra 1' havea dato , perchè lo falvalfe , et con 
beila , & artificiofa fintione della morte fua , per al- 
ficuL-are i nemici, prima Clitenneilra , & poco appreflb 
ammazza Egillo ancora. •. . " . 

Qpefta hvóìSL è grandemente af&ttnofa, & non^ 
di una fola forte » ma di vari affetti fi vede ripiena » 
d* ira, d'audacia, di dolore, di allegrezza , di irniore, 
di fperanza , di cure , e di generoTa pietà, & è vera- 
mente degna di efier notata in tutte le fue parti , 8c 
maifimo per la moralità , che fe ne può cavare , pro- 
ponendoci r elTcmpio della div'ma vendetta, et del ca- 
ftico divino , che quantunque tardi (perchè molti anni 
occupò il Regno r adultero inceftnofo) pur venne colla 
douta pena , incitato da V oracolo deuo Iddio Apollo , 
Orcfte vendicatore di cotanta fcelcratezza , che V ucciie 
nd luoco proprio » dove havea morto il Padre . 

. A II 
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11 Choro -è di Gentildonne Argivc 



Le perlòne de la Tragedia 



PEDAGOGO . 



creste: 



ELETTRA. 



CHRISOTHENIDE, 



CLITENNESTRA. 



EGISTO . 



CHORO . 



La 
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la Somma de 1* Argumfnto artiflcioiìniìmamente fi 
lecita da Oiefte , & dal Pedagogo , che è il 
primo a ufcire nella Scena • 




P£D. ' ^ Tiglio de V indito Agamennone ^ 

htt • m in- ^ ri! eh': Imperndor già fu de' Qrccì tutti 
M'ìltt s e motti anni a la Trojana guerra^ 
Hor ti lece nseder pr(^f:^'it? quelle 
Cofe , che fempre hai d^Jìato tanto , 
Che qitcflo è l* antico Argo , // qual tu ccrcbt* 
Là "vedi il facro Bofco , il fanto AJilo 
Della ffrUnnla d' bmco furente ; 
Et qttedn, Orefle ^ è il bel foro licèo 
Del lupìàda /Apollo ; a deflra mano 
^ifn-ftnr'fa il tempio inclito di Giunone . , 
Hot Ja£p 9 che nel iuoca O've fiam giunti i 

A 2 Tm 
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Tfi la "poffentf , e ricca pàtria wirl 
Micene ^ et la crude l cafa funejla 
De* Velopidi grandi , onde ali* hor quando 
Fu morto il Padre tuo ti prefi , c tolfi j 
Come a la fuora tua germana jpiacquc | 
Et meco ti condujjft y e t' allegai ^ 
. , . Confermandoti faluo a quefla etnde , 
2^ff la qual puoi de la paterna viortc 
Far^ come fi conmten , degna vendetta % 
Ver la qunl cofa^ caro Orefle ^ caro 
Vilade , ottimo amico , hora fi d^ijc 
Ciò che bifogìia far maturamente 
Deliberare , et efeguire infieme ; 
Che già le chiare , et matutine moci 
De* 'vigilanti augelli i rai fulgenti 
Del lumino fo Sol citan col canto , 
Ft le bielle fen ^van con l* atra notte % 
Terò , pria che nefiuno efca di cafa^ 
Conferite le cofe ; che 'voi fiete 
In quel luocOy onse non ha luoco indugio 9 
Ma 'vuolfi effere accinti a l' alta imprefa » 
-.ORE* O carilfiì/io a me di tutti i miei 
Miniai ri , con quai fegni manife/li 
De l' amor tuo de la tua certa fede , 
Ft de la integrità fai pro'va a noi ; 
CbCf come generofo cwval fuole ^ 
Ancor che fia invecchiato , a qualfi'vogliit 
Strepito y e horror non perder il cor mai , 
Ma fermar , con /' orecchia alzata il piede 2 
Cosi tu ancora , e noi conforti , e inciti y 
E fei tra primi a la grande opra pronto» 
Hor dunque »arr trotti il ^arer pio^ 
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Tu attentamente iià^ eV iù ik^ afiJtéi 

Et fi co fa farà fuor di ragione 9 
Lungi dal 'vero figno , a te eomieme 
Corregerla , e mojlrarue altra migltere t 

Jo quando al facro oracolo di Delfo 

Andai a domandar qual pena 9 e quale 

f render dowea de micidial vendetta 

Del Tadre mio , quefla rijpjla Afolh 

Diede , f ' hor jentirai : Tu non provilo 

Di esercito, nè d' arme, ma con arte^ 

Et con inganno la vendetta prendi , 

Che a te fi vien di lor giufta morte. 

Ma^endo adunque refi oracol tale ^ 

Tu , quando il tent^o ti parrà opportuno 9 

'Entrerai dentro , e ciò , che fi fa in cafa 

^ipierai ben , per riferirlo a noì^ 

Che te non fon per rnonofcer certo 

Ter la vecchiezza , & per il lungo tempo ^ 

Non ftifpicheran mai , che tu fia quello j 

Cosi rugofo fatto » e fcolorito ; 

E i tuoi ragionamenti faran tali \ 

Te effer foreflier- Tocenfi , a loro 

Da Fanoteo mandato , cote il quale 

Dopo la guerra hanno amicitia grande ì 

Et fiamhie'vole hofpitio fra di loro ; 

Et con il giuramento confermando 

I detti tuoi , dirai , che tu fii tluncio 

De la morte d* Or e fi e nìiolenta > 

Che ne' Pithici giochi combattendo , 

Rumò giù dal carro , e refld infranto • 

£ qui con/ìjla tutto il parlar tuo. 

Noi iatantOy come ci commifi Apollo^ 



é 

Al ptttentd fef olerò , al /acro ha /lo 
Darey?2 primieramente s liba^ffui , 
Le chiome molli ai nojlro capo tucife 
Con le corone folite ; ist tìopot 
Ritorneremo qua ^ portando m mnn9 
L* urna di bronzo ^ che come tu f^.ii » 
Lafciammo afcojia iìifra le folte [pine ^ 
E fpargerem la fama fai (a intorno , 
Che a quei farà grata nocella , ìsf lieta 
Del corpo morto mio , già cener fatto . 
Bt che molejlia a me dar potrà quejlo ^ 
Se di parole morto , al' opre poi 
Vivo , Jon per mercar fai réte , e gloria ? 
„ Che appreffo a me nulla può dirfi brutto ^ 
j, eh* utile apporti y e fruttuofo fia ^ 
Anzi ho notato , molte «volte i faggi y 
De la cui morte andò nocella «vana^ 
Effer tornati a la fua patria a cafa 
Con acqui fii d* honor più belli , & grandi : 
Cos't confido , che da queBa fama 
Sorgendo 'vi'vo , a miei nemici io debba 
Apparir quajt infaufla ardente flella 
fLor tu patrio terreno , e voi eelefli 
Dei , lo cui nume ha queSt hocbi im fura > 
Mè ricevete con felici augurj. 
Et favorite l'alta imprefa, e degna; 
E tu paterna mia cafa Regale ^ 
Che a purgar vengo de lo f parto f angue j 
Da i Dei fpronato ^ con vendetta illuflre ^ 
Non mi lafciate ufi ir di quefta terra 
Trivo d* honor , ma r acqui flato il Regno y 
Za cafa nojlra Ji follarvi > e effalti • 
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Detto ho ciò , chg }72Ì lììncque ; bora tn Vecchio » 

Entrando in ca\a <^ ha'vrai del reflo curaci 

Che noi 'via ce ne andiam „ che il tsmj^Q fuole^ 
^) Et l' occajìone all' opre de* Mortali 

Portar maffityiamente ottimo ajitto " 
FLFT. O me f72ijera^ ohimè ! 
PED. Farmi fentire , o figlio di mia fer'Vit 

Dentro i dogliojì pianti , ORE. E* 1* infelice 

Elettra certo : niaoi che V afpettiamo^ 

Et conofciam le fiie lamentai lom ? 
PJBD. Non punto ; nulla far fi dcbhe iuanzi , 

Che eseguito non Jla quel ^ r' ha commejìo 

Jìpollo y quindi fa 7 principio noflro : 

Spargiamo i [acri lihirmenti al Padre , 

eh:; (^ucjìe cnfe a noi daran n)ittoria^ 

Et JJi nra fcrmszza a /* attion Hojlre • 
£L£T. O luce eh: ara , cb* alwa% 

E tu fere'.'o, puro 

Aer , che abbracci intorno 

Egualmente la terra , 

(hi ante de le mie uoci ) 

Et mifre querele , 

Quante del petto afflitto^ 

Percojfo^ fanguinofo 

Da le mie proprie mani y 

TI ehi li 'vcrji y cb* fuani 

Ha^ete udito , femprff * 

Che la cai Igino fa 

Notte da noi Jì parte ^ 

Che de le fue 'vigilie 

Confap^'vole è folo 

J^a cameretta % c il letì0 
yt De 



De lit calmnito fa noflm cafa : 
MefJtre il Tadrc infelice 
Miferainsnte jf 'uwgo , 
il quale il fanguinofo 
Marte in barbara terra ^ 
Con fratidoleuts, i}J<vito 
Non uccifey & percojfe; 
Ma la mia Madre , e feco 
Il compagno del letto 
Bgiftn , quella gnifa, 

Che foglion quei , che troncali guercie attnofa 

Con fnnejìa bipenne , 
Gli dipartirò il capo , 
Sedendo incauto a menfa • 
Mè da ninna ^ o Padre ^ 
Coti 7 . ifjr amente y 
E iniquamente morto ^ 
Sei lamentato , e pianto ^ 
Se non da me me/china l 
Io nulla diynen mai 

Farò col dolor tregua . " 

Nè co i lamenti graui , 

Mentre i l'ihranti raggi 

Mirerò de le Stelle , 

Et mentre in queflo giorno 

Aizzar potrò qnejl' occhi: 

Ma quaft mefta Filomena 9 t Jrlvé 

De* cari figliuolini ^ 

Qiti inati2^i a le paterne 

Cafe ca>^terò fempre 

Con lamentahil 'voce y 
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O Cilfa de V Jvfenio^ 
E tu Dea Troferpina ^ 
O terreno Mercnrio^ 
O D?a tre}}]enda , cb' grande , 
Et l'oi de i Dei ceUffi 
Venerande figliuole , 
E urie njendicatrici ^ 
Che nfgnardate ferj:pre ^ 
Quei che pcrono a torto f 
Et quei 'Vedete ancora ^ 
Che i letti maritali 
Cafli^ maci hiano , e ^nri ^ 
Venite , ajuto date , 
Erendete la 'vendetta 
T)e /' iniqua uccisone . . 

Del mio gradito padre » ' ' 
Et a me conducete 
Il mio caro fratello ^ 
Che non più lungamente 
^Abnndonata & fola 
Softener pnflo il pondo 
Del graiiijfimo duol^ che mi Jià fo^ràè 

CHORO DI DONNE ARGIVE. 



O figlia , 0 figlia^ nata 
Di madre infelici [firn a^ 
Elettra^ come fempre 
Con infatinhil pianto 
Ti difl ruggii et confami^ 
Tel padre Agamennone , 
Il ^ual fu da$Q a morte 



B 



* 



Per la f rande anfanila 
De /' ewpia niadre tua 
Va traditrice y e fceU-rata vittw) . 
Tiaccia a Dio , che /' inìquo ancor di qtiefio 
Vaghi Yìiorcndo la dovuta ^ena % 
Se tanto a me dir lece , 
ELET. O di ìioinli jfadri , & generojt 

Ben df <r>ii germi qua prsfenti fete 
A confjlar me tribolata ^ e afflitta; 

Ben lo conofco^ e intendo ^ 
Ne mi è ciò ntioiìa coja ; 

Nulla dimen giamai 

Non fon per lafciar io 

I piatiti y et le querele 

DjI mio padre infelice; 

Ma lafcjdte y lafc/atey 

Di ^^ratìffìijio av'ìore 

Gio'vani Donne piene ^ 

V officio fa cura , 

Lafciate y dico y ch^ io 

In qtteflo modo al mìo dolor compiaccia • 
Ahi ahi fon morta , ahi Uffa • 
CHO. Niente divjen tu certo 
Da la comune a tutti 
Talnde de r Inferno 
Non fei per trarre il padre , 
Ne con lamenti y ve con prieghi mai* 
Hor fenza modo alcuno 
Con immenfo dolore 
Tiangeudo ti confami , 
In cuis^ non han nejfuna tregua i mali • 
Ond' è q^uejìo dejìo^ 
— Che 
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che il cor /' ingomhra ^ & p-cme 

Di /offerire intollerabtl co (e? 
ELET. „ Stolto è colui , che de* fitoi genitori 
Vone in ohlio la rrjiferabil morte . 

Meco a /' animo mio Ji accorda bene 

La querula augellett a 

Nuncia de l' alto Gio^ve^ 

Che fempre Iti piangendo 

Itera piangendo Iti, . 

O afflitta Niobey 

Tu ben mi fembri un Dio y 

Che con lacrime eterne 

Il marmoreo fepolcro irrighi fenjpre , 
CHO. Lsì'jfi a te (('ia ^ o figlia^ fra mortali 

Il male è dato^ et la mtfena ^ e il pianto, \ 

Ala tu fttptfri m qiie/lo • 

Tutti gli altri di cnfa , • 

Che per l' ijlcffo (angtte^ 

Et l' origine iJUfia 

A te congiunti fono , 

Kon que/la iuta mena 

Cnfothenide tua^ 

No fi Ifianaffe , non qnclV altro ancora ^ 
Che ne la occulta giovinezza. Jua 
Lontan piange ^ cb* // duole» 
ELET. Beato lui quando au-verrà che treggia 
La bella terra di Micene inclita^ 
Ore/h generalo , /ìa 'nel figlio 
Re:ral da GioTe Itetat'n'nte accolto y 
Ri roma '.'do a la PrJnay 
eh' io con intenffjimo dejio ^ 
Attendendolo £:rù 

B 2 Di 
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Di giorno in giorno ^ mi fera ^ mi sfaccio^ 

Senza figliuoli hawr , ftfjiXfa ^onforte, 

Ne U lacrime in'voha^ 

E in fato immerfa d* infiniti maH / 

Et ei pone in oblio 

I beneficj mieiy 

Et gli ordini già datl^ 

Che da quanti mejfnggi 

Non fiamo hoggiy/iai flancìnì 

Ei de fiderà femore ^ 

Ma f^i^fiìre d^fiando 

Non appari fce unquanto» 
CHO. Di buona ^joglia fta di buona ^voglia 

Figliuola mia », è in Cielo il fommo Giove y 
„ Che fvedtj et' che governa il tutto in terra ^ 

A lui *l condona , r afrenando il duoh 

Del tuo animo infejlo 

Che immoderato corre; 

Ne fofferir troppo impatientemente ^ 

Nè ti fcordar l* ingiurie 

De l* inimici tuoi , 
99 Che il tempo accomodato 9 
99 Che .veloce camina^ 
99 Et eaminando il tutto cangia y e rnows^ 
„ Facil ritro*va Dio» 

Non lafcierà il figliuolo 

Di Agamennone i il quale 

Hor tien di Crijfa il lito^ 

Di p afe oli ahondante , 

L* occafion del ritorno ; 

Nè quel Dio , e* ha've il Regno d* Acheronte , 

Jurmetterà , che invendicato fia . 

ELEI. 



* 
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£LET« Ma iftfdnto é me 'vten mena 

Gran parte de la 'u/Vtf, 

Taor d* ogni mia [peranza, ' • 

Nè mi avanza» più forze , 

Che del genitor orba 

Mi/era mi disfaccio ^ 

Et d* ogni amico ajnto 

Mi 'veggio abandonata y 

Et quajf fer^a vile 

Hahito le paterne 

Cafe , et con qne/l*i}i(ìegni 

Ornamenti mi vejh^ 

Sedendo a vota , e foli tari a v/j^ufa , 
CHO. Quanto flebile fu , quanto dogUofu 

Qnella voccy che diede 

La nova del ritorno , 

Et quella fimilmente 

Fu flebile y et dogi io fa > 

Che dal letto paterno , 

S' udio , quando percoffo 

Fu da la dura accetta, 

Et con piaga wortale a terra poBo ^ 

Trovò la fcelerata 

Frauffe , l* empio cou figlio, 

Ittfano amor /' uccife , 

Bellezza horrenda , et cruda 

Horribilìneute altrui fi diede in preda ^ 

O fta un Dìo quello^ o Jia mortai per fona 

Ch' ardio far opre tali, 
ELET. O pili degli altri tutti odiofo giorno 

Fer me nafccfli ali' bora: 

O notte f 0 doglie ejìreme 



?4 

Z)cf la tiefiuuh: ceun^ •• 

Qual ui(h il Vndre mio ; 

J}7(Ie^va acerlui morte 

Ihi (ìr'i>j)!a mi qua mano , 

Ver lo CUI tradi>?iento 

Veri mia 'vita i^rjìsme , 

Lt caddi in tal rriifena^ ' 

A quegli il Dio cclt'Jh . . 

Dia le debite fene , 

Nè permetta , che lieti 

Trui fi hin l u ngamente ; 

Che inìqui ffime cofe ordite , ardirò 

"Mafnliir anco ad effetto . 
CHO. Cjuiirda di non l'nffar parlando il feg>JO y 

Mon /' accorgi , non (enti 

1 prnpr) ifiand malli 

Do-ue tra [corri incauta 

Con modi indegni tanto? 

C hai partorito a te medefma il ma!e 

Grande , che ti jìd f-ypra , peculiare y 

j\Ientre con /' adirato ani»;o tuo 

Acerba y et con romori ^ ÌS' con tumulti 

Sempre cercando inimicitie uai , 
Da le qual poi fei durrnn^nte afjlltta ; 
Ma con i maggior p'oi ^ co' i piit pof^cnti 
„ Non poco nuoce ha ver cunteja y et guerra» 
ELEI, la grandezza del male 

.^Mi >^^i fa forza: 

Ben fo , ben conofco io 
L' ira danno fa mia , 

Ma non in /a 'ti '''ali i 
iS'c;/ per Jch/far g à h.ai 

Qual 
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Qual fi lìoglla perìglio^ 
Mentre ba'Verò la ^ìtam 
Da chi fnai per ifianziiy 

0 pro^e^iie diletta^ 
Udirò detto grato ì 

Da chi fe fi tirò io • • • 

Cofa che p.acer pojfa ? 
Lanciatemi y lafciatemi 
Conjolatrici donne , 
Che fon di tal natura 

1 trijli cafi miei^ ... 
Che non panno hauer fine / 

Nè io con tanti affanni 

Ha'vrò giamai ripofo 

Da lamenti infiniti 
CHO. Ma quefle mie parole . ' 

Efpnmon quell' affetto \ 

D' amor , che a te port' io . l 

Per ammonirti come fida madre , 

Che tu non coglia giunger male a maUm 
ELET.„i^/Y// modo ^ qual mijura 

Ha V infeltcitade , 

Dimmi ti femhra giuflo 

Il di f^r €7,2,0 de* morti? 

Chi è fra noi mortali 

Di hftma'ùtà sì pri'vo ? 

Non poco honor ^ non 'vano 
^ Da tal pietà fi merca 

iVV qual/t voglia bene , 

Che aDve*iir mi potefie ^ 

Fruirei lietamente , 

'I^rapp affando gU bouori , ; 

Con 
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Con t ìn'.':entì ^ & fiantl • •"- -i^ 

0 gradito pulre ; 
Ver chi fe il rùorto è in j/ol^e^ 
Et ridotto anco in nsilla,^ • \ 

Et qne/li nondiweno 
ÌSlon dart fcamhie^colrKoite . > . 
'Ds l' uccjJ:ou la i^cna y .... 
Qital Jt dirà , che JJa 
Et 'vergogna^ io [^ictadc ' . 
Tra fli hnot/ìiui i^ortali ? • ' 
CHO. Io Certo ^ Figlia cara ^ 

Qua fon per tita cagions injìeme ) e mia f 
Et fe dico pur cofa, 

Che non ti piaccia^ n te Jì dia p:r ^inta^ 
Che prontar,2ente noi ti ubbidiremo » 
ELET. Ei^fi ho njergogua , o in a are , 
Che a 'voi Ja/sbri , che troppo 
Io r,2Ì doglia y et mi tijjligg^ i 
Ma necejftta dtira 
A ciò mi fpinge , et sforza, 
Terdonateini adunque , 
Terche qual generofa 
Donna non faria qttejlo , . \ 
Ne la calan2Ìtade 
T aterna ha^vendo gli occhi ? 
Che i dì tutti, et le notti 
Crefcer pi/t *l 'veggio , e non fcemar giawai ? 
A me primieramente da mia madre ^ 
Che partorimmi y e mi die V latte ^ fanji 
Tutte le cofe da nemica acerba ; 
Et pofcia dentro delle proprie cafe 
Coti ucci/or del ^adrs mio con-vsrfoy 
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Et al poter qg^l figgetta fono i 

Che del mio btnt ^ o mal nulla cara hanno ^ 

Et come flimi tu , eh' io fafjl i giorni , 

I giorni , ne' quai ^veggio Ègiflo , /' empiù 
S9der fofra il. paterno feggio , e indo f 9 
Ha^er di quello il pròprio t>eftimento , 
Et là libare a Dei Fenati y dove 

l' uccifion dinanzi agli occhi loro • 
Et quando io veggw de la morte fua 

II prnjrio autor falir fopra del letto 
Del padre mio in un , con la ìvfdice 
"Mia n?adrey fe chiamar fi debbe madre ^ 
Quella , che con quel giace ^ eh' io la ftimo 
Somma , <Sr eftrema^ brutta sfacciatezza. 
Ma di eojlei tant* è l' empia follìa , 

Che Jè congiunge con il patrieida , 
Senza punto temer le Furie nitrici. 
Anzi come che goda^ & fi rallegri 
In tanta fc s l le r aggine ^ all'hor quando 
Ritorna il. dt fmnejlo , eh' ella uccife 
Wio padre con si horribil tradimento^ 
Fa fefle , & balli y éT / eonfematori 
Dei con folennità lieta celebra y 
Et le vittime uccide , e $ facrijìcj 
Con ferma legge ogni t.yefi rinova • 
Ma io mirando eofe tal» tn cafa , 
Mifer a piango y mi tormento ^ e sfaccio y 
Et co i lamenti taciti accQu?pngm 
■ Olitila calamìtofa infanda cena 
Del ladre mio^ con m^ medefma fe}??pre ; 
Che a me non lece tanti pianti ^ e tante . 
Querele faor mandar 9 quanto è 7 dcfioj ' 

C Fer 
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per ^0 ili sfare a V animo dolente ; 

Che quella , generosa di parole , 

Perfida Janna mi minaccia^ (sf f grida 

Con inginriojìy cb* con Villani detti; 

Empia i & odiofa a Dei mi appella ^ dice ^ 

Ben i morto a te fola il Padre tuo , 

Che nejfuno che la faa morte pianga 

Haomo del Mondo ^ fe non fe cojlei : 

Pera pejjì inamente , nè fin mai 

Dieno a tuoi pianti gl' infernali D/i, 

Con tale sfacciatezza infulta, latra y 

Et fe per forte mai nocella fente 

D* alcun , che dica , che ritorni Orefie , 

AlV hor mi corre infuriata adii affo , 

Et grida : tu di ciò cagion non fet- ? 

Quefla a me non fu tua ribalderia ? 

Che de le mani mie ca'vato Orefie 

Lo facefli portar lìia di nafcojlo ? 

Ma fappi pur , che ti coniìien pagarmi 

Con ben degno lupplitio il fatto iniquo , 

Così latrante adunque quello egregio 

Conforte fuo la Simula , e l* incita^ 

Standole al fianco^ huom ^il ^ codardo ^ infame^ 

Che nulla da fe 'vale ; i no fi ri mali 

Gemina fece , fenza il cui foccorfo 

Egli certo non prefe unquanco pugna. 

Ma io continuamente il buono Orefle 

Attendendo che 'venga , Cb" ponga fine 

A tanto mal con la 'venuta fua , 

Mi/era mi con fumo , (b* fifu^go in pianto ^ 

Che mentre induista ^ e mi promette fempre 

Di far gran cofe, CT* la pr e fente infieme 

S^e^* 
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Sf^'i^ interrompe y & la hntaaa ancora» 
Fra quelle co fe involta , o Donne eare ^ 
Non poJTo moderar we ftejìa punto \ 
AV dar gli honor do'vuti a la pietade ^ 
Ma necejfario è che pojla io tra mali^ 
'Mali procuri a chi dì male è degno , 

CHO. tìor tu dì a- m9Ì^ ragiona 9 che fe fojfe 
Vicino Egijlo non farla fieurOy 
£' lontan et di cafa? 

£L£T# iS'i esrto; fenfi tu^ eh* $0 foffl fuore^ 

Qua. damanti a la porta , /* et et fojfe ì 
Ma bora è in 'villa r emfiOé 

CHO* Cosi ardirò io di fantellare 

Con efio teeo più Uberamente y ^ 
Se njero è eiò^ (he dici* 

ELET. Sicura adunque » eh* egli Jta lontano 
Dì par ciò , che tu 'umoi» 

CHO* Ti priego [che piacere hantrai faperlo'^ 
Che dici $a d* indugio , 
O di mentita del fratello tuof 

ELET. Vromette di venir y ma ancor non lìlene ^ 

CHO*)) Cosi fogUonOy ^neiy ehe eofe grandi 
Difegna» foTi non affrettar^ troppo» 

ELET. Ma io eon gran frefie%za ti tolfi a morte. 

CHO* Srà par di buona 'voglia; i generofi 
Nè abandonar fuò i fuoi 

ELET. Così confido certo , che altrimenti 

Non mi n)edrefli lungo .temfo mi'va . 

CHO. Non dir piit inansbi^ perchè tua forella ^ 
Nata d' un padre y & d' una madre ijiefia 
Chrifothenide 'veggio , che fuor* efee | 
Et porta doni fepulcrali in mano 
Di quella forte ^ ehe fi danno a morti. 



IO 
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CHRISOTHENIDE, ELETTRA, CHORO^ 



CHRI. Erchff qua inanzi Mtuora a quefie f^rte 

1 Gridio e f* affliggi i o mia forella Elettra^ 
Hè *vuoì y the mai infegwi la lunghezza 
,y Del tempo y qael^ the a tane /' altre infegna^ 
„ Indarno non gir dietro a i fenfier flolti » 
Io ben fon confaftvole a me ftejUy 
Quanta doglia mi prenda de l* aduerfa 
Nojlra fortuna rea^ e^^abbiam frefente^ 
Et fe le forze ha'vef/t » mùjlrerei 
Qual fia l* animo mio tfmtro di quella» 
Ma hor fi debbe in tanti mali a* «venti 
Lafciar la vela , e non t* immaginare 
Di far qual cofa^ non facendo nulla , 
Che nulla fajjl non nuocendo a quelli • 
Cosi vorrei y che tu faeeffl ancora $ 
Se ben è il tuo parer molto pih giufio i 
Che le parole mie certo non fono • 
Ma fe 'viver dcbb* ioy come convienfi 
A nobil donna y a vergine fauci alla f 
^ Conofco f che ubbidire è neceffarìo 

In tutto a queiy che il Regno in lor mano hanno i 
ELET. E* coja federata il padre tuo 

forre in oblio y che generata t* bave ^ 
Et fervir a le voglie di tal madre y 
Che tutte quelle ammonitiony che fai 
Hor verfo me^ fon documenti fuoi* 

Da 
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Da te nulla da lei derÌDa il tutto i 

Ma io ti do Veletta; a te hi fogna 

Confefiar^ che tu Jia d' animo njile ^ 

O dir , che in ohlio poni i tuoi piti cari ^ 

Che pur hor ttt dicci , che • mofirerefli 

Qttcìnt' odj qnsjF iniqui ^ fe le forze 

Ti haflajfero , cb* poi non dimen nulla 

Me , eh' ogni cofa appreflo a la ^vendetta 

Del padre , ajuti , anzi a li sforzi giufli 

T opponi ^ ad'verfa a tutti i miei difegni , 

Mon è queflo un aggimrrere a* tai mali 

Vtltade , & dapocagi^me infinita ? 

Tu dunque a me l' mfegiia , O'ver l* impari 

Da me 5 qual frutto Jta per apportarmi 

V ahandonare i pianti^ (jy le querele^ 

Ben sò j eh' io meno miferabil ^uita ; 

Ma ciò mi piace ^ perchè almeno in parte 

Son pur molefla a quegli; in guifa tale 

Rendendo honore a* morti ^ s'egli auuieHCy 

C* ha'o'oia fra morti officio grato loco . 

Ma tu , che dici odiar cotcjli tanto } 

Di parole lo dici , m fatti poi 

Degli ucci fori pefftmi del padre 

Sei cara amica interna cb* familiare . 

7o certo mai per qualfìuoglia dono y 

De' quali tu po>77pofamente fplendi 

Morbida^ (ff delicata ,^ ceder loro 

Non nìoglio ^ nè inchinar l' animo mio: 

A te fi pouga copio fa menfa, 

E il 'Vitto ahondi ; a me tanto alimento 

Bafla ^ eh' io 'viua con i miei dolori* 

Nè mai dejìo di pojfeder mi 'venga 

là 
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Le tue fortune , ist ^nn fatti bonoM : 

Nè tu^ fe faggìa fofft^ & fe morfejlat 

Dihtto haureja di fai cofe iìitorno . 

Hor quando tu potrejìf dirti figlia' 

D* ottimo jKtdre , de la, madre rea 

Rea figlia y^'*'^' detta da ci afe uh o , 

Che li pidre t'norto ^ e i tuoi tradifci tutti 

CHO* Guarda di grafia jer gT jh.ìi'orr.i/ Dii ^ 
Che r ira non ti {lunga a qualche male^ 
Che quelle cofe diconji utilmente 
Certo , fe tu le cofe , f/j' ^lla dice 
Adograr 'vuoi ^ oprar' ella le tue, 

CHRI» Io , care Madri , già gran tempo fono 
/4njezza a fentir cofe tai da lei , 
Nè di quejìo ha'vrei moffo hoggi parola ^ . 
S' io non fapejft , che fe le aj'piireccbia 
Mal così grande , che darajfi fin^ 
A le continue fue lameutatioìii , 

HL£T. Dimmi , ti priego^ qrial' horrendo male 

E' quefìo? che fe fi a viaggi or di quello ^ 
eh' io fojfro , pronta fon per ubidirti . 

CHRI. Dirò ciò^ ch'io ne intefi» Se non fai 
Fine a quefli lamenti^ è fiat aito ^ 
Che tu fid pofla la^ do've non luca 
Mai del Sol raggio in tenebro fa ^Ìauz4t § 
Et lunge da la patria teco canti 
I mali tuoi f le tue calamitadi , 
Adatta dunque i tuoi configli a queflo » 
Acciochè tormentata non ti adiri 
Con meco^ poi che non farefli a tempo ^ 
C hor hifogua ha^ver fenno ^ ejfer prudente» 

ELET. E' cosiy c babhian decretato quejlo ì 

CHRI. 
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CHRJ.Tafieo/l) y che tornato farà Esìlio; 
ELET. Torv/ per qiiefii pt^r ^ tornì 'veloce . 
CHRI. Ahi che dici infjlicf ! e che ti prieghi ! 
ELET. C/;? fe ciò far Ji ds\ 'veloce torni , 
CURI. Qua*ido auDirrattt y qual Jìa dunque il tuo^ 

Qual Jia il penjìero , e /' animo , forella ì 
ELET. Di Uar quanto da fttoi Jì può più lunge , 
CHRI. ìsLon ti è la 'vita a cor , wi'ver non ami ^ 
ELET. Miralul certo ^ egregia è la mta uita» . 
Q]r{K\. S (irehhe tal fe ben ti conjìgltajjì , 
ELET. ÌSlon mi confi gli ar già tu , eh' io Jta iniqué 

Incontro a le canjfìme mie cofe . 
CHRL Ciò non conjìglio , ma mi pare bonejiit 

Il render uhtd/enza a* Superiori , 
£L£T» Accomoda tè dunque y adula , e cer^e , 

Che noi non fiayno- a ciò punto dtfpofie * 
CHRI. Tur buon farebbe non precipitarjt 

Per ifloltitia propria ^ & per follia ^ 
ELET. Precipitiamo pur , fe così deffs , 

Ma m Dendicando ti nofiro padre uccifo • 
CHRI. V iBefio padre ^il sò) ciò ne perdona ^ 
ELET. Fora iniquo il lodar queflo tuo detto, 
CHRL blon confentir , non ubidir 'vuoi dunque ? 
ELET. Mon certo . Che fe ciò facefft io fora ^ 

Senz,* alma<i fen%t$ w , fenza 'vergogna* 
CHRL Men* 'vado adunquCi ot^ mandata fono 
ELET. Ma deve? ni* porti qaelìe facre cofe ì 
CHRI. M' invia la madre , acciò eh* io fparga intorno 

Tai lihamenti al bn&o di mio padre» 
ELET. Che dici ? ejfsr può mai , eh* ella ti mandi 

A quel buflo odiatifpmo da lei? 
CHRL i/ qnal da Iti fa oecijo ^ ciò dir vnoi # 

ELET. 
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ELET. e/»/ coìijìgìw^ chi perfiiafa a queflo ì 
CHlir. Da notturna n)iJìony 'come a we pare , 

Spaventata s' è nwfa . ELET, O natrii Dei 

Date hor foccorfo Jìnalmente a mi» 
CHRI. Che fi^cFrie prendi da la fa a paura ? 
ELHT. ^> dirai la ijijìone y all' bor diroìlo 

^Jj' '''^fi^ ^'"<f ho innfo il inno. 

liLhl.i:^ qnd poco, che fai , racconta^ e narra, 
„ Che fpefo un parlar ùreve , uff wom folo 
„ Et giovò molto, é' molto nocque altrui» 
CHRI. Dicon , che a h i parnto è di vedere 

Tornar di nuovo in vita il fuo marito ^ 
Tuo geni t or, & mio, che in man prendeifd 
Lo icettro, che folca portar qua dentro , 
Et hor lo porta E^njlo ; ^ ^u.Ho fc^ttro 
J'^^, & piantalo in terra, un lieto germe 
Ejferne nato , & grande , eh' adombrava 
T atta Micene , e il l^d paefe intorno ; ' 
Queflo da mi certo iidu, che fu predente y 
Oliando cUa refcna fuo fogno al Sole; 
Non fo pi il inauz.i, '(sT per quella cagione 
PTr-r ^"^'^'^^^^^^ ^ '^'^W/?, ove fentini. 

ELET. Or /o ti pnego per quei Dei, che fono 
Del genere, e del fangne noSIro autori, 
CiK tu faccia a wio fenno^ & non trafcorrd 
Tanto iwpenfatamente in qudche fallo • 
Coe s'hor wi (prezzi, in van poi ti dirrai^ 
Ma, 0 cara forella , al facro Itijlo 
Non applicar nulla di quel c' hai inumano . 
Che lecito non è , che tu lo faccia; 



Nè niaucherel'he d' impietade ti fatto 
Ji offerijfer d'inimica donna 



Ila^ 
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J lavacri ^ ò V infette ^ o cofe tati ; 

Anz^i tu ('^(trgs il tutto a V aria , a i msnti^ 

0 >nl ifrofoido fnol l' occulta^ et mai 
Non tocchi cofe tai l* a^vel pater^io ; 
Ma piutofìo per lei Jj ferbin dentro , 

Quando auDerrà ^ eh:! giunga un giorno 4 motft 

Che certo , fe non foJJ'e nata pazza ^ 

Et piit d' ogni altra f emina sfacciata^ 

Non r?2ai con qmfìi odiojt Uh amenti 

Cercheria r apagar quel y eh' ella nccife ^ 

Confiderà hora tu , fe rj::efi i honori 

E' p^r riceuer 'V')lo-:tisr quel morto ^ : 

Il qual con tanta ingiuria uccifo , e in ffZTbi 

Fatto da reo ne>nico , // capo lordo- 

Di quel fangue la'vò nel 'vicin hagno • • 

Venfì tu ^ che tal co fa ajfolnjer poffa • 

iluella t;;nl'vngia d* uccijton sì iniqua ? 

Non è così? Ma lafcia pur flar queflo , 

Et piìi tojlo tagliando a i tuoi capelli 

L* ejlrey?je cime , et di we mifer* anco 

1 vìici , picciolo dono , incolto crine , 
Ma però qual Jì puote ^ gli offrirai ^ 
Et quefla cinta ancor di poco pregio ' 
D* opra non pufxto nobil lavorata ; 
Dopoi lo pregherai^ projlrata in terrai 
Che fia propitio a noi ^ che ajuto porti 
Contro i nemici, et che il giouine Ore§Ì9 
Con forte man ne ^enga^ et caicbi^ et ftemé 
Col piede il capo de* nemkt fnoi » » 
Acciò che a man più piene ornar fòjjpaiuo 
Con ricchi doni il fuo fepolcro degno • 

Che certo io filmo % che wijion ti trifié 

D ler 
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Per amor noflrù. 0 hi mandata egli hM/a, 
Tu dunque^ mia forellay & proni a ^ & prefla 
Fa quel ^ che a te fermire ^ (st a me iehhe , 
B in grazia di coiaio the fo'vra ogni altro 
Huomo mortai carijfimo^ bor è pojlo 
Tre fa a l* Inferno , il comun padre nojlro • 

CHOt Di pietà colme fon quejle parole 

De la njergine Elettra , tu figliuola » 
St farai fagg:a, eflequiraile tofio , 

CHRI. Effequirolle che non han piif luoco 

„ Qnk le difpute in cofa finta , et giujlay 
I, Ma hi fogna con l* opere affrettarjt. 
Ma , 0 Donne cariffime , tacete , 
Coprite col filentio ^oflro il mio 
E atto ^ the fe mia madre lo intendeffe 
Con acerho caflico ( et non m* inganno ) 
^arei de l* ira fua rigida pro'va . 

C H O R O. 

S* io non auguro in 'van9 
Forverà d* intelletto , 
La ^vendetta prcvijìa 
Certo è prefente , e in mano 
Torta il caflico degno ^ 
Da la gìufli-LÌa eletto , 
Non piit mejla , nè trifla 
; Sarai figliuola ^ genero fo pegno 
De i thefori d* Atrida , 

Che Dio non manca a chiunque in lui confida» 

Q^u'jLi fperanza prendo 
Dai ^ratijfimo aiafo 

Del 
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Del figttù di tua madre * 

Non oblia il cafo borrendo , 

Nè cejfa il Duce inuttto , 

Iniquamente uccifo 

Non fra l* armate Squadre , 
*'Ma da la moglie à menja fua trafitto j 

Nè la ferrata accetta 

Cejfa ancor* ella di gridar 'Wìidetta • 
Verrà con pedi molti , 

Con molte mani armata 

La ferrea Furia uh rie e , 

Con quei , che teffe occolti 

Inganni generojt ^ 

Che l* em^la , et fc e le rata 

Tutto ciò , che men lice 

Osò nefandi amori , e incejtuoji^ 

Et ^orto fjfsme certa , 

Che quello haurà ci afe un , che pii J* mertd 
Nè a quei , che a l' alta im^refa 

Accinti fon ^ nè a noi , 

Che a lor pr giamo ajuto ^ 

Verrà già mai conte fa 

La doluta corona • 

O nulla èy che dopoi 

Chiaro fegno ceduto , 

A l* huom fi fcopra coniettura buona 

Se felice non ^iene 

Quel, che l' andata notte in fe contiene • 

O di Pel ape il grande 
Corfo c umile antico 
Di faticofi affanni 
JiÌ£Ìeno j 0 quanti fpande 

D 2 



Ter te la patria ,f tanti f . * ' - . 

Che foi che il troppo amico 
Mirtilo or dio gli inganni^ 
Ter cui ne l* aeque immerfo fu fpnmanti 
Dal Carro aurato ' Jpinto 9 . , 
Ond* è 11. mar dal juo nomé ancor diftinto i 
Ogni hor da 'violenza 9 

Ogni kor da ingiurie ^ ist f angue 
Ulf/Jla Cafa real afflitta langue^ 
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ATTO TERZO. 

CLITENESTRA , ELETTRA , CHORO , 

PEDAGOGO . 

CUT. W ^ T itMoifù a quel eh' so njeggio nìai 'vetgand9 
1 M Liberamente y poiché non ci è Egìfto ^ 
Che ti froi ritenere in cafa deturo ^ 
Terchè cianciando fuor fai foco honore 
A te ihedefma , a tatti qaonti $ tuoi , 
Et no» ci ejfendo Ini^ di me non enri* 
Ben fo , ni mi i nafcoflo , che tu fai 
Di me molte querele affrejfo a molti , 
Et che tu accujt , (3^ danni il grane imperlo 9 
Et violento , & affro , eh* io t* ho fo^ra » 
Mt le mie ingiurie f e le mie willanie 
Contro di te$ eomtro le eofe tue; 
J^a ben fo ancor quanto lontana fono 
Dal dirti villania , dal farti ingiuria ; 
Non niego già y che acerba , & ine l ementa 
Non ti farli tal' hor , poiché l* ijlcjfo 
ìdaledica da te fofvente afeolto^ 
Che femfre in faccia mi rigetti ^ eh* h ■ 
Tuo fadre uectfiy & non mai d'altro farli ^ 
Non r igmrOf no V Ji»go , ér no'i ricopro 
Terehè ntendetta debita l* ucci Ce , 
Non io; la qual vendetta ^ fe ttt haiìeffi 
'Giuditio y dvtìerefli confermare ^ 
Tercbè quel padre tuo , che femfre fiangi^ 
Non dubitò fra tfftfi i Greci fola 
" * ' " fai 
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Sacrificare a i Dei la tua forella^ 

Che acquijlata l' hauea fenza t?2oL-^!a , 

Moji con le doglie ^ non con le fatiche^ 

C* han partorendo V affannate donne , 

Orsù Dten^ hor da te imparar de fio 

Come y cb* perchè camion facnficolla? 

Dirai y per compiacer gli Argiui tutti ^ 

Ma ciò non era già guifìit cagione , 

Ter la qnal uccide jf e la mia figlia y 

"Ma fol fu dato al f ratei Menelao, 

Hauendo adunque la mia figlia morta^ 

Mon ne do'vsa pagare a me le pene? 

Non haDsa Menelao due fuoi figliuoli ì 

I qnai farebbe fiato affai pui bonejlo, 

Che foffer morti , efiendo di quel padre » 

Nati, cb* di quella madre ^ per la cui 

Colpa r armata nauiga-va a Trojaì 

U Inferno^ o Fiuto defiaua forfè 

Tiii morti i figli miei, che i figli fuoi ì 

Et non più tofio dir potrafft il padre 

Crudel contro colei , eh' io partorii ; 

La fua henen}olenza , /' amor fao 

Hauer intepidito , et per noi efiintOy 

Ardendo tutto del fuo Menelao ì 

Vedi da quefte cofe , come chiara 

Del padre tuo malvagio la flaltitia 

Jipparifca ; a m^ pare eflrema certo , 

Quantun^^ue tu V intenda in altro modo ; . 

Ma quella nondimeno che ucci [a fue^ 

Se potefie parlar^ dirla il m:defmo* 

Jd certo per la morte di co fini 

D* animo non mi turbo ^ et non men*£eutOy 

Che 
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che fe a te par , che ben tìefermlfiaìido 
Mi cofifìgliajjt mal , fu fatti iuauzi , 
Kil'rendewi ^ et fauella ìji mia pre fefiza, 

£L£T* No fi potrai già dir bar , che £rovocata 
Coir oJiofe parole^ cofe tali 
Contro di me ti Jìa piacittto dire ; 
Ma , fe me lo permetti , io farò prowa 
Per la forella^ et per il padrr morto y 
Di athiur quelle ragion , eh* io flimo giujle • 

CLIT. Te lo permetto; tu fe in modo tale 
Ti aDczTaffJ a parlarmi ^ non odiofa 
Mi fi or dì re (li qiicfle orrecchie mai , 

£LET* Dirotti adunque: tu confejft hauere 

Uccido // padre mìo ; qual mai Jt puote 
Sentir dt quefla piit sfacciata cofa^ 
A dritto a torto ^ cb' ei morto Ji Jta? 
Ma queflo affermo certo ; egli effer morto 
Senza ragion da te , corrotta > et fpmta 
Da le perfunfìon , da le lujinghe 
Di quel y co 7 qual ti ^i'vi ^ federato. 
Dimanda tu la cacciatrice Dea 
Diana , per qual colpa , et per cui fallo 
Cotanta furia di contrari wenti 
In Aulide a V armata concitaffe f 
O pur ^uoi , pofcìa che da lei fion lice 
Sentirlo , che da me ti fi racconti ? 
Il padre mìo già [ come intejt ] andando 
A piacer per lo hofco de la Di va 
Da-va la caccia a un ceravo hello ^ et grande 
Di avaria pelle , e di elevate corna ^ 
Il qual trafitto^ lieto ^ et glorìofo 
Irornppe iu non Jo che maua parola ^ 



0:!(ìe n^I irata Artemide In cajln , 
Gli Achi^oi ritsuea^ finche }?uo pidre 
Non co'ìccdea la fi:^Jia prr la fera 
Ad immoì il, fi : qn^jh è il ficrijicio , 
Che a lui conuenue far ; poiché non eri$ 
Tojjibile a lo eff-srcito altrimenti 
Andare ad llio^ o ritornare a cafa ^ 
Cof 'iy benché t epitaffi: molti vùodi ^ 
Et r il' li gnaffe liniga'-ievtc ^ alfine^ 
No;i g/à gratificando a M<:;ie!::o , 
Di e 'le la fu a figlinola al facrificio • 
'hJii l>0'iia'/2 [^per dir bora a modo tuo ] 
Che fer-vitio del fratjl lo fjfìe, 
Dovei per quefìo tu farlo /r;/V'/V.v2i/rrf ? 
Ver qiial ragion ti prego ? guarda bene^ 
Che cotal legge fatta a te medef na 
Mo'i porti il male ^ e il debito caflico^ 
\y Terchè fe l* uno /' altro 'vendicando 
}) Scamhie'vobTjente uccider ci debbiar/jo^ 

Tu inanzi a gli altri tutti a morte andrai ^ ^ 

Ver tro'var degno premio a tuoi mi f fatti . 

Ma per quel ^ eh* io ne ^veggio ^ affai te Jiejftt 

Ivgaufii ^ et copri y n^'anameiUe ^ et fcuji% 

Di}?2ù(lra un poco ( fe ti piace ) com: 

Verfc-veri anco nel peccato borrendo , 

^t hrnttiffiìuo tuo , che con quel giaci y 

Che co>}7pd'jno prende (li al matricidio ^ 

Et con quel cerchi tu di haiser figliuoli^ 

Et i primieri tuoi cafli , et piidichi y 

Et d' origiue fanta y in bando tierii, 

Debbo io lodar tai cofe ? a dirai forfc 

£cr l' uccija fgliHola^ che t» vuoi 
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Trenderteue In fenn ì hruttamentf 
Certo ciò fi difày fe tu lo dici ^ 
Cbc roft t' {fenza ÌMìo) ho>ts/lo pmt^ 
Ter la figliuola froeacciar U nozze 
Degli Ì72irr/ici^ e uccidere it conforte ^ 
iVfi? tm foffrir non pioi le riprenfioni^ 
Bt fempre ti lamenti y cb* io famelll^ 
hi a f mando V opre tue ^ che mi fei madre i 
Et io piuttofio poterei chiamarti 
Afpra tiranna y che benigna madre ^ 
Che fo mi fera njita^ & per tua colf a ^ 
Mt per colpa di quel con forte tuo 
Sommerfa fono if nifìniti nudi. 
Et quell* altro ^ cb' ufct da le tue mani 
Con gran fatica , /' if? felice Orefle 
Mena calamitofi i giorni , e trifli • 
E 'tm fewpre m*accufi 5 ch'io V nutrifc9 
Ter la vendetta ^ & per -la morte tua ^ 
Ben lo farei ^ fe leCito a me foffey 
^ Che già d.fftmular non tei ntogLo io ^ 
Et per quejlo dì pur pubi te amente 
Cb' io fon iniqua , ist cianciante , ist sfacciata 
Che fe di Ditii tali io Dado adorna ^ 
Non farò mai 'vergogna a* tuoi cofiumi , 

CHO* Vedo^ che d* ira eli' arde y ma fe prende 
V ira a ragion y già non riguarda nulla 9 

CLLT» Che riguardar eonmienfi per cofleiy • ^ 

QuauM con modi tali^in tale etade 
Contumeliofa è ne la genitrice; 
Non credi , che fcaeaata la ^vergogna ^ 
EU* ardi f se sii fare ogni empia cojaì 

'ELETtMt ptr ìfor io per foefio mi 'vergogna. 

^ E ' C, 
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Credilo a me [ quantn^ifne tu uo V flimì J 
Che ben fo 1 che fo cofe fconve^iìeuti ^ 
. Et da (chi^uirjì a qne fia etaiie mia ^ 
Ma V od;o tuoy li fceleratt fatti 
Mi f()fj?n!gon tant* oltre a "vjva forza ^ 
^ Che la bruttezza de /' a t ioni è femore 
„ Maejlra di hruttijjtme parole . 

CLIT* O progenie impudente , adunque io fono^ 
Che con l' opere mie ^ con la favella 
T' inferno ej^er maledica^ iS" lojutccì 

£L£T* Tu qitcfls co (e dici ^ io non le dico , 
Che tua è /' opra e facil 'icnte fuolc 
„ Trovar la co fa detti a fnfjìiienza» 

CLIT* Così propitia a me Diana Jia , 

Come mt pagherai di tanta audacia 
La pef7a^ tofto che fia EgtBo a cafa, 

£L£T« Vedi poi tu t* infiammi d' ira ; & pure 
Mi permettevi , eh' io poteffì dire 
Ciò eh* io 'volea ; ma tu afcoltar non fai m 

CLIT. AT?» lafcierai ^ t* io ti permifft adunqut 
Che tu dice [fi ciò , che tu ^olen>*y 
Ch^ io arda quietamente t facri doni , 
Favorendomi intanto almeno a qn'fio ? 

£LET* Ef^ lo lafcioy e il comando ; ahrujja p^fre 

GV ine enfi y e il farro ; io non f)'i [nìi psr dire 
Tarala i tu non mi accufar di nuouo» 

CLIT* Olà , metterai tu le facre biade 

A queflo Re cele/le y. acciò che io chieda . 

j4 lui de lo fpauento j che m' ingombra^ 

Allegiamento y ist mio Jtcuro fcampo, 

O Febo protettore , ^ Jicurezza 

Dff k tafe j e tunU » i pricgbi iuttrpi 
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Jfcoha^ & la mia tacita eratione 

^Jfautlifci pne^o , che palefe 

Dicendola^ da foco amiche orecchie 

Sarebbe ricevata^ e in quejlo luoc9 

Non lice di mandar il tatto in lace^ 

Stando cofiei p-ejeìite , acciò che fot 

Con fae loqaaci inmidiofe itoci 

Non vada per la terra feminando 

Non neceffaria fama in tutti i Inochi» 

Così dnnque ti piatela ejfaudirmi 

O fanto Re Liceo ^ come io ti friego^ 

Che fe la duplicata mjione 

De la f affata notte y evento bnono 

Significa^ procura^ c* hahhìa effetto i 

Ma fe V contrario moflra^ ne* nemici 

Rivolge il tutto y <b* gli empi sforzi lorù 

Non lafaar ire inonzi^ /' egli è fcrfe 

Ter aventura alcun , che /* affareccbi 

Injidiofamente difcacctarmi 

Da la frefente mia re gal grandezza m 

Ma dammi ttt « che con quejlo perpstuo^ 

Tenor di vita fai va io mi confervi ^ 

Et tenga qttefta cafa y & quefto Regno 

Del gran Felope ^ ^ la converfatione 

Et l* amor de' miei goda , & paffi i giwrni 

Lieti , giocondi con i cari figli , 

Che m* amano y ib* offervano^ non fona 

Dal mio voler diverfi unqtta% a di fior di l 

Quefle cofe benigno efiaudifci 

O Lido Afollo y e a noiy che te tt* freghiamo 

Concede il favor tao ; fe in nulla manco » 

r« che fei Dio I che i cor fenetri^ ist fcorgi , 

fi % Sttf* 
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Stipf^ifct; „ eie fa noi mier fi dehhey 

Che chi nato è di Giove il tuno 'V::ggla^ 
PED* Chi di ntoi mi d/rày coriefi donne ^ 

Se quefla è la Regal cafa d* Egiflo f 
CHO. E* quefia certo ^ bem eoniettnrafli 
PED. Et s* io dirò ^ che quefla i la con forte ^ 
Farò giadicio buoni the fjneflo ornato . 
E* qual eonntienfi a la Regina fola 
CHQ. Ottimo; quella ijisjfa ^refente hai ^ 
PED. Dio ti fal*vi Regina ; con novelle 

Liete a te vengo ^ al tuo conforte Egiflo ^ 
Che un voflro caro amico a voi lo mandai 
CLIT. Ricevo il buono augurio; ma di prima 

Qual huomo a noi ti manda in quefla parti » 
PED. Fanoteo Focenfe^ àr con gran nuova, 
CUT» Che nuova o Foreflierf che non è dubio^ 
Che da ti fatto amico venir pojfa 
Altro y ' eh* oftime nuove in ogni temfo. 
PED* Ter dirlo brevemente: Orefle è morto* 
ELET. Mi fera me ! mi ha qneflo di disfatta • 
CLIT» Che diciy peregrina che dici f a quefla 

Non dare orecchie, PED. Et difp^ et bora dica 
Che Orefle è morto, ELET. Ohimè lafia fon morta 
Son mi/era me nulla, CLIT. // fatto tu9 
Fa tu; ma dimmi ^ • peregrino^ appuntcf 
Ti friego , qual Jta flata la fua morte, 
PEDt Ter qneflo fon mandato^ it dirò il tutto % 
Vènuto efiendo Orefle ad luoco illuflre 
Di tutta Grecia , per trovarfi a' giochi 
Et al combattimento ^ e a la eontefa 
Deificai toflo che fenti la voce 
Dtl freeon^ che citava i corridori 

Che 
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eh: far doDS'vvi la conte fa prima , 
Rrrnar^c voU ^ Ik'I fi f:^:e luanZii 
Con r/iira Viglia di cinfcnn ^ che ^* era y 
Mè piacfue punto men correndo a prova 
Dji quel ^ cÌjj in apparenza piaciuto era , 
Che con hmor de la vittoria^ il premio 
Tartijfi ^ cor fa il dejlinato (patio; 
JEt per ra 'cor molte parole in poche , 
tlm uidi in altro iti ai malore , ist forze * 
A le fue fimi irritanti ; queflo folo 
Dirotti adunque ^ che di tutti i giochi ^ 
Che Cinque fon fecondo l* ufo antico ^ 
La Lotta y ti Corfo , il Salto ^ ti Difco^ e il Cejlo % 
Da i dieci huo-niui giudici fu fatto 
Tublicar vincitore , e i pregni n* hebhe ; 
O ide tutti a una voce haveano in bocca 
Beato y indito Orefie Argiva , figlio 
Del grande Agamennon , che quel famof» 
Effercito adunò di Grecia a Troja . 
Ef cosi furon fatte queVte cofe , 
j, Ma chi notato è dagli Djì di colpa , 
„ Man può tanta pojfanza haver giamai ^ 
5, Che fi fottragga a i' ordinata pena , 
j, Che ciòy che nel penfiero a Giove nafcc • 
5, Forntfce agevolmente , la volante 

Aquila alata giunge , (ir il veloce 
5) Del fin marino può frenar dal corfo ^ 
„ Et de* juperbi fa gli animi alteri 
„ Deprimere , cb* donar anco altrui fpefio 
^ Ornarne ntt divini , immortai gloria • 

Perchè il me de (no il dì fegnente , quandi 
Già nato il fol^ fi dava ordine al corfo • 

Ve' 
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De* farri , £Oft molti altri ittaffzi ntenne : 
Uno era JchiiOy uno Sfartan^ ine Mori^ 
A guidar le quadrighe ef^srti ^ ét a$ti\ 
Et dopo quejlt il quinto co* eanìallt 
Ve la Tbefaglia , fu d' Etolia il fefto 
Co i deftrier falbt i il fettimo MagneJ^o^ 
Sa /' ottaio 'venia /' Eaiana gente ^ 
Tirato da bianchirmi armellini ; 
Quel nfidt nonoy il qnal mandato hamea 
V alma Città de* Dei , /' inclita Atbene . 
Tenne il decimo loco nn di Beotia % 
E il numero comft de* corridori • 
Quefli picbs fermarjt aj^parcechiati 
Co* i carri a* loco cb* a ognun die la forte ^ 
Cavata da color » c* bawean la cura 
De la eontefa ; toBo che la tromba 
Lor diede il fegno » imfetuoji tutti 
Mojferjt^i Ì3t ijgridando i lor caDulli 
Le redini allentaro^ 9 tatto il corfo 
Era fien.di romor^.di lieti gridio 
Et la folve fen* già fer fino al Cielo • 
Et già (onfnfi tutti infra di loro 
Non perdonavan punto a /' aff'e sferza » 
Mentre ciafcnn fi sfonba col fuo carro ^ 
Et con l* ardor de l* animo effer prima , 
Et le terga ff amanti ancor le rote 
Bagnayan di fudore » battea il fianca 
Con anhelito fpeffo a* buon deflrieri; 
Ma quegli fitto la colonna eìlrema 
Implicando la rota al cavai defiro 
tentò la briglia ^ ét la . tirò al finiflro% 
Cb* era di dentro 9 & fino a qncBo pnnt» 

Erana 



JEravo ancora tutti intìsri t carri , 

Ma quaudì n-Ji r franati cavai ri' Baia 

Furono giunti al [attimo lor ^irOf 

Urtaro vì^peru-ìfì ndl ritorno 

La fronte njch.coH Africani ; 

Cosi da qU: flo errar V uno ne V altro 

"Frangeaji ^ <3^ rotto rumava a terra ^ 

Et era tutto il bel ca-Ji^^o Crijfeo 

Di naufragi curruli viezzo fieno • 

Tre'vido ciò r accorto , buon coccbiero 

Degli Athen:efì p ega i fuoi cuDaUi , 

Et frena alqua^fto ti corfoy àr [chiava, ^ajfa 

Cr intricati fra lor ne /* onde eque fi ri » 

Ma O refi e , eh' era /' ultimo , tenuto 

All' hor fecondo il fuo carro affrettai 

Con gran fperanza dt fi- lice fine , 

Et 'vedendo quel fai, con alte grida 

E erta /' orecchie de' cavai vsloa 

Seguendolo , cb* già fatti i gioghi pari 

Sen gian di qua di là funoji i carri , 

Stendendo in anzi hor quèilo , hor quello il ca^O ^ 

E tutti gli altri corfi ^ e tutti i giri 

Quel mifero havea fatto , fano y (3^ falvo 

Il carro; qua*fdo aa fimjlra torta 

La briglia i Ù' quella redine Untando^ 

Urtò in colonna^ non da lui pre-vi fi a , 

Et ruppe in wezz^o all' affé la fun rota^ 

Onde dal carro cade , fi awilu^^^ 

Nelle redini proprie de* cavalli , 

Et le quadrighe quel cadente in wezzo 

Del ca^npo^ infranto difitp iron tutto ^ 

Quelli f cb* a lo fj^gttaeol raduna fi 
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S' eran « letìendo il gtoiìhetto jh terra • 

Il fcguian co i lamenti , desiar afida 

La fra calamiiade in cafo tale^ 

Che firafcinato tn terra , f^^Jfo in alto 

Lenja^a le fue gambe ^ che i cocchieri 

Di fjicilnìeRte , e dopo Inugo fpatìo 

V impeto ritenean de*Ìor ca*valli ^ 

Sciogliendo il lacerato ^ & fii^?gttì»ofo 

In gnifa taly eh' amico Jko nejfuno 

Riconofcistto ha'vrebbe » ben guardando 

Il miferabil corpo , cb* infelice , 

Et bor arfo dal foco , & cener fatto > 

Et poBo in picciol'mma bnomo si grande % 

'Sortano dono tal certi Eocenjt^ 

Acciò che nel terren paterno egli babbia 

Degno fepnlcro» Et quelle co [e fono ^ 

Come io ti ho riferito , dolor of e 

Ancor da dirjì^ ma per chi le mide^ 

Come noi , miferabil fommamente » 

CHO. Ahi [per quel , eh* io ne 'veggio ] adunque eSIintQ 
Da le radici è il regal favgue nojlro ! 

CLIT* O fommo Giofve ! e che debbo dir io ? 
O* felice ejìer qnejlo avvenimento | 
P pur* acerbo cafo ì cafo graue , 
Ma nondimen è comodo , ^ Jìcuro ; 
Et certo è cofa pur molejla fewpro 
„ Ne V adverfità fue «vivere involta • 

PED. Perchè ti affliggi del mio OFìyvifo , o donna ? 

CLIT. Maraviglio fa cofa è il partorire « 
„ hLè per quanti fé n' babbia acerbi mali, 
„ Tuo donna odiar que^ , e* bave partorito • 

FEDf Indarno adunque y quel ch'io fento) venni . 

CUT. 



CUT* Non mica indamo ; à* ferchè ilrfi mdua * 
Fona la nuova ^ che Jia morto quello^ 
Ef . accertato con si chiari fegniì 
1/ qaal de le mie ntifiere ^ e de V alma 
Tarte sì grande^ la materna cura 
* ^*gÌS!^^^^% ^ g^i alimenti^ in bando ntolfi 
Vivere apprejfo le Slraniere gentil 
Et me dal tempo ^ che lafciò la patria^ 
Oramai non mi de pofcia ; anzi foDcnte 
Rinfacciandomi il fatto de la morte 
f atenta ^ con minacele horrende femfre ' 
Mi fpa'uenta'va ; talché prender mai 
Non PO tea fanno dolce o notte , o giorno ^ 
Ma Joprajlarmi ogni bora il tempo grave 
De la morte dicea • Pur qmejla luce « • 
Ogni timor mi ha tolto , ist di coluta 
Et di coftei^ pefle fnaggioroy e interna^ ' 
Che de l* anima mia » de le mie vene 
Berrehhe il fangue liquido , fattile • 
Hor da qui inanzi ripofata » ^ queta 
Sarà mia vita , & Jenza altun terrore • 

ELETt O me mefibina! hor ben mafflmamente 
fiangerfi dee la tua ealamttadcy 
Miftro Orejle y poiché in tale fiato 
Et morto 9 ist arfa , da la madre tua 
Trattato fai con tanta contumelia* 
Così dunque far debbo una pia madre? 

CLIT. Non di te^ ma di lui fi è fatto certo ^ 
Come [gran tempo già ] far Ji dovea • 

ELET» Odi de' morti f 0 Dea Nemefi ul trite ^ 

Odi quel e* hor vien detto , e i prieghi afcolta* 

CLIT* Efiaudi ciò ^ che doveafi appunto^' 

IS 'Et 



Ef lo pofc rtfì effetto degnamente, 

ELET. In f ulta a tu9 f tacer ^ e* hai tiò eh 'vnoì. 

CLIT. Frena ciò^ fe t» fuoiy lo freni' Ore fte. 

£L£T« Noi fiam frenati certo , ma te mai 
Non fìa fojpbil di foter frenare . 

CLIT* Gran premio morti torto y o foreJiierOf 
Se V loquace rumor di coftei freni* 

PED. Foicbè il tatto è ben fatto ^ bora mi farto 

CLIT* Non farai certo ; che non punto degno 
Di moy nè de l'amico^ che ti manda % 
Saria f lafciarti in tal gai fa partire ; 
fero wà dentro in cafa^ & lafcta qneffa 
Qua dinantà a le porte lamentarfi 
De' mali f noi ^ de le fae cofe care . 

ELET* Var* a mot ^ che coflei dogi io fa j & me fi a 
Habbia ben pianto ^ & lamentato il figlio y 
Che da tal morte e flint o elV ha perduto ? 
O' par di qua fen* gto lieta , & con rtfo ì 
O me infelice , o carijfftmo Orejie , 
Ta con la morte tua me ancora uccidi ^ 
Che qnefta mi ha furato quella fptmoy 
Che mi refi ama fola^ che mintendo 
A qualche tempo pur farejli giànto 
Vendicator de Ì' uccijion paterna ^ 
Et de le ingiurie mie tante , cb* // granti 
Onde hor volger mi debbo ì fola fono ^ 
E di te orba y & orba di mio padre ^ 
Ruino in fernjitit mifera , & rea y 
Che fermlr conDCrrammi a l' ncafori 
D?l padre mio y di tutto l' human fetne ^ 
Odio/i fftm a jTcntCy & fcelerata • 
'Sottolio ^offrir ioì non già^ ne dentro 



Ptf qnl tnami farò 'veduta mal 
Con quelli^ ma diftefa a qttejìe forte 
D' amici priva y fornirò la 'vita . 
Ma col ferro qnal Jta mi pafp il petto 
Se tnoUjìo farà dentro il mio pianto ^ 
Che r efier morta a me fia cofa grata 9 
Ma il 'vi'Vfr ben farà noiofo , (Sr grane 
Che mjfun dejiderio bo de la 'vita • 
CHO. O'vs t fulmini fono 

Di Gioiìeì o*ve del Sole 

I raz^i /7r//^ v//, & chiari f 
Sofi quelli ; & quefle coft 
Mirare , iff foffrir ponno ì 

TXX.T* Ahi ah/i obime ^ ohimè l 
CHO. Che pir,}?^^: y & cbc ti affliggi 

Cara figliuola mia ? 
ELEI. Ohimè lajfa , ùbirne lajfa . 
CHO. Non gridar troppo ^ 0 figlia , 
IlLET. Tu mi aitadt. CHO. Fercbèf 
liLET. Mentre che vaei > cbe $0 fperi 

Ne i morti y maggiormente 

Crefci le doglie mie» 
CHO*. Sappiamo fur^ cbe il grande 

Arr'farao , ahforto 

Ter la donnefca f rande ^ 

Che la collana a' oro 

Gli a^wolfey or fitto terra 4%%% 
ELET. Ohimè i ohimè , oìnme ! 
CHO. Infra l'anime tntte 

II principato tiene 

ELET. Ohtme ! CHO. Obime ben degna 
Ciò fa di qnella iniqna 
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ELET. ATc? mori dia f CHO. Certo f 
£L£T, Sol/o & io, perchè f» 

Alcun, eh? n* bebbe eura^ 

Et Jt frefe l* ajfunto 

Di 'vendicare U morto ^ 

Che fu fpimio a reo fine ; 

Ma nejfuno a me refla , 

Che quely che 'v* era folo^ 

Tolto di mezzo è gitOm 
CHO. O mi/era ! ia tua 

Sorte è ben miferanda. 
£L£T. Lo sò, lo tà f ebe fofia^ 

Et fommerfa mi 'veggio 

In mar di pianto etemo ^ 

Prof 0*2 do , 6^ infinito • 
CHO. ìntendiam ciò y che dici % 
£L£T* Perchè dunque non fate 

Fine di confolarmi, 

Che nulla più..,, CHO. Che dictì 

Che ragioni f ELET. M* avanu^ 

Speme d* ajnto , ejiinto 

Il generofo parto 

De l' amico fratello • 
CHO* )> Sopra gli buomini tatti 

„ Pende la morte fempre 
ELET. Et che fieno implicati » 

Come qnello ne* giochi 

De* cavalli Deloci , 

E tratti in un per terra 

Con le redini , ét grtaflt f 
CHO. „ Mon fi prevede il male 
ELETt Chi *l nega i effendo quello 
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Sepolto da flramere • ^ . 

hi ani ^ e non da le mie. 
CHO. O meraviglia, ELET. Hor giace 

Senza i debiti honori 

De' miei lamenti , & pan ti 
CiiJjih L' allegrezzit, o canjjìnia forella ^ 

Mi ha fpinto a 'vefur ^ua^ correttJo in fritta % 

Sprezzata la 'vergoiina^ Cb* la modefiia^ 

Che no'vella grati fjìmn t^ arreco ^ 

Et pace , <b* requie a queir! i affanni^ e malif 

J quaì fnt qui con un concinno pianto 

Afflitta t'hanno^ e travagliata femore ^ 
£LET« T// per le wie calamità trovafli 

Rimedio ì de le quali /« parte alcuna 

Non apparifce [campo , o medicina ? 
CHRL O refi e è giunto ; tu di queflo advifo 
, Sii così certami come certa fei^ 

Che tu vedi bora me con gli occhi proprj » 
ELET* Ne la mi feri a impazzi certo ^ prendi 

La tua , & mia c al ami t ade a gioco 
CHRL Ver i penati patrii Dei t' affermo , 

eh' egli è prefente ^ e eh* io non burlo y o gioco 
£L£T« O me mefcbina ! chi t* ha dunque detto 

Tal cofay che gli prefli tanta fedt ? 
CHRL lo fieffa ho njiflo mani f e fi i fegni , 

Ai quali credo y ^ non addetti altrui* 
ELET* Q^al dunque prova barai di sì graa cofa ? 
Che Dcdefìi infelice per nutrire 
La fiamma del dolor ^ che n*arde^ ist flmggtì 
CHRL l^eh per ghi Dei m* afcolta , acciò che fot 

Intefa bsn la cofa finalmente 

Ta pffa dtr i io jfouo ò faggia 9 d flotta . 

ELET. 



ELU r. D'i Junqtte ^ fi in tìnendo hai pur diletto a 
CHill. T/z/ZO qiiello dirò y che ho ceduto.. 
Effcndo giunta al fiero amico huflo 
Del pndre^ 'vidi da la cir/ia al foudo 
Ki^ji di f re fio latte intorno (parti ^ 
E tutto orbato il bel fipolcro fiio 
D'ogni firte di fior pregiato ^ d7* 'vago: 
Con meraviglia ciò mirato , intorno 
Gli occhi girai (ol per *vedcr s' alcuno 
Là fofie ajcnjlo y e incontro a me l'enijfa * 
Ma fin tendo ogni loco chsto^ cb* filo y 
M* accoflai piii da prejfo al huflo,, ^ quìiìi 
Vicino al rogo ^jidi all' bora incifi . * . ' 
Capelli gio^cenil cof? forme a l'ufo: 
Co>ne CIÒ fiorjif a /' animo /' ojfcrfe 
Subito il grato , CÌT* conofciuto n^olto 
Del carilfnno Orejle fiura ogni altro , , 
Del qual 've dea sì fatti indicii^ ÌSt chiarii 
Et prejt quelli in tyian , finza d;r cofit 
Meli a t nè trilla y nulla profanai; 
Miente dimen per /' allegrezza gravide y 

eii.'pian gli occhi di lacrime fia'vi , 
Et bory come all' ber hebbi ^ ho per certo ttHCO^ 
Che sì bello ornarne fi to a quel fepitlcro 
Non hauria fatto altro huom , che il noftro Orejle 
Che a chi fi conuejìiay fuorché a noi duci 
lo fo ùeny che no 'l feci ^ e tu per certo 
Mo '/ faceti anco , che ne pur gli Dei 
Ad adorar puoi gir di qua partendo 
Senza periglio di caflico , cb* pianto • 
Nè penfa a quefle cofi noftra madre ^ 
Et Je V facejfe a noi non fora occulto ; 
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Onde fentiU alcun dnhio honor cotanto 
Da Or^fle 'venne , Hor tu [or ella mia 

L* animo tuo conferma , // core acqueta i 
^ Che noi fap^in no pur^ che la fortuna 

Mon ufa fjmpre le medefme cofe ; 

Quella fu rea per noi nel tempo andato ^ 

Ma qttfflo dì farà forfè principia 

Di moiri cari ^ defiat t beni 
FLHT. Oh (loltitia ; di te m' mcrefce molto . 
(ZWKX.Hon hai dunque piacer di cofe tali? 
£.LET. r« non fai certo do^s tu ti fiay 

Mè intendi ciò^ che dici ^ e ciò ^ che fenti » 
GHRT. Mon sò dunque io qiisl f' ho ceduto chiaro f 
£L£T. O te infelice ; ei fe n è morto , è?* Dani . 

Sono i tuoi indi t a de la fu a fai u te , 

Onde ogni fpeme di juo aiuto la fri a 
CHRI. Mifera m: , da chi [ntijli quejlo ì •• 
ELET. D/l chi prefente fu y quando morto 
CHRL DoDe è cojlui ì eh' io non pojìo a bajlanza 

Meravigliarmi . ELET. £' dentro da mia madr 

Non punto grave ^ né molefio a quella» 
CHRL Mefchina me , qual huomo adunque pofc 

E talli e tanti libamenti al padre ? 
£L£T« Io (limo , che tai don fien flati pofli 

Da chi che fin per bonorarne Orejìe , 
CHKL Quinta y o'y72s laffa^ è la mi feri a noftraì 

lo lieta con tal nuova m' affrettai 

Di 'venir qua^ non conofcendo punto 

In quai ci ri trovi am c al a mi t adi ; 

Et hor , eh* io fon venuta y i primi mali 

Con altri aflai mag^jor di quei ritrovo • 
ELET. Coti Jla il fatto , ma fe t» ^vorrai 
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Vare 4 mio femio il fe fa ette n* tiggre'va 

Allcggierai' del noflro mal preferite , 

CHRI. Votrò forfè io riporre i morti iti ^vita ? 

ELET. Non qjog/io quejìo , che non fon sì [/nzza 

CHRI. C/jf 'vuoi dunque che far da me Jt poffa ? 

ELET. Che tu efuel eh* io dirò di far ardifca . 

CHRI. No 7 negherò , fe ben farà eh* io il faccia • 

ELET. » fcnza fttdor al ben non 'vaffì , 

CHRI. Veggio , e in opra porrò la parte mia 

ELET. Hor odi qucl^ che effettuar penfo io . 

Tu fai ben ^ che ogni aiuto ^ ogni foce or fo 

A noi di amici è tolto ; che di quelli 

Triniate u*ha l* ahiffo^ & Jìam rimajle 

Ahandonate , ù' fole . Io eerto mentre 

Sentii fiorire , e «vivere il fratello , 

^ Sperai y che a qualche tempo wendicaffe 

La patema mceifion con franca matto; 

Ma pofcia eh' egli è morto , a te fol guardo ^ 

Ter che eotttpagna a quefla tua forella 

V autor de la paterna morte ^ Egijloy 

Tu' non tema attjmazzary tu non parventi. 

Et che debba io piit a te celar di qucjloì • 

A che piti differir sì degno fatto l 

O qual ardirai tu prender (per ama ^ 

A cui prefente è il manifeflo danno ^ 

Che ne d/Jpoglia de* paterni beni^ 

Et prefente è il dolor di così lunga 

• Vita , che fola , & di marito priva 

Già wà imlinando a la tìecehiezzp , e cade ? 

Nè fperar tu di baver confort e mai y 

Che non è così flotto Egìflo , ist folle , 

Che fia per cotìiportar ^ che il fcme nojlro 

F/o' 
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Tior/fca a fua ruwa mafi'fi'.^a; r- ' 
Md tf* fsgUL'Ki^o il >vio c(j',ìJ:^Jio , prim4 
Gran lode , cb' bella di Icv^s^ohnza 
"Hr.^^'rnt dr.l ^adre t7iorto , dal f rateila 
ìlt i>oi , Jicoi7:e fci libera nata^ 
Così detta farai libera few^re ^ 
-Et troverai di te co» forte degno ^ 
„ Cbe a le lodi ^ r:;^li honor ha'7 gli occhi tutti ^ 
Et qual grido ^ & fplendor di fama M noi 
Siéi p6r ftguir7iey Je tu mi obedifci ^ 
Non %'ed/ , Hon intendi ì che qtial fia 
O Cittadino y 0 Eorajiier^ che fenta 
lai cofe^ (3^ noi non predichi , icjfalti ? 
Vedete amici le due fuore illujiri^ 
Che fiifir la paterna cafa in piede ^ 
Le quai fprcTLzando la lor propria 'Dtttt 
A gli inimici fortunati ali* bora^ 
Che più poteoMy dier la doluta morte ^ 
Qjiefle amar , qnefìe ri'verir da tutti 
ConDienJt; a quefle per la lor 'virtude 
Bt fogna dar ne le f aerate fejle 
Be' fmmi Dei glt honoris e a le folettui 
Adunante di tutti i Cittadini ^ 
Coti, di noi diraffi minie , ist mortù 
Da ognun fon nojira gloria fempiterna* 
Su dunque^ 0 mia forella amata ^ ist total 
E a quei^ eh* io dieo^ al tuo padre foceorrif 
Soccorri al tuo fratello, e teca inj^emé. .V 
fio libera da* malif ist babbi a m'ente^ 
Che U nttwr brutto a ehi ben tfofce è hBttoi 
CHO* Rtcercan eofe tai prudenza grande 

Et Pjtr tbi dictf àr pet chi affetti . àntfira 

r " G CHRI. 



CHR.1. Anzi è gran pszza , o cariffìms doti'n? , 
Vria chi di q Ite/io un fnl motto facefff^ 
eh* io r hni:rebhi au^ertita , fe vo'i fojff 
Con da ogni ragioni y d.i ogni d^fcorfo 
Lontana , pri'va affatto //' intelletto . 
Perchè con tjr/al fidanza a sì gran fatto 
T* accingi ^ CST* eh. ami me per tua compagna ì 
« tlon (ai forfè , che fei f emina nata , 
Mon di (effo 'viril ? ATc?;/ fai certo a*! co 
Q^auto ivfenor di forxe , di pn tenia 
Sei de* nir,7ici no'lri . cW onni giorno 
Han piti felice la fortuna , CÌT* ferma y 
Et la no fìra njien meno , (st fe dilegua . 
Q^al dunque ha^ver potrà fperanza quella 
D' editar* il cn^:co^ il qual fe penfe 
D* uccider huov:o tal? deh guarda y pi'ifgOf 
Che non f' a-^'^ir/nga alla mi feria ttofira 
Maggior calamità , fe fe pale fa 
Ter qualche 'via y che noi trattiam tai cofi • 
Che nulla ci njarrà , nè ci fea aiuto 

j, Ter bella fama il perir bruttamente : 
Non già troppo fugirjr fe de* la morte ; 
Ma ben fcht^ar fe dee , che defeando 

I, Morire y il ben morir noti et fea tolto» 
Ma io ti priego , che tu freni /* iray 
Tria che del tutto cb* ftoi cadiamo al fond^^ 
* Et fe diflrugga il nojiro feme affatto ; 
Et quel che detto y quafe per non detto 
Sen n}ada al 'vento . Io ben fon per celarh^ 
*■ Ma tu almeno homai fa che con fenno 
La prudenza ufey (b* cede a piìt potenti^ 

foicbè férfit nom hai da far tuntrafio 

CHO. 
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CilO' Quetaii fg^ia; palla aitenìr fuote 

,j Dt ì72egliù a l' buom , nè di maggior gaatlagné 
„ Che la frudeni^a^ t un faggio accorto ingegno » 

ELET. Nulla detto hat « cb* io non fenfajjì ^ritna » 
Che ben fafea^ che t» rifinterefii 
Cidf eh* io ti Jomanda'va; bor da me fola 
Pa la mia ^rooria man^ dal ^ro^rio marte. 
Far fi de* la degna opra , che in' tal gni fa , 
Non wò lafaar , che fi di fperga al nsento , 

CHRI. Ahi lajfa fatto banjefie Dio , cìje quando 
^ . Tu uccifo il Tadre tu pr e fot te foffi 

Di tal ardir f di tal coraggio arviata^ 
Che nuir è che na te non fi faceffe • 

ELET. la la natura ifit^Jfa hai}e/li in forte , 

Ma fu pili feTol r animo , (b* più frale , 

CHRI. A qneflo. a:ìunque t' apparecchia , (sf fin 

Teco mai fe>?;pre cor sì ardito , (b* [aldo, , 

ELET. Mentre che f-'^g^i d' efft^rmi con.pagna 
Al fatto mi dai poi cniforti tali . 

CHRL P<rrcA?£^ mi par ^ eh' a noi fortir fol diubia 
Fine infelice di sì fatta iivprefa . 

WJH.Lodo la tua ragion^ il tivjor* odio» 

C0ÌÌKL T' a fcolterù , quando annerì a ^ che poi 
Contro tua 'veglia ancor mi loderai 

ET UT. A/^ non u>Jque udirai^ eh* io faccia q^usfio 

CURI. Il tempo ne darà giuditio ^'ìyo, 

Ì .LET, Vanne ; m te nulla di foccorfo trouo » 

(^.\\\^\, Anzi ci è wolto ^ ma noi fìffri udire » 

TAMT, Partiti i e ti tutto a la tua madre fcopre • 

CHRI. lo non ho certo tcco animo tale . 

r,T. Mtf quale ^ (sf quanta r?:i fai ingiuria medi • 

CHRLio non t' ingiurio ^ ma ti tuo ben urocuro» 

G 2 ELET. 



• 52 , 

ELET. Debb* io dunque fegulr ti tuo conjjn-lio ? 
CHRI. tSV, eh* io feguird il tuo ^ quaudo jìa 'ri'igio % 
ELET. „ Qual miprja è dir hsvc , o '^/srar mali . 
CHRI. T/r certo il 'vitio ^ chs t* ajfanna efj/rimi 
ELET. Che dunque , fsmhra a te , che mal fi,t quello ? 
CHRI. „A/// quel i eh* è buono ancor talvolta 7juoce% 
ELET. AT'?» nji'Vir njo doi;e hnn tai leggi 'vita* 
CHRI. /\f.7 fe fai f/y, mi loilcrai poi ivicjì-a» 
IbLF^Y» Lo farò cn-to ^ fi' nz,' alcun terrore, 
GII: vi./'/ queflo modo ^ e fenz* altro con figlio ? 
TLLrA',',ìN''^i/a t più a me ^ eh* il reo conjìglio odiofo ^ 
CHlvI.D/ Wi-, del pirlar mio niente ti curi? 

Mu'i hor y ma ciò gran tempo fa rifolji, 
CHRI. Pt'rf 6.' rimango io d' andar}? e ^ quando 
Tu t detti miei (offrir y io le tue mogUe^ 
Me i tuoi coflnmi fojlener non pojfo » 
'E.l^YL'Y ^Vattene dentro pur , non io giamai 
Te , fe ben moUo il dejìajft ^ fono 
Ter ricevere a quejlo in compagnia , 
5, Che gran fìoltitia è gir cacciando quello^ 
Che non può ritroDarJì in parte alcuna • 
CHRI. Poiché dunque a te par di faper tanto 
Ufa cote fi a tua ragion , V7a quando 
Sarai caduta negli ejlremi mali , 
1 miei ricordi ancor loderai certo • 

C H O R O. 

ferchè , perchè da noi , 

Che par 've liamo ogni hora 

Da gli aajeHi accortijfimi ne l' aria 

Somrmnijirarji a fuoi 



Digitized by Googlt 



Tdr gole iti figliuoli , 
ToDCri nudi ^ ^ foli 
Il cibo^ r agio ^ l'hora^ 
Onde la flngion 'varia 
Si tevìjjri , of?de la "vita 
C refe a a /' età fiorita ) 
EJfempio non fi prende , 

Nè l* hnomo al ben del fro^rio fetnc intendi f 

Ma come le faette 
non del tonante^ 

Et coYìi è il diuin Nume di giuftitia % 

Cosi fe ne pery?7ette 
Il caflico^ (ff la pena. 
Che prefia , cb* con man ^iena 
Sopra gl' iniqui pionje , 
Spegnendo ogni triflititt • ^ 
O degli a'c^eni-.nenti , 
Che fra /' hu inane genti 
Nafcon j nnntia 'veloce^ 
Torta agli Atndi il fuou con alta 'vocei 
O 'vergog>wfo piantai 
Le cofe familiari 

Vanno in ruina, & la difcordia bolle 
Fra quei, eh* amarfi tanto 
Douean, figli -, & fratelli ^ 
Elettra gli occhi belli 
Quafla co ì panti (iK-rari^ 
Et quctfi infa'7ay é' folle 
Trn r^ey che i fiHi pid -ua 

p.-tdre oiTfTÌ hor fi lagna y 
Et por la ^vita è prefla^ 
Turcbè la coppa fregna cmpa^ 9 funefia • 

Chi 



Cbf fuote in tal fortnnd 

Vimer ijueto , fiorito » 

Mirando a la fua antica nohiltadeì 
9) Non foffre macchia alcnna 

// bu$ny wa fempre cnra^ 
„ eh fi conferai fura 
9, La fama , lieto ardita 
^ L'homtr falcando cade . 

O figlia t 0 figlia amata 

Tu femore accompagnata 

Da U lacrime fei 

Sol per caflico de* nefandi^ & rei. 
Da quefi* un fatto folo 

Doppia ba*verefii lode 

Di vergine fortijpma i & prudente* 

Li Dei f eh* io priego ^ & colo 

Ti dien gratte cotante 

Et vita 9 & forze tante 

Che l* opre empie ^ & le frode 

SifiM M .nemico fpenetf 

eh' io riguardo il tuo fato , 

Non già punto beato ^ 

Ma'^ely che fi conviene 

A regal fpirto^ in te fuo feggio tiene. 
Che di pietà divina ^ 

Et ai coflumi fgregj , 

Ben ricchi metti fovra ogni altra fregia 
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ATTO Q^UARTO 

ORESTE, CHORO, ELETTRA, PEDAGOGO* 



D 



ORES. ^ ^ iteci 0 dome ^ hahhìam noi intero bene? 

E* qrte/la ittona ftrada al cammin nofiro ? 
CHO, Che cerchi adun'^ne ^ ove tnijiato fei? 
GRES. O* E^iflo , è un peLzo ^ eh' io la cafa cerco. 
CHJ. Vdnifli al dritto^ ist chi il fentier t'ha ìvoflro 

M/>r fi pHote incolpar , ORES. Chi di njoi dunque 
Vorrà diottro di noi portar /' advifo^ 
C* halhiam nocelle carr ^ cb* dcjtate, 
CHO, Cofìei ; s' ejfer de' r. une io ti più propìnquo, 
UKES. Frfv//f, ti priego 0 donna ^ & dentro advifa^ 
Che qua certi Foce^iji fono , / quali 
Han da parlar col Signor 'voflro Egifiom 
ELET* Mi fera me , per qud , eh' io Jlimo quejii 
porta lo fegni manifiHi^ Cb* chiari 
Di quella fama , che già un pezzo bienne . 
ORES. A/^-»» sò ciòy c'ha'ohia udito ; ma dal secchio 

Strofio , porto di Ore (le nuonja certa , 
ELET. Chi nuo'va o peregrin ? come or pavento • 
ORES. D' /«/ > eh' è morto le reliquie eBreme 

Con quefl' urna portiam ^ come tu ^vedi • 
ELET. O me infelice y hor ma'iifefl amente 

\l certi fftr>70 mal con gli occhi peggio» 
ORES, .SV tu piangi d* Orejle il fato acer'oy 

S'oppi ^ i ha il corpo pio quefi'urt^'- copre» 

ELE I. Prr gli Dei ti ^coìg^^' -^y o.jo/ejiier0 ^ 

Se 



»9f qttCjT uniA qncl chiUt^i^ d t7:e la pfge y 
Chs ni r,H:n la te-.i^fci , ìTsC con tutti t misi 
lj.fi\",7di7:r: col fno cenere fiero 
l/Lfera j>!orJ erer}fiT-7:eute ^ Ù' Jf-'aJi^a • 

ORES. Dctela a hi qnalnvqae efja Ji Jìa^ 
C'ìt- ccfto ciò co;i c.nni:o iiirrico 
Kg:i chiede , ;?-v7 co:ì^:^:ii^Hn a rnel di fingue ì 
O <!i herfenjolefiza cjfer {L-l'o* ella* 

ELET.O caì-iff:;:0 a hie fra tatti gli altri 

l-iuoiinni Orejle ! hor dr.nquc di tua lìità 
Tai reliquie m amanza ^ tal memoria^ 
Ahi come fuor d* ogni /^eraHx,a mia 9 
Nè già qual ti maniaty ti ricento borai 
Che in man ti tengo rifilato in nulla ^ 
Et di qui "t* inni ai fanciullo egregio ; 
loffe piaciuto al del ^ che la mia njité 
Mi haneffi frìma aband^nata » cV so 
Con le mie proprie tnan te ne inDolafft^ 
Et relè gaffi in iflraniera terra y 
Saldandoti da morte , che a quel tempa 
Morendo , giacerefìì appo tno padre • 
C'bor efiil peregrino m terra altrui^ 
Lontan da la gratiffìma firella^ 
Miferamente in tal gnifa perijii , 
Nitf io mefihina me con mani amiche 
Totei lanjarti^ iff dar gii bonor deuuti^ 
Nè dal rogo potei , ficondo l* nfo 
Riportar vieco il lacrimahil pefo ; 
Ma da firaniert man curato ^ nìent 
Qua poca polDty e in ficciol* urna chi» fi % 
Ahi (affa ^ 0 me infelice ? petxhè Àwdam9- ' 
Ti nuirica}^ perc'*'- ''^'^ fovcntt , 
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Lfi fìace^vol fatica , // gretto affanno 
Dtgli alimcntt tuoi p wm mi pre/i^ ' ' • 
Che noft do^ceajl a me ^ inh chi a tua wndrc» 
Ma in cafa fuor di ms , chi t' alU^afie 
Jslon Jt tro%^a'va: me chtar/rn'van fola ' 
Scv?^re [or e Ila tua le genti tutte . 
Hor tante cofe in un fol ùre^ve giorno 
Mancate fon con la fna n}ita infteme^ 
Qjiajl da turbo reo rapite y e al/forte» 
Morì il padre , io per te fon morta y WOrtt 
Ha te furato , or ridon gli inimici , 
Et nojìra madre del materno nome 
Indegna affatto , per letitia iy??pazza , 
Ter la qual tu fpfffo mandajli meffì^ 
Che ne njerrefli un dì njendicaitorc i 
Ma quelle cofe la fortuna tua^ 
"Et r infelice mia y f^f^^^a uolfe ; 
Mandando in tfect ' me del dejiato 
Tuo nfoltOf cener talc^ emhra sì *oané i 
Ohimè ^ ohiwe y ohimè! 
O miferabil corfOy 
Ahiy obi laffay mefibina^ 
Qua^Tto in mal jftnto andaBi^ ond* io fcrijp^ 
Ond* io certo feyijfi % o f ratei caro • 
Ricevi dunque me fitto il medefmo 
Coferio } che fin nulla 'v* tu fei nulla ^ 
Acciò che tcco femfre io chiufa Jlia^ 
' Che mantro fufti , a noi comun fu l tutto > 

Mt hor morta defio riformi teco^ 
^ Che fol fenz,a dolore i morti ^veggio • 
CHO. Di mortai padre nata Elettra fei 

A ^ttcjlo £:>rjt^ (s^ mortai .tra OrcHa^ , 
^ H Laoih 
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Liimde il troppo piatito a frena , é* re'r<Te ^ 

Chs o^mn fofrir Jj')!)^ al f.to tenjin , ^ 

OilES. D^h chj dir ) ? fi: i pd*\h d'^-ie 

A quel ch\o [rito \' no i ^/Z liin^a ninte 

Contensrc ^jotrò la il'^rriai mìa . 
ELRT.C^^ // //vvV? or'; "r/;- ti', cof^f dici? 
ORFiS. E!.-nyfi q. -lìn : b.-lUzz-n? 

LLCT. £' q:u''l.l ifh'Tly V'L: - hc>7n pf ltta 
GRES. Or/ 'z/ fJit du'ii.ie >;a.' ini U 'V.t luì^ ì 

F.LE f . , 0 pJ \:j'':u ^ y- r dn'iliì ^ 

EI.BT, fc^-r altra ^ eh: ^sr noyi ti la^uc^itl? 
ORFS. O i;/V/i afjlitta^t & fl^^ o forte imlegna» 
1 LPT. Perchè tn me fifo ^ia- 'jiy o peregrino ì 
UV\ES. Vercbè de' mali miei v-tlla fapea • 
FLET. Et in che t^rJo hot n? fgi fatto accorto f 
OllES. ridendo te fommerfa tn taciti mali • 
T.IMT, Ma tu de* m'-Ji miei > Dfdi molti» 
GRES. Ci reSa altro a 'veder di queflo feggio ? 
ELET. Che con gli emfi uccij'ìr la Dita meno • 
GRFS. D/ chiì chi accentta q- ef^:a iniqnitatef 
ELET. Del padre i»/», e a qne^o a forza fervo» 
OliV,S. Qual* buomo a tal necejftth ti finn gei 
I LILT, Aladre, è ^ ma valla ha di mii*ern9 tf nella • 
Oii.ES, Che fai ti batte ^ o ti fot tri' ^ge il Ditto? 
LLET.Coxi ma»i ton fame^ § in ogni dì a m* afJUgge » 
ORES.Noff è da te ehi le fue ivgtur 'e fcacci f 
ìlLETJSleffitn ; quel foly eh* io h 'ea tn cener forti» 
ORJBS»Co)v if Manta eompaffion ti mtro Elettra 9 
y/LET, Sappi che fio f:t fra i mortai tutti y 

* Che di me finalmente babhia fleti- le • 
ORES. lo fol q.ti (oìi, rie de* f yi mei f,:i. dof^lio? 

ELET. 
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DKt^, Djro//o, je cojlor ci Joao iV 'ichj, . . 

ELLI.^6;;o, isr dirai fìiriiVizi a tionue Jìde , 
*i.ORES. fo/^/ qucii' urna dunque^ & faprai il tutto ^ 
ÌLIMT,N >n ìiìi co-.v.indar ciò , ^er Dio ti prego . 
OKLS. T/; quel, eh' IO dico; ìion farai ingannata * 
ELET. Hora a tuoi piedi pnfta ti fconginro 

^ Non fj/i pri var de le piit care cofe 
ORFS. non fon per lafciartele eiamai , 
ELET. O per mia citgion mìTtra^ Orefte^ 

Se n n mi Jt concede il fepeliirti . 
GRES. augurio ; a torto ti lamenti, 

El ET. A ior:o f tango il mio morto fratello ì 
0\\^-%.N.on lece a te di lui dir cofa tale» 
ELt:T.C'//i [prezzata fono appreffo al morto ì 
OÌXES. Ncfiin tt [prezza, a re nulla appartiene^» * 
EI.ET. Feycbè no? fe d Ovejle ho ti corpo in mano? 
OKLS.A/iJ Tjon è qticjlo Onjle y è cofa finta . 
V* EL ET. JD/ quel mifero adunque ou* è il fepolcro? 

OKFS. /w /ucco alcun non han fepolcro i ntinìi 
^ hLBTiXbe dtci^ o gioifinetto f GRES. Qjiel ch'io ,'ir., 

r l'evo, & certo. ELET. T/w ad.wque q.iJio 
GRES. iS^i, fe in me l* almuy come 'veii^ è 'vÌ'Vì: . 
tLET, J)W tu quello ti priegof GRES. Queflo J^^ .jj 

Rifguarda del paterno anello , ^ poi * 

Conofceraif come io ti dico il ifero* 
ELET.O luce giocondi fi ma. GRES. // confeffo 
'ELET. O ^oce grata ì fei tu qui prefente ì 
GRES. Dii neffun non cercar più ^chiara pro^a. 
ELET.r nelle mani miei GRES. Et m ha-vcraif,mpre. 
ELET. O carifftme donne ^ o ' cittadini , 

Vedete queSlo Orejle ^ ch'era morto ^ 

H 2 Co- 
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Come è refufchato frejlamente ? 
CHO* Lo 'vsdiam figlia , e in tale a^vueuime^to 
Ter /' allegrezza cadon giti da gli occhi 
Lacrime calde ^ (3' di dolcez^za f ienc • 

£L£T*0 progenie amatijftma^ 'venifii 

Venifti finalmente^ ist ritro'vafli ^ 

Et con gli occhi *vedefii quei , che tanto 

Hai già con tutto il cor defid^rato , 

ORES. Qfi^i fiam ; ma tace , e te flcffa reprime , 

ELET. £/■ perchè quello ì ORES. // ms gl 'io fia tacere ^ 
Acciò che non ci fenta alcun di dentro t 

ELET. Cosi me femore aiuti ^ & faunrifca 
Artemide la cafia , come io mai 
Non ha^rò temuy foicbè fei prefente 
Di quel di donne aentro inutil pondo» 

ORES. Ma penfay cb* anco è fra le donne Morìe , 
Come ben fai ^ che ne facejii fronsa. 

ELET. Ahi^ ahi quel nofìro illujire mal rammenti y 
eh* è femfitemOi & 9on de*, mai fcordarfi . 

ORES. Sollo ancor io , ma qmamio il temfo fia 
Ali* bor memoria ba'vrem di qnefie cofi 

VIST •Ogni temfo farà^ farà ogni temfo 
Idoneo a ricordar tai cofe ^ & aeto^ 
Come ben meritar ^ che finalmente 
far trontò libertà la lingna mia. 

ORES. Lo eonfefo; tu dunque offerta quello . 

ELET.J» cbe moioì ist che pace a te^ eh' io faccia ì 

ORES. „ Qnaniò no H foffre il temfo , non fi debbe 
„ Voler nfar giàmai molte faràle, 

ELET. Ma chi dinanzi al grato tao conffem 
Stimerà cofa degna il commutare 
Con taeitnrnitaae la favellai 

Che 
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che coti fuor fi* ogni credenza, eb* fuore 
D' ogui f^eranza mia , pur hor ti ueg^io ? 
ORES.T// mi 'Vedi hor, pofcia che a gli alti Dei 
£' piaciuto, eh' io 'Venga in quefto tempo. 
ELET. Tu mi agumenti affai queW allegrezza^ 
Che prima preji , fe ti ba fpinto Dio 
A cafa noflra , ciò miracol tengo* 
ORES. Et frenar quefto gaudio non mi fime^ 

E il troppo tuo giacer mi dà timore» 
ELET. Et poiché dopo nn tempo coti lungo 

Mi hai fatto degna del tuo dolce ajfett§ 

Non foffrir^ eh* io pn piangé» * 
OKES.Cbe non . firn fer far ioì 
£L£T« Non pri'var me ti priego 

Del mio fommo diletto ; 

eh* è di njederti, e di fior tee9 femprei . 
ORES* Anzi, s* altri il faeefie^ 

Mi fmrebhe ntolefto • 
ELET. Ciò mi fremetti adunque ? 
OKES. Ferchi nòf te V prometto m 
£LET«0 donne amebe ^ & eare^ 

Hor fentit* bo la ifoee ^ 

Che non foerai giornata 

Che gsH fiuta era forda^ 

Nè i gridi ancor fentia% 

Hor tu fratti mio^ 

Hor mi bai fcoperto il tuù 

Gioeondiffimo ^volto^ 

Il qual non puote alcuna 

Oprar mifera forte , 

Che fen* *vada in oblìo , 
ORES. Lafcia quelle cofe bora Elettra amata ^ 
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Che r intenderle a nulla gio'Verehhe , 
Mè mi dir quanto Jia la r^iadrs iniqnA^ 
Né che i paterni ben s* ufnrpi Egijìo y 
Et con fumi ^ (sr di (per da ^ & mandi male^ 
Trodiganunte diffìpando ti tutto ^ 
Che l' occajìon del tempo in favellando 
Ci fora tolta; ma quel ^ c* hor bifogna 
Dimmi ^ cioè y deve ^ o ' palefamente^ 
O* pur nafcofli ter pofjìamo il rtfo 
Con la nojira venuta a gV inimici / 
Et guarda ben , che de la tua letitia 
La madre non Ji accorga dal tuo volto y 
Quando dentro farai ; ma plora , & gcwCf 
Qj*aji che foffe quella nuova Dera 
De la mia morte con inganno detta ; 
Che quando fot fafiate fien le cofi 
Felicemente ^ ci farà permej^o 
Rider con Jtcurezza , & allegrarfi • 
£L£T« Co/i cerfo farà\ fratello ^ hor io 

Son pronta a far ciò , che fi piace fentfre. 

Che quefla gioia foi da te mi viene ^ 

Ne /' ho io partorita a me medcf^a ; 

Nè havrebhi ardire ancor con infinito 

Util miOf pure un poco moleflarts ; 

Che non conofterebbi in queflo certo 

Qual la prefente noJlra forte fia; 

Hor quel d'amanita^ a. te non è nafeofo^ 

Che Egiflo è faora; in cafa è noftra madre ^ 

A la qual non temer ^ che fi difcopra 

Lieto il mio volto; eh' odio antico acerbo 

Ho di lei impreffo , ist poi eh* io t* ho nfcdato. 

Non potrà contener per l' allegrezza 



u by Google 



he lacrime^ che giù cnr^on da gli occhia 
Che in un ^iag-^io iftejfo cb* lìiuo , ^ morfo 
Ti Didi , qaejh si mir abilmente 
Tatto da te , che fe tornajfe 'vi*v9 ^ 
li padre m/o , ntiracol no» mi fora » 
Ma lo crederei 'vero a gli occhi miei • 
,Toi che frendefti dnnquc Jirada tale^ 
Guida pur quel , che refla a coglia tua 9 
eh' io di dite cofi [fola ejfendo] eerta 
Era confegnirne una 9 .la falnte 
Guardar con lode^ 0 perder glorio/a» 

ORES; Tace , cb' io femtó i faffì dentro d* ano 9 

Che fuor n§ viene* ELET. O forejiieri entrate ^ 
Foieoè fortate quelle MM0<ve a noi^ 
Che non fi pn fuggire , ist neudimenn 
Nejfun dovrebbe adirle voleatieri • 

PED* Oftoltii e fen%a mente ^ de la vita 
Nulla curate ì & nejfun fenno bavete y 
Cbe non vicini al mal 9 -ma ne l* ijiefia 
Male^ ist eHremo mal non eonofeete 
IX effere incolti ì & fe già un gran feto! io 
Non haueffì guardato quejle porte , 
J difegniy & li sforzi uojlri dentro 
Jlpparirehher pria 9 che le perfone , 
Ma io pro'vijlo ho al tutto , Hor qjoi lafciatt 
Quefii ragionamenti lun ghi ^ cb' quejio 
Strepito immoderato d' allegrezza , 
Et gite dentro ; che in tai cofe fuole 
Nuocer r indugio , cb* per dar fine a l* 0£ra 
Il tempo opportuni (fimo è prefente, 

ORES. ^ quel^ che refi a adun'jue ; in quale flato . 
Son le cofe entro dì fpeditamente * 

PED, 
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PED. Ottimo, j^Ictin non Jìa ^ che ti cofjofca, 
ORES. G// dejl: pur de In min niorte nuotai 
PED. ii^/ t' hdn per un dfgl' inj\'rnnli flirti * 
OKES» S' ni /egrafi di tal fnmn ? o che dir fanno ì 
PED* Tornito ti fntto , te V dirò ; t77a intanto 
Tutte le cofe pdjftni dentro hcne^ 
Et quelle ancor ^ che non pnjfnr mni bene ^ 
ELET. C/j/ è queftoy 0 F ratei? per gli alti Dei 

Ricordamel ^ ti j^riego . ORES. Noi cono/ci ? 
ELET. Nò, ch'io mi jappia, ORES. Non hai sm memoria 

A chi già mi ponefli ne le mani ì 
ELET. A chi ? che dici i ORES. Fer le coflug mani 

Tua prouidetfza in Foci de fui pofto . 
ELET. £* quefli dunque quel , the fol fra molti 

Tro'vai fedel ne la paterna morfei 
ORES Quejl' è y no 'l ricercar con più parole 9 
ELET. O lietijjima luce ! 0 de la ca fa 

Unico feruator i* Atride il grande \ 

Come dunque fe tu fet quello ijlefio 

Qua ne 'venijli f tu^ che Itberajii 

Et il r>2Ìo OreSe ^ & mè di tanti mali • 

O gratifftme mani ! 0 pronti officii 

De' piedi amahilijjlimi l percb* io 

Già buona pezza fa non ti conobbi ì 

Terchè non ti moìirajli manifeflo^ 

Quando to ti 'vidiì ambi con le parole 

Mi trajjigefliy con V effetto pure 

fortani tu dolcifpme novelle ì 

Sia fal*vOf o padre ^ che mio padre certù 

Veder mi fenwTa ; Jta pur fal'vo^ ist fappi^ 

Che in queflo dt medefmo /' odio mio 

Contro te giunfe ^ ^ l* amor pofcia al fommo» 

PED. 
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PED. Bajìa quefl'hor, che' P ahn cofe occotfe 
Kichìedom motti gtomt^ e molte notti 
Ter raccontarti Elettra il tutto a pieno * 
Ma a voi altri , che qui fiete dico * 
Cb* bora è l' occafion ; fola fi tro'va , 
Sen%* buomo alcuno in caja Clitenncftra^ 
Se tarderete , /ìa poi neceJ?ario 
. Tenfar di far battaglia con coloro i 
Et con molti altri piti periti^ forti, 

ORES.ATow più parole ^uol ^ Ptlade y il fatto ^ 
Ma adorati i Dei F e fiati , / quali 
Cnran qnejle paterne Cafe noflre ; ' ' ' 
Quanto pili tulio entrar dsntro con'vieujin 

£L£T. O Di'vo Apollo Re , propitio a f colta 
Le cojlor preci injteme con le mie , 
Che te facente ornai con larga mano , 
Ter quanto il mio poter fi Jlefe ^ 'vai fé ^ 
Et hor con tutto il cuore ^ o Lido jipollo^ 
Riverente , Cb* Ixumil così ti pricfro , 
Et [applico^ CiT* dimando y che ti piaccia 
Co 7 fanto ajuto tuo di buona 'voglia 
Tirare a fine il proprio tuo conjtglio ^ 
Et dichiarar qual premio^ <b* qual merC9ik 
De r impietà , de l' opre ree nefande^ 
Soglio» dar' a* mortali i Dei celeri. . 

C H>^ R O, 

Vtictt ioDc Marte ^ 

Sfidante fangaey è* morte 
Furio fo froromfe^ 

O dijo cieco » 0 rea difcordia folle 5 
> \ Amor 
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Amr nefandi^ fiele rata ftff 
Di rìcfbe»*tC'% & d'iw^er^^ 
Hof. fitto fi regal tÉìto 
CI* incvitahil cani , 
Che i neqmtofi fatti 
_ ftvfiguon , fino in traecia* 
Non già ^iit lungo tewpo 
Terrà l*. animo mio fjfoffefi il figoù ; 
Che. fon pè fraudolente 
Cheto fen nta l* ajuto 
De* morti per la cafa^ 
Et fra gli antiehi figgi 
De ' fa Paterna fua ricca graitiezM t 
Portando in mano il ferro 
Di frefco fangue fiarfi 
Di M^ja il figlio inclito $ 
Mercurio infihofo , 
Qfmiace l*ofra a fine 
Con meritata fena > 

Ke fitt t* opjuone indugio alcuno ^ o fcamfo» 
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ATTO Q^UINtÒ. 

ELETTRA, CHORO, CLITEMNESTRA, ORESTE, 

EGiSTO. 



O 



ELET» \^ J Cnrìfjtme donns , quegli al fatto 

Or ^on^on man ; fate Jtlenxih w/» 
CHO. Jn chs modo , ti ^riego ? chs fanno bora ? 
£L£T. Élla al fipolcro il 'vnfo adorna^ & quelli 
Gli fon nticini., CHO. Ttt perchè correfii ? 
£L£T« A ^nardia^ acciò che non fo^anseniffe 

A /' improDÌfo E'jjflo • 
CLIT* Ahi^ ahii ahi cafa *uota 

W amici y & pena tutta di ttccifors ! 
ELET. Dentro è chi grida ^ non fintittf o antiche ì 
CHO» Sento , mi fera , cofe 
Indegne da fentirfi^ 
Et mi fpanjento^ ist tremo» 
CLIT. O me infelice l Egiflo , oi^t fei tn ? 
ELET. Ecco a nuom grtiat CLIT. O figlio ^ o figlio 

Hahhi fietà della tua genitrice 
ELET. ?4a tu di» lui pietà mai non ha*V9fliy 

Nemen di quel ^ che il generò ^ fuo Padre 9 
CHO. O Città di, Micene 
Et 0 calamitofa 
Stirpe^ di queflo giornù 
Il fato , e tua mirra ! 
CLIT. Ahis fon ferita ! ELET. Addoppia , addoppia pure 
Le ferite^ fe £uoi. CLIT. Ohimè di UliOVO 

I X ELET. 
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ELET. Viitccia a Dio , che il wedcjmo aiìengd a JBgiJlo % 
CHO* Ve 1^0 fi U dejìate 

Vendette ^ Dimon quelli^ 

Che la terra ricopre ^ 
• Ef de' rei niicidinli • ' ' 

Spargon copiofo famiglie 

Qjiei , che f /ir prima morti • 
ELET* Ma già fon qua cofloro^ 

Ut la ì77an faf/guinofa 

Stilla r uccijìon del facrijìcto » 

Hor non sò ^ come flian le cofe^ Orefle, 
GRES» Ben ita è dentro , cb* covje il /acro Aj^ùlh 

Ha conjigliato ^ è v.orta la mefchina ; 

Ne tu piìi teyyjerni , che di tua wadre 

Contumeliofa a te Jìa la fiiperhia, 
CHO. Non dir pili , che 'vicin éfuà Deggio Egifto • 
£LET* O gionìeni , leiìatenji . Vedete 

Coftut ^ che in poter l'oflro è già icnufO^ 

Ritornando di 'villa tutto lieto» 
CHO* Gite dritto la porta quanto £rimaf 

Jicc;ù che quely che refta 

felicemente fegua^ 

Come il fatto primiero, 
OKES,Sta f»tr di buona 'vogli4f 

Come tu ftimi , [ara fatto toflo • 
ELET. Sh frefio . ORES. Ecco , cV to Dado. 
ELET. Hora a me rimarrà di quel €V avait»4 

La cMra^ o donne tare* 
• CHO; Util ti fia di dire 

Qualche parola dolce ^ 

Qaàfi a fancinllo fioltùi 

A cojlui ) che fi affretta 

Di 
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J)t giungere nel cawfo^ 

Dove occulta ginjlitiu 

Lo att ernie ^ & di lui degna» 

EGISt Chi fa di ntoi^ dome fien quei Focenjì^ 
Che dieouy che portata hau la novella 
De la morte dì Orejle ^ che rompendo 
Il carro fuo^ perì ne* giochi eqtiejlri f 
Hora interrogo , te la qual fufli 
Fin qui feroce tanto , é' sì fuperbay 
Che hen /ò, che tu fol di queflo hai cura y 
Et dir potrai meglio d* ogni altra il tutto • 

ELET. Lo sò pur troppo; & come ejfer potrebbe . 
Che le calan2ità eie' miei piìt cari 
Mi f^Jfei^o tia'to'ìc f TGIS, Hor dimmi adunque 
V fono / foreftieri ? LLET. cafa fouOy 
ODe amoreuol'hhf^ na han tro^jata* 

HGIS. Tortar pur ttuo'va certa ili fua morte ? 

ELET. Non con parole fol ^ }?:a il corpo iflejìo, 

tGlS. Fot rem noi dunque ancor chiaro 'vederlo% 

ELET. Fotrai i & certo è miferahil 'V'Jla . 

EGIS* Qua^fto contro ogni antico tuo cojiume 

hai dato d' allegrezza» ELET. Sii ^ur lieto ^ 
Se cofe tali a te rnjfemhran liete , 

£GIS« Silentio far fi debhe , [palancare 

Le porte a la prefenza de gli ArgiDt ^ 
Et de* Micenei tutti , onde , fe olcunQ 
Di lor da ^ana [pane folle^offl^ 
Il cada'vero viflo , // fren mio prenda , * 
Bt prima faggio Jìa^ che faccia profva 
De le mie forze , ^ del cafhico mio • 

£L£T* Da me queflo ^ fa ^ che pure al fine . / . 
ìmp^nda fenn9^ ^ ted^ 0' fiò foJft»fi . 

ECIS. 
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EGIS» O Giove y eoe veggh io? non inefperto 
D' invidia certo ^ ma fe ciò mi è odiofo 
Lo faccio . Hor via das.li occhi miei levate 
Qftel ^ che io copre ^ acciò che al parentado 
Nulla iimen le mie lacrime io dta» 

OKTLS, Levalo t/t, che a te y noft a me vienji 
\ Il veder y ^ chiamttr le cofe tue, 

EGIS. Ben d^ci, io *l farò dfiujrt>: . O là chiamate 
Clise'uiejlra ^ è in cafa y c'j; q.ia v:>iga • 

ORES, /://^/ è vicina y non guardar d' intorno 

EGiS. Ohimè y eh? fcorzo? ORES. Di che temi tu? 
chi non connfcif EGIS. O *nifero infelice 
Nelle reti di cui caduto fono ? 

ORES. New fenti ancor vi'vendoy che favelli 

C<f* morti f ILQIS» Ohrr,je ! t'tnte^nloy certo q^aeUo 
Col quale IO j'iirlo è l* inimico Ore fi e » 

ORES. Effcndo tu cosi buono intloDinOy • ' • 

Co>ne fi'i poi cotanto traditore ? 

EGIS* MihrOy morto fon; ma ben ti prìerro 

Lafcia->7?i un poco dir, ELET. M'ìn far per Dio 
Fratti ti pr/ei^o i che coflui piti parli. 
Et che potrà i^iovar y morir djvs-rdo 
L* afcoltar le fu e cinucie , /;/ tanti malif 
Terò lo fcanna pur quanto pi 'u toHo , 
Et morto fair li quelV honor y che merta 
Con fepulcro lontan da gli occhi noflri^ 
Che fol con queflo modo la primiera 
Ali fina mia quetarji oggi confido m 
, Qi^^^9 Entra tantoflo t» ^ che dì parole 

Non fi combatte y ma de la tua vita • 
£GlSr Ma perchè mi fojpingt in cafa dentro f 
Verchè ^ fe qneflo è giufh^ ntai %ereand9 
* \ Li 
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Le tenebre ? e in palefe non mi uccidi ? 

ORES^iSTo» mlinfegnar^ ma pnjfa dentro, ^anne 
A quel luoco , ODe dejli inìqua morte 
Al padre mio , che lì morir tu dei, 

EGIS. Dunque necejfarh <r, che quella Jlan^a ^ 
Et le ealahiità prefenti njeg^ia 
De' feloptdi incùti , (st le future ? 

QRES. Tue fon pur certo , io farò fommo Date . 
Infallibile a te di quefle cofe , 

EGIS* Mon ti arrogar /' arti paterne tu, 

ORES. Molte paroie fai, ma non ti ììiuo'-ui 

Di pdf 0 nitartf) ; 'vanne dentro adunque, 

EGIS. Va manzi, ORES. A te bifogna andar' in anzi 

EGIS. Forfè perchè io da le tue man non fugga ? 

ORES. ^vz./ perchè nulla di grato fenta 

Nella tua morte , io fon per far ogn* opra^ 
Che tu proui ogni flratio , ogni acerbexa»a • 
Quanto ben fora, che prefente foffe 
La pena de la morte a tutti quelli^ 
„ Che Doglion poter ^iii che le leggi, 
„ Che non girtan le iniquità erejcendo* 

CHO* O d' Atreo feme illuflre f 
Dopo quante afflitioniy 
Finalmente gittfJgeJli 
A la tua libertade 

Ver così fatta firada. 
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LE BACCANTI 

TRAGEDIA D'EURIPIDE.. 
'ARCUMMNro, 

ESfe-ndo lino rìpoilo Dionifìo nel numero degli 
Dei per 1 graiidiilìmi benefìci fatti a la genera- 
tione humana , & per le preclare , & egregie,^ 
opere fue , la Città di Thebe loia iiia Patria , 
amatiifima fopra ogni altra* & nobilitata da quello di 
prefbntìflime Vigne , non lo voleva ricevere » nè ho- 
fiorare; Laonde volendo egli dar manifefto fègno de \gu» 
divinità Tua , fé ne venne a Thebe , & facendo infuriare 
tutte le Thebane Donne, le fpinfe al monte Citherone 
a celebrar gli Or^ii fuoi , cioè , i facrificj , & le folen- 
liitadi folite farlfgli . Che quella folfe divina volontà i 
vecchi, & favi, come Cadmo, 6cTirefia, fdcilnienrc 
conobbero , & crederono , & a^iparecchiaronfi a d are i 
debiti honori allo Dio. Pentheo iolo contrario, & adverib 
]ì] in accia di grave caHico le Bdccanti, iì dìfpuone di di- 
ilurbare le iàcre cerimonie, fi fa bèife di Dioniito 8c 
Io conduce ne le carceri , nè fi muove punto per i 
imracoli , che lo ilkilb Id.^io gli fa in cafa , & dinanzi 
rgli occhi ; nè per quelli , cìie gh fono narrati da un 
Pallore , che egli ha fatti fuori . Finalmente adunque^ 
Dionifìo per callicare 1' empio, & pertinace heretico , 
& diiprezzatore degli Iddii, li toglie il fenno,& vclli- 
tolo na femina Baccante , lo perfìiade ad andare a ve- 
dere le Menadi , che celebrano gli Orgii fuoi ; per là 
qtial cofa ridicolofamente velliio da donna , & guidato 
di Dionifio fotto forma diverfa , fe ne va al Citherone, 
5w vcduio f 6c prefo da le Baccanti nuieramentc , £c 
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crudelilTimamenre c lacemto , & fatto in pezzi; & A- 
gave fua madre , principal miniilra della morte del fi- 
gliuolo f con le forelte fue y & con il Padre decrepito 
tono cacciati in e(lUio. 

11 Poeta con quello cfiTcmpio » nel quale Penthco 
paga la pena de la fua licita, & pazza ^ pertinacia , & 
de la impiei-i, 6c indevotioiie, vuol pcrfuadere, & con- 
fortare gli huonf'ni a la Reli^;i(jrie , la quale difprezz.ira , 
foiientra con riicrcfia la teiiicnu, la bcilialità, & l'odio 
de le cofe divine , 8c infinite altre pelli nmili, che man- 
dano in ruina le Republiche & i Regni. Et pur troppo 
chiaramente lo veggiamo in quelli noilri calami tofi tem- 
pi» ne i quali con il difprezzo, 6c la morte de la Re- 
ligione, in tante parti eia fiori ti ITI mi , è venuto un hor- 
ribil diluvio di tutti i beni , di maniera ciie ne rimane 
eilinta ogni buona difciplina , la virtù è abbattuta , 8c 
conculcala , &: bollono le difcordie , le difpute, 6c le«* 
contefe perpetuamente; tanto che la licenza, & la stac- 
ciatezza de la vita, le mine, 1' ucciiìoni, i pergurii , 
le fedìtioni, i tradimenti, l'incendii* 6c le dillrunionì de 
le Cittadi « & le ribellioni de Regni hanno profanato, 
& reib ogni colà roiferamente fimeilo . Et tanto baiti. 



Le perfone de la Favola 

DIONISIO . TIRESIA . 

PENTHEO. CADMO. 
CHORO di Donne Baccanti . NUNCIO . 

SERVIDORE. un altro NUNCIO. 

AGAVE . 

DIONISIO fa il Prologo . 

BAC- 



Digitized by Google 



7? 




B 



eco 



FA IL PROLOGO. 



Fi^^lÌHol di Gio^ve, io che già fui concetta 
Da Sovels di Cadmo ^ (fT partorito 
Ver la forza del folgore celefìe , 
Et wimortale Dio , /' hinhana forma 
Vedendo^ al Dirceo fonte a V acque Ifaienie 
M' accojlo ^ CfT 'veggio de la r,uulre mia^ 
Morta dal lamjjo del fulmineo flraU^ 
Il bel fepolcro ^ ÌSf le vicine cafe , 
Et le fumanti lor ruine ^ e'I foco 
Di Gioue am or ardente , eterna ingiuria 

De r im^Ha Gtunon 9 contro mia madre . 

K 2 
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Et lodo Cadmo che a la fua fgliuoìd 
Ha coufecrato sì bel loco , ér dc^^Jio , 
Che già da me fu tutto coito y (^' £Ìeno 
JDi' la beata l'i anta de U Viti ^ 
Mentre io 'viuea fra gli huomiui mortali £ 
Che lafciato il terren dc^ Lidi ricco ^ 
JBt ahoìidante d' oro , e i Frigi canapi 
Battroy Paprica Verfìa^ trapajfando 
I tempsflojt Medi , ^ la felice 
Arabia^ e i fnoi pae/i almi cb* beati ^ 

• Et l* Afia tutta , che in sì largo f patio 
Bagnan /' onde del mar , fiorita , ciT ^iena 

• Di molte ^ ^ di beUtlfnne Cittadi^ 

Che i Grecia mtfii a' Barbari ^ hanno in mano^ 

Trimieramente qua men *venni ^ a quejle 

Amate Greche mura , (b* celebrai 

Qui prima i chori , le foleuuitadi \ 

Sacre ordinai , per farmi manifejlo 

Agli huomini mortali eterno Dio ; 

Et de le Terre Hellenide la prima 

Thebe honorai co i facri gridi , & caitfi 

Inuolto in ^varia pelle di cer'vetta^ 

Dando i bei Thirjt in mano , adorni intorno 

D* edere vaghe all' hor che le mie fttorc 

(^A cai non putita contìeniaft qaeflo) 

Negavan' effer me quel Dionijio , , 

Che generò /' eterno padre Giove ; 

Dicendo , che Semel pliche fi giacque ^ 

Con un certo huom* mortai ^ Dolgea la Col^d 

Di quello Jlupro a Giove , per malitia 

Di Cadntaf onde ne ftf /lai folgor morta $ 

Verò che vanamente bavea mentito; 

Ond* 
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Ond' io quelle con V oeflro (tento pmte 
Incitai furiose a ufcir di cafa ^ 
Ec hor fen ^an pel wonte errando priDff 
Di meftte , a'Vfndìl* io coflrette a forza 
eh* agli Oi gii [neri miei fi Jìeno accinte y 
lEt tutto il fcniind ThAutno fejfo , 
Quante Do fine ci fo:io ho fjtiiite fuor e 
Dal furor prcfe^ ehrie , iufaue affatto ^ 
Et quefle lujìeriie mìjle con le faglie 
Di Cadmo hor Jlaujì fopra /' alte rupi 
A /' ombra degli antichi oi.ihrojì Abeti , 
Fcfrch^ mccffario è , f qnefla terra , 
Che ancor non ha ^coluto dar principio 
A le mie facre fefle^ hoggi conofca , 
Se ben contro fu a 'voglia y io la mia ptadre 
Difender giujiamsnte da /' infamia 
Che con calunnie inìque data l' hanno ; 
Me ^i tre mi manifejìo a mortai tutti 
Ver Dio^ & per quel Dio che fe Semel e 
Al fommo Gio've , 6* non ad huom mortale* 
Cad-no già diede il carico f ist l' impero 
A Peutheon fuo mifofe per la figlia y 
Il qual contrario a me Ji moflra fempre 
Et dagli altari^ ^ da le facre cofe 
Mi fcaccia » ntai di me non fa memoria 
Ne *voti ; onde a lui fon per moftrar tofto 
Et a tutti $ Tbebant apertamente ^ 
eh* io fono Dioy (st njenerar mi deuno* 
Fofcia ordinate ben le cofe tutte ^ 
Et di me fatto cbiara prow a queSli 
In altra terra andrò con prefli puffi • 
Ma fe quefla Citt4 Tbebana fujfe . 



»S i folle , che con V armi irata fu ore 
Tsntajfe it ^cacciar le mie Baccanti 
Di qncflo Regno ,* io Capitano , (ff Duce 
Mi farei de le Menadi , ^)er cui 
Trejì rfiiefìa mortai fe^Jibianza , (Jr* forma 
Con ha! Ito , con faccia d' huomo Jchietto • 
Mii di Lhha lafciata la fortezza 
Ti'Vnìo >?nnte , (ir le ftie ^ene d' oro , 
j^>'}ich^ L^'Onue ^ mie co-vpagne elette ^ 
Che qnà da Itiochi barbari ho condutte^ 
he facre Te fi: mie folite far fi ^ 
Co i canti ^ et con i tnapant folenni 
T)c la Rhea madre, (st mia propria inueuziofte 
Con tutti gli appurati cominciate 
De Cevibali , de* Thirfi ^ ^ de le faci ^ 
Et qua dinanzi a le caje reali 
Di Pentheo rifonate , acciò che 7 fenta 
La Città tutta d'^l gran Cad>>20 altera ^ 
Et io con le Baccanti a l* alte ctme 
Andrò del Citherone , e tutti infieme 
^-y Celebreremo con Juéni^ (st canti y & halli m 




ATTO 
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ATTO primo! 



CHORO , CADMO , TIRESIA , PENTHEO . 

CHO. W "\ 4L facrù monte d* Afia 
1^ M Tintolo ^ farti t* io 

Con dòUe filmàio ^ ^ turé 
Et fiaceifol fatica 
A Bromìo fatta , & bailo ^ 
Et celebro il Dio Bacco. 
Eh oe Bacco Bacco . 
Ea^ oe, ea^ oe Bacco. 
Qffal' in nfia^ qual' in ma 
NeglJ atrJiy & ne le fiazM 
Hìggi mi cede il Inocof 
Et chi con 'voci ca/le y 
Et pie mi fanjorifce^ 
Terchè conforme agli ufi facri femore 
Celebro il buon Dionijio, 
Eli , oe , Bacco Bacco 
Bacco oe^ eu ^ oe% 
O beato 1 0 beato 
Chi covofce lo Dio 
Ét le fu e fiere feflg 
Sa^tifl:a , purgando 

La ^Itay l* alma injlituifce ^ ist dona 
Al (ho fcrvitio a' facri 
M ^^^'^^ per gli alti monti 
Bfcca'ifh^ farro ^ puro 
Gira lieto d' intorno ; 

Et 
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Et quel le {ito aticoray 

Chs le mie cerimonie , 

Nate da In gran madre degli Dei 

Ciuele , drittamente 

Teftcggiando celebra , " • ' 

Et fcnotendo il f'io Thirfo 
/)* edera n:erdc adorno ^ 
Veliera Dio^u/ìo . 
C:tc , Bacca-'ni , gite , 
E 7 Dto BroK7Ìo y il Dio Bromio^ 
Buon figlio al fommo Giove ^ 
D ioni/io conducete 
Dagli alti monti Frigi 
A larghi Greci campi, 
Bromio y che dolce freme ^ 
Il qual racchiufo già nel mentre angufto 
De la fua genitrice ^ 
Sopranjettendo Giove 
Tonante y & folgorante y 
lf?/r,:s,i temfo nacque y . 
eh: la prcojia ardente 
Tri'jù di quefla luce 
Za mifera Semele ; • 
Ma quel fietofo Vndre 
Stthlto lo raccolfe ^ 
/vV fuoi letti geniali^ 
Et con fibbie dorate 
,SV lo flrin fe a la cofcia 
Occultamente per celarlo a Giano» 
*1t lo mandò poi in late / 
Ittando il tempo fatale ) ^ 
Frefjfo da le f arche ^ 

Tu 
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Tu giunto y che do^ca\ 
Il cornigero Dio 
Mojlrarjì apertamente , 
Con le corone nuoue 
Di ferpt a'VDolte intorno^ 
Onde foUau ig freda 
^ De le fel^aggìe fere 
Trar le Menadi a forza y 
Et pafcerjt di quelle ^ 
Le chiome inghirlandate 
Di corone Ji>7iili , 
O nutrici di SemeU 
Theùane donne tutte 
Coronatemi 4' edera 
Cingeteci j Vtngeteui 
Di bel Derde S wilnce 
lioreudo i lojìrì capi^ 
E i teneri Corimbi 
Aliolgetegli intorvo ; 
Liete le njerdi fronde 
T rendite de le querce 
O degli alteri abeti , 
Et le cariate pelli 
Di pargoletta damma 
Vi Jten gradita ^fie % 
È il biondo crine oftartù 
Leggiadramente faccia 
Ombra a le belle guancie ; 
Et fecondo il facro ufo 
Trendete le lafti«oe 
Ferule^ piante care* 
Già già per ogni terra 



SnUar Jt ne de Bromio ■' « : ' • 

Da quefio monte a quello^ 

O-ve il femineo ftaolo 

Negletto l' agOy e il fu fa 

Et la fpuola , ét la tela 

E' tutto pieno del furor di Bacco % 

£u , oe Bacco , Bacco 

Bacco eu y oe ^ en , oe • 

O de Cureti albergo ^ 

Stirpe degli alti Deif 

Religiojt Cretenjt 

Che nafte fts da Giome ^ 

Et habitate Dia ^ 

Ter cento alme Città grande , fiorita 
Quefio bel triplicato 
Ornamento y che in capo 
Torto t & queflo rotonda 
Timpano , che le felli 
Tirate fifra fuona 
Gra'vemente^ & rimbombai 
M' di Corimbanti opra^ 
Che per me ritroDaro 
Col fuon del conto acuto i 
Et i foa'vi fiati 
Ve le Tibie di Frigia ^ 
Che con tanta doicezsba 
Sentir fi famto intorno^ 
' Ee li donar 0 a la gram maire Rhea^ 
Aggiungendovi il canto 
De le Baccanti y e $ werfi» 

oe Bacco Bacco 
£09 oe^ 00^ oe Bacco* • 



J Satiri lafciui , » : \ ' * • 

£ra» prefenti fer/7pre , * . 

£ a l' alma Diua tnfiemc 

T accano i facrifìci ^ 

Che a chori triennali asfalti ^ 4* halli ^ 

Che allegran Dionijta 

Si ragunaman tutti 

yìll' hor che fopra i monti 

Lieto fen fcberza/id$f 

Et da Thiaji *wl9ti 

Cadendo in pana terra 

Co 7 facro me^limentf^ 

De le 'variate pelli 

Cerca lo fparfo fangue 

Del morto becco ^ & fi^é 

fì^efle delicie a qudle 

Simili al par ^ che mccifi ^ ' 

Leonia (3^ altre belve 

Si pafcon di quel cibo ttmh^ & tbn^} 

Et a bei Frigi colli ' ' 

Et fopra i monti Lidi 

Correndo y il Choro guida • • . t 

Bromio de' /alti i & balli* ' ' ' >> 

Eh , oe Bromiù Bromiò * ' 

Bromo eu^ ocy eu^ oe\ 

Corron di latto i camfi 

Et di foa've 'vino . •■ . 

Tercoffi da la ferola % '* 

B il nenaro ac rapi 

Si Jfarge intorno intomé 

St gratiffimo odoro V 

S2^^ éP Afka m^nfo i 



Fuy»a per ogni loco ^ 

Lo ijlsjfo Bacco haDend9 '* \ 

La facella oudsfr^iante 

Che fpUude in fu la ferula ^ 

Irrita y *vago al corfoy 

Il choro a i fatti ^ a i halli ^ 

Et con le grida deflay 

Spargendo a l* aria , al niento 

Il capei molle y ^ d' oro ^ 

Dopoi con dolce canto 

Dolce in tal gnifa freme • 

Gite Baccanti gite 

Gite gite Baccanti 

Del Timolo a le ci vie 

Doue il Fattolo nafce » 

Che mena arene d' oro ; 

Inji (o averne nt e \- : 

Cantate Diojiìjìo i . 

Al fuon del tiwpan rauco 

Dicendo , E^io , E^io > 

Celebrate lo Dio , 

Eu , , eu y oe y Bacco ■ •.• ! 

Bacco eu y oe y eu y oe » , * 

Colt ululati & gridi 

Eri gii la dolce Tibia . 

A la Tibia rifponda^ 

M il facro canto al canta • . 

Mentre che impetuojl, 

Corron al monte al monte , 

Che ancor dentro gli armenti 

Si dejla il mio furore^ 

Mt Da il poliedro infietnt , 



«5 

Con la fu a madre alzandù 
1 pi è 'veloci cb* prejìi 
A faln di Buccufiti . 
Ei( t oc Bacco Bacco 
Bacco eu , oe f eu , oe . 

TIR# Chi dettero a quefle porte fuor* mt chia-nd 
Cadmo fì^lÌHol //* Agenor ì che lanciata 
"La Città di Sidotiia^ qua fen retine 
Et fuhricò quelle Th:fouvje mura ? 
c Vada qitalcìy unoy isf dicagli ; Tire fi a 
Ti cerca ; Egli faparà la cagion tojlo 
Terchè qua jono ^ ciò che a fare babùJamat . 
Vecchio co/2 Decchto unitamente injlsme f 
Cioè y prender fi denno i Thirfi in mano ^ 
Et DeUitt con pelle di cernjeita 
D' edera ornar dobhiam le tempii intorno r 

OAD« O canfpmo amico la tua 'voce 

Mi farea hcn fentiry fin dentro in cafa% 
Che faggio 'vecchio domanda^va il ntecchio m 
Eccoci appareccbiatà i ecco del Dia 
Gli abbigliamenti a le fue fefte propri ^ 
Terchè ben fi concie n che ti figlio nat9 
De la mia figlia f Dtonifio^ il quale 
Si dimoflra a' mortali ^ immortai Diit 
S' onori y & fi augumentin glt honor fuoi 
Da noiy con tutto il fottr nojlro femprov 
Ove babbiam da faltar , ove fermarfi 
Col piede 9 ove crollare il bianco capo ? 
Sia tH vecchio Tirefia , al «vecchio guida 
Che faggio fei y nè fon io fer fiancarmi 
ì^è la notte > nè 7 giorno , percotendo 
La terra toa il Tbirfi. Ahi (he in oblia 



Se 
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tSV ve ct7:Jitr tutte le foa'vi cofe 
Poiché sì toflo ci troDciììnKO pecchi • 
TIR. lo fono teca del parer' ijìdjìo, 
CAD. Io riprendo le forze ^ e il male affali o % 
TI il. ^'^(i fi(t meglio col coccio andarne al monte % 
CAD. Così ^ V tflcjfo honor non ha'vria il Dio. 
TIR. Q^'(^^ f*" fanciullo io fofterrò , te 'vecchio % 
CAD. Là conduracci il Dio fenza fatica, 
TIR. Noi foli a Bacco falterem cantando ì 
CAD. No/ fol ben la intendiamo , gli altri male % 
TIR. Troppo indugiamo or prendemi per mano. 
CAD. Ecco guwghianle ^ & l* un foflenga /' altro ^ 
TIR. Mon ioy che mortai fon, gli Dei diffrcZiMt 
CAD. Non punto lece troppo argut amenti 
Voler Jilogizar contro gli Dety 
19 Et difputar dt lor mifleri facri ; 
^ V antiche tr adi t ioni , (b* / paterni 
^ Riti ferwar fi denno , / quai fur fatti 

Col lame del diumo fpirto fewpre 
„ Con ti njeraciy & sì falde ragioni , 
I, Che ingegno human non può mandarle a terrtt^ 
^ Et fia pur quanto 'vuole acuto , & grande 
Di dottrina efqaifita y ùf eccsJUnte 
Et per fojfanza regia alto y é' f uhi ime • 
51 Ojfernìiam noi pur quel che con il latte 
^y Bevemmo y & d* una età medefma bahhiama 
„ Sempre ojfervato in fino agli ultimi anni* 
Et ft alcun mi dirày che poco io tema 
La Tcrgogna , in sì tarda età matura 
Saltando y e il capo d* edere adornando^ 
Ri [ponderò y che ti Dio non ha dìfltntQ 
Né /e£arst0 il gÌ9VÌ99 dal webto^ 

Odet- 
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0 detfo f$tal dut n)nol che cùnditca 

1 ehori % e i balli ; ma che farimcjftc 
Vuol ejfer ^venerato da eia fc uno 

Et adorato ; con ^vori communi 
Supplicar dee fi indiferentemente^ 
Et a^li ordini fnot non crefcer nulla* 
Ef poi che manchi^ o mio Tirejtu caroj 
Di? la 'veduta di quefla ahua luce . 
Ti farò guida , e a'v^jemroti ogn bora 
Di CIÒ che fare , o dir ti htfognaffe , 
Tenebro qua 'viens a quifle cafe in fretta 
Con più tr Solante , il figlio d' Beh ione 
Al qual r i}72p<fro de Ut Terra lafcio. 
Come attonito parmi , (3' sbigottito \ 
Qual co fa qua di uuodo 'verrà a dire? 

, lo era fuor di cafa hoggi occupato 
In certo mio negozio , quando 10 fento 
La Città gir fofopra^ traiìagliata 
"Da nuo^i mali , (s* non penfati Ritim 
Che le femmine tutte abbandonate 
Le cafe ^ fotta i^an pretejlo ^ Ì3' falfo 
Di Baccanali y in fu gli ombroji nzonti 
Celebran un nodello Dio chiamato 

-Dionijloy qual fia quel ^ con fuoni ^ cb* halli 
Et ti cratere , e i 'vnjì di 'vm pieni 

rTongono in mezzo de le facre cofe, 

Tofcia, hor quefla, hor quelT altra a hcbi fili 

Et fecreti fuggendo^ a la luffuria 

Sernìon di queir li buomini , che egrcoado il nfOMMO^ 

Facendo i facnficit fotto nome 

Di Menadi^ quantunque babbi an d* affai 

l/t maggior {regto Venere^ cbc Bacco 0 




ss ^ ^ 

ilfuvttc duvius loy prevuer potei ^ 
/vV U ffiuviìC'K cr.rctrt i fdìntijlì 
i.'nnrfì;ni !' r.dr.u t;: o ce r,7)lta cura » 
7/ alt) :' iiì^-vefì : '^'jerò per i^lt alti monti , 
Chs (ono (ijjcnti ancor , hio , (b* Aga^ve , 
Che ha *7H' jrià partorito al padre Beinone f 
Et Ancvu la madre , io dsco Alttouoe ^ 
Et legatele tutte con catene 
DI ferro , fon per raffrenarle in brC'VC 
Da qnefta baccatione fcelerata, 
Dicon oltre di ciò cb* egli è ntenufé 
Un foreflieroy & peregria di Lidia 
Trejhgiatore ^ e incantatore injieme ^ 
Che con le chiome biande intorno fparge 
Soaiìe odor dal crine inanellilo 
C* ha gli occhi njagbi , <b* «fri, & pieu di grafia 
Di Ceterea per tutto amore fpira ^ 
Et prattica la notte c il giorno fempre 
Con ejfe^ maUro di quei facrifat ^ 
A le Donne * l* in fegna^ & pone innanzi ^ 
Che fe io gli pojfo por le mani addojjo 
Lo cajlicherò ben ; meni a fra Doglia 
Jl Th-rfoy & fcuota prtr la chioma d* orQ 
Che' la te fi a n andrà lunge dal bnJlQ. 
Ei dice d* ejfer Dìonijjo Dio 
Quel che già fa cucito al fianco a QioDe% 
}l éfuoL par arfe per la fiamma Oìtiente 
Fulminea con la madre , che mentìa 
' \ . lyicevdo , che di Gio've era concetto • ♦ 
Kon è ciò cofa degna d* a fpro laccio 
Carì sfacciatamente ttu forajliero 
fortarfi con maniere sì malvagie ì 
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M(t quefla è hene altra cofa driya 
Di y/iera'viglìa , il 'veder qua Tirejla 
Jlugur ^ 'vejìito de le ^^arie j)elli ^ 
Che fulta con la ferula e i>/2pnzzifce^ 
Oua^ito wi fj/iace, o caro padre mio^ 
J^fcntre ri [guardo la canuta et ade 
Che fiate così pcoz-ri di mente. 
Non i':wi dunque gettar Dia quefls f rondi 
Et fgran)ar la tua man pojav-do il Thtrjo^ 
O genitor de la mia cara madre ì 
Tu f^rfnadi quefte cofe y o cieco 
Hrejta , tu quejlo novello Dio 
Tenti d\ ittdur fra gli buomini mortali^ . 
Che gli augelli conjideri y ist che prenda 
Brutti guadagni da fuoi faenficj i 
Se non ti libera f e la 'vecchiezza 
Già legato farejit > & pofto in mezzo 
De le Baccanti y come quel che duoì . .\ 
Introdur nuo've cofe facre , & rie: . 
Fero che da con'viti de U Donne , t 
„ Ove Vener fi mefchia% ogni mal nafte ; . 

Mail* altro in qnefli ,<vofiri Orgii trjòtvo 'iù 
M Di buono ^ ist '*va l* infania in infinito . 

CORfl Con religion non debita gli Dei 

Veneri , o peregrino ,^ (b* non hai punto 
Di riguardo i o rifpetto al 'vecchio Caduto^ 
Coitivator di quejle teiere tuttt ; 
Mt effondo figlinol del buono Echione 
■ Farai vergogna a la tua ftirpe illnfire ? 

TIR» ») Quando un bnomo .prudente ha caufa giufid 
Con non molta fatica ben famella* 
T/K quafi tome fe Japejfi molto • 

M 



5, Hai la lingua prontifflmdy & difcioha; 
j, Ma ne le tue parole è poco fentto 

Et non hai intsntion retta , nè intelletto . 
V arduo , cisT* // poffente , (b* cÌjs ^jl molto 
j, Con V eloquenza^ fe non nji ha co)? giunta 
j, La buona ^ àf dritta mente è 'veUnofo 
^ Cittadino y & peflifero a la patria, 
' Q^^^ nuoDO Dio , che tu fchernifci tanto 
Quanto Jla per 'valer per tutta Grecia 
iVov fi potrebbe efprimer con parole • 
Terchè due cofe fono (<? gioDin huomo) 
Ottime fpitialmsnte al DÌ'Vsr noHro , 
Cerere Dea^ che dir fi può la terra ^ 
Et la heuanda , [ tu con qual ti piace 
Vocabolo V appella ] ejfa nutrisce 
Gli huomini con il fecco ^ & quello foi 
Buon figlio di Semel con il contrario f 
Il liqmr prsciofijftmo del 'vino 
Trovato bofveitdof & poflo fra mortali^ 
Che U granofe cure de la mente 
„ Alleggerifce € Vhwm^ the il nettai dolce ^ 
„ Che da le nnti fcwre > lieto he^^e , 
Et 'Con grato fopor manda oblio 
^ Tutti gli affanni de la vita^ e i mali^ 
„ Me fiif pronto rifioro , & medicina 
„ t)i qmtfla trovar puofi a le fatiche . 
Tur quefio Dio fi dona a gli altri Dei^ 
Et fpargonfi gli Aitar di liquor grato ^ ' 
Ter il cui heneficio i mortai poi 
Impetrano ogni ben^ da fommi Dei* 
E ti ridi di lui perchè cucito 
Dicou che fojje alla cofcia di QUme ì 



Ma 
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Mff infegnarotti y che non nanamente 
Qjieflo fi dice^ isf non è a fi.tr do punto • . 
Toichè Gicve bebbc tratto da la fiamma 
fulminea il nuonìo , cb* pargoletto infanti 
Lo fortà fofra l* alto Olimpo , donde 
Qiunon precipitar dal del lo 'oolfe^ 
Ma Gioite baveudo ben penfato tome • 
Doi/ea falcarlo , con inganno^ & arte. 
Et potendo ogni cofa come Dio^ 
Rotta una certa parte di quell* aria 
Tara 9 che gira a qnefla terra intomo 
Lì po fe quefto Dionifio in pegno , 
Ter' fcbi'var l' ira ^ & l'odio dà Gittnonom 
In progreffb di tempo i mortai poi 
Difierj mutato il nome de la eofa% 
Cb' egli dt Giosuè fu nutrito al fianco ^ 
Componendo tal detti , percbè Dio 
Già lo diede a gnardare ad una Dea 
Che l* alle<uajje ^ & lo tenefie in cara» 
Oltre di quefto y è il nofiro Dio indorino , 
Et uatOy ebe il furor de le Baccanti^ 
Et quella infania ha in fe mirabil forza 
Di far taticinare a ciafeheduno , 
Cbe quando il Dio di fe gli buomini ha pieni 
Opera che fitriofi le future 
Cofe 'van pretlica>/^Oy e tJido^inaftdo » 
Ha parte ancor ne le martini fortune^ 
Che V efferato armato^ l' ordinate 
Schiere fogliano ha^osr qualche timore 
Dinanzi , che s* azuffìno le genti , 
Che toflo fcaccia , cb* dà coraggio ^ forza 
Il divino liquor di Bacco y & fpinge 

M z L'inerì 
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V inermi ancora a la hnttnilia ariliti , ' 
J)i furar ge^icro[o er,}pie;i(lo il p.'KOt 

finrthncnte q. 'te ilo l'ìdfj Dio 
Sopra le pietre Delfiche ^vedrai 
Salir con le far e!.' e accefe in wa^ia 
Et batter da le fue due cime altere^ 
Co V pie ballando , il [nolo , gir feotcnd^ 
Et a^(fira^do i bei rami d' iutorno 
Gra-idiffimo ^ (ìT gloriofo per la Grecia* 
Obedifceivi dunque^ o Ventheo caro » 
Nè ti lafciar iufitperbir dal Regno ^ 
Onde hai bttomini tanti a te foggeni^ 
Et fi bene a ti fembra dt fapere , 
Rende par 'vana quella tua oppinione^ 
Et filma non fafer in queflo nulla i 
Ma ricevi lo D/o nel tuo paefe 
Et porta le primizie ^ ^ njà baco andò 
Col Tbirfo^ e il capo tuo d* edere adombra» 
Non sforzerà le Do/tne Dionifo i 
M effer poco caBe^.anxà in lui femfro 
S' è nìiSla una natura continente y 
Et fohria y <Sf caflai a queflo guardar deji^ 
Et confiderar hen^ che chi 'vien cafta 
A i Baccanali y non fi a mai violata • 
Guarda i tu non ti allegri^ ist non ti piace 
Veder dinanzi a le tue porte molti 
Che ti fan corte f & che del nome tuo 
Gran flimd faccia tutta la cittade ì 
Cosi pens* io , che quel prenda diletto 
Di Dederfi honorare , & riverire • 
'Adunque io, & Cadmo y il quale hai tanto a feherno 
Ci coroncrem d* edra^ 6* falteremo^ 
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Cn^iuta coppia d/ due 'vecchi infieme ^ 

Et pur nulla di men faltar tanvienfi* 

Nè fu Ito indurrai l* animo mio 

A far sì che agli Dei m* opponga ' mai ^ 

Chi gravi{P^n*ntf7ite infano ò' pazzo 

Mi fe>72bri^ ssr non bavrai rimedio alcMno 

Nè medicina buona a tanfo wale • 

CHO* O 'vecchio nè ^vergogna a Febo forti ^ • 
E drittamente (enti 'venerando 
Et adorando Bromio ti grande Dio» 

CAD* O figliuola ben Tirefia P animonifce • 

Deh vien con noiy & le communi leggi . 

Ojìer'ua; hor te ne *uai fer l* aria a njoh.^ 

Èt crèdi intender tutto ^ <^ nulla intendi ^ 

E fé queflo non r, come t» dici^ 

Verace Dio^ dì nondimeno ch*ei fia% 

Quefto honeflo mendacio ufando ^ fo$ 

Cy* egli è figliuol de la noftra Semele^ 

Acciò eh* a^paja eh* ella ha fartorito 

Un Dioy d'onde ntenir a noi ne pofia 

Con tutti i difcendenti honor eterno • 

Ve* d* Atteone il laerimabil fato , 

// tjual da crudi can, c* havea nodriti^ 

Tu lacerato^ poi che fi gloriala 

Di jiipcr piìt de /' arte de la cnccin 

Ter gli alti balchi, che Diana iiìlcffai 

li che y acciò chj a te fion a'veniffe 

Su cingsti la te/la con le f rondi , 

Et con noi infìe-ve honor a , C^T fsrnja Dio, 

PEH. dar già la man, non mi far forxà 

Vanntf pur tu baccando, non njolsre 
Mefcbiartìii con la tua JioUitia folle^ 

Bsn 



Caflìcnrò hot io quejlo rettore 
Et (Ines ds la tua *vavn pazzìn: 
Vadd'd molti di ^voi 'velocewsute 
A quel Inoco , ODe ^rendonfi li ctu^iir]^ 
Et con tridenti'^ (b* ha fi e , fv^/te (S' rotte 
Sien nitelU cose y Ò* fatto fopra ^jolto 
Et dijlurbato il tutto ; a V aria , al 've»t§ 
Si f^argan l: corone ^ ist le ghirlande ^ 
Che quejlo è per trafiggerlo fu 7 vivo* 
Voi altri tutti con gran diligenza 
Ter la cittade andate invejligando 
Quel forefiier effemminato ^ il quale 
St nuova pejle fra le donne fwrta » 
Macchiando $ letti maritali » (St puri y 
Et fe 7 f rendete i ben legatoci é' Jlretto 
Qna me lo condurrete ^ acciò che vifto 
I [noi funefii Baccanali a Thebe 
Sia lapidato con dovuta pena . 
TIR* O te infelice tu non fai ben dove 
C amini y quejlo tuo furiar ti fatto l 
Frima eri fenza mente , or fei infuriato : 
Andianne Cadmo noi ; <Sr porgtam prieghi 
Ter cojluiy quanttnique empio al nofiro Diog 
Et per la Città tutta; onde non ^jogUa 
Mandarci qualche gran cajhicst fopra* 
Seguemi col hujlon i* edere cinto » 
Et regge il corpo mio^ eh' io reggo il tuo: 
Torà brutto a cader due vecchi injteme , 
Ma pur andiam^ che a noi fervir conviene 
M buon figliuol di Giove , ed facro Bacco ; 
Ma come , o Cadmo , far potrà Fentheo 
Che non apporti pianto a la tua cafaf 
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Tronoflko horn , mn ragiono folo , 
Ma coti r effetto flejfa horrgi il nfcdrai f 
Che io flolto fol dice cofe flotte ^ 
Et farà bem punito tome flolto • 

C H O R O • 

cafla^ 0 lìcneranda 
Cu (la fra le Dee téfle f 
Che con l' ali dorate 
Vai fcorrendo la terra; 
Et col carro d'argento 
Candidifftme cernie 
Ti condncono in giro^ 
Alma Diana f odi ^ odi ^ 
Odi qnell* emfie 'voci 
Di PentheOf e i fatti iniqui , 
Contro il celefle figlio 
Di Semele Dioniflo , 
Il qnal ne le allegrezze 
Liete fra gli altri Deiy 
Tien le frimiere farti ^ 
Che fon l* o^re fue 
Guidare i ebori , e i halli 
Con dolci fuoni , (b* canti , 
Et con giocondo rifo 
Quetar ^ìi affanni tutti 
Et le mio (e cure , 
Al hor che del liquore 
De /' ui}e , grato t<r dolce 
So» ripiene le f/ienfe ^ 
Et ne Roridi & lieti 
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Con'vht y le // //-v/it;!?// 

Ta%2>e giramio intorno 

Gratijpmo fopore 

Spargo» fopra i mortali * 
fi Df^// bttomìni sfrenati^ 
,1 Et de U pazzia cieca 
„ jB' la mi ferì a fine ,* 
„ Ma la tranquilla mita 

Congiunta con prudenza 

No« fi crolla giammai i 

Et tien le caje in fiede. 
I, Se ben lontani molto ^ 
99 Nulladimen dal Cielo ^ 

Felice Jlanza loro^ 
„ Mirano $ fommi Dei 
^ V opre de mortali • 

Vana fapienza , & folle 
„ E' afp'trar pià oltre 
„ De la forte mortale ^ 
„ Quando la nojlra etade 
5, Opprime un 'tempo hrevf» 
„ Ef chi h cofe grandi 
„ Seguita , hrawa , & f^-i'^ > 
„ Le mediocri prefenti 
„ ATo;/ può fojfrire ^ & fprezza 
9, Ottefli cofliiwi fono 
„ D' h nomini pazzi affatto 

-^Z- trifliy al parer mio . 

Viacejfe al Ciel che in Cipro 

Ifola a Vetter facra ^ 

Andar ne potejr' io , 

O've i gratioji amori . 



Di fp anfano a mortali 

Infinite dolcezze : 

Ovvero io fnffi in Vafo j 

O've co fi cento foci 

Il bel barbaro Jìume 

Rende fecnvdi i campi 

Senza cele [le pioggia: 

O doqje de le Muff 

Tieridi ^ la fede 

Belltjfsma fi mira 

Sopra il facrato Olimpo» 

Là mi conduci^ o Bromio 

Bromio , nume di Bacco l 

Lì fon le care grafie 

Lì ogni de fio gentile , 

Lì lece a le Baccanti 

Celebrar gli Or gii faeri^ 

Il Dio nato di Giove 

S* allegra de covriti 

Lieti j ijr fefiofi femfre ; 

Et la fate alma 9 & rieea^ . 

De* Giovani nutrice ^ 

Ama^ & ba in fommo fregio} 

Et ofra che ugualmente 

Il poiìero co V ricco 

Fruifca éjael diletto y 

Che porge il fuo liquore 

Divin^ fenza meflitia ; 

Et quegli odia^ ist aborre 

Cbe i dì tutti j & le notti 

Non curan pajjar liat ; 

Et nfnol ebe i penjier grami 
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/ co^ijiglì affannofi , 
Et le cure tiojofe , 
Stian dagli hmminì Innge ^ 
Ter qnefto il n)olgo /ciocco 
A gran (orto lo danna > . 
Et ciancia 'vanamente , 
Che non 'vola tav.t* alto 
Co V fno baffo intelletto* 
fi$ quefio è il farer noftro% 
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ATTO SECONDO. 

SERVIDORE, PENTHEO^ DlOì4lSlO, CHORO , 

SBKV. Enthe9 qua Jtam con quella yreda fatta 

■ A la qual ci wandajli^ cb* non fu indarno 

Il no [èro cor fa ; perchè queUa fera 
Veduti noi jermoffi , mansueta 
Et doyneflica , fubito le munì 
Diede di buona Doglia^ (s^ non Jì pofe 
Col piede in fnj^a^ & non fi cangiò in molto , 
"Hè impallidio le fue purpuree guancic % 
Ma ridendo lafciò legar fi ^ (b* Dolfe 
Effer condotto , ^ Jiaudo così fermé 
A fe nj't fece molto fik corte fé i 
Onde da occulta ri*wren%a tofcé • , 
Gli diffi: ó feregriu , non per mia tfoglia 
Ti lego quefte man^ ma ciò comaniét 
Il nno Sig^ior Ventheo^ che mi ha mandafOé 
Quelle Baccanti fot che tu pone fi i 
Legate^ is^ ne le carceri rinchiafe ^ 
MoH fofi firn ifuinìi « anz^i fen difcìolte 
Sofra de monti , il Dio Bromio infocando : 
Da f9f fe He fio il ceffo y e i fuoi legami 
Si fon difcimti y & le kea cbittfe forfè 
De h frigion fi fono, af erti att€ofd% 
Senza che man wi fonga hnome mrtale $ 
D' infiniti miracoli ri fieno 
l Siane far cortei ^ ^fteB* hnom giunto é Thchei 
Del refto a te Signor lafcio il penfiero . 

N a PENT. 



PENT. Vrjn:kte rjmjlo con le l'nfìre n?nm^ • 
Ch(f coJjt'Qtto ne lacii r.tn fa tiils , 
2<lè sì ^^iiloc: , eh; ffiy^rir mi ^rjjfa , 

poi per quel ci/ jo ^ce^-n-io, o pere errino m, 
1 :t }2Gn lei wica brutto ; anz^t atto molto 
Ter tìff^'fcnr le Donue , ojftfe ^ceuìfli 
Certo per fjuefla cagioni (ola a 'l'hehe . 
Ver chi: la chiovin hai delicata , hio-^ida^ 
Non da lotta y o coutefa y the Ji f^ande 
Sopra le belle gnancie inanellata ^ 
Et /pira fol dejìo^ fol grati odori* 
Oltre di ciò rifplendiy vago^ e adorno 
Con carni ^ ér pelie candida ^ & gentile ^ 
Nè fotta il fol cocente^ anzi fra V omhrff 
Gel irle, & frefche le nntrifci y ^ inti 
Con la- bellezza tna^ con l* arti tue 
Ucelli Infingando^ a cari arbori 
De la Ciprigna Dea, facile, é* dolce % » 
Trimieramente dunque dimmi ^ d* onde 
Ne mieni, & di qaal gente nato feif 

DION. «o;/ farà wnto nejfun nè gloria^ 
Et facilmente dir ti fìSffo ifnefto* 
Sentifli mai parlar ^ di quel frondofo 
Bello , fiorito monte di Timoh f > 

PENT. 5*0 che di Sardi l' alte mnra cinge . * 

jyìOS, Colà nacqu* io; Lsdia è la Tatria mia, 

PENT. Ma di dove si nnovi faerifici 

In Grecia porti y (b* cerimonie nnon/è ?• 

DION. Dioniso fìglmol del fommo 'Giove ■ 
Qneffi facri miflèri ha dati a noi. 

VEÌ^T» E* forje là qualche novello Giove 
Che vada generando naovi Dcii 
• " ' DION. 
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OIX 

DION. ATo;/, wei quel che qni gtrìcqne con S emele * 
PiìNT. D/ riotte a ciò ti fpinfe ^ o pur di giorìto 

I.nfcinndojt cedere al chiaro (ole ì 
D]0^. Vedendo , et /fan do njijlo^ gli Or gii diede. 
PUNT. Af/l qnefli Or gii ^ che fe m'ora a te che Jìeno ì 
DI ON. Hon ftn cofe da dirfi a quei che fono 

Non dedicati a i facri houor di Bacco, 
PENT. Ma qual ben n hanno , / f.ioi facrificantt ì 
DiON. Vieta la relligion che tu /' intenda , 

Ancor che cofa fia da intender degna* • 
PENT. Aflntarr.ente fchiiìì di dir qnejio 

Vedendo eh' io dcfidtro fentirlo , 
DION. ,) Odia Dio quei che gli Or gii facrt fuoi 

Travagliano ^ e impedì fcono empiamente . 
PENT. Tur dici haver 'veduto e fprejfoy ^ chiaro 

Qnel Dio ; hor in qual forma lo mcdcfti ì 
"DÌOÌ^, Qual egli 'volfe ^ a me ciò importa nulla • 
PBN T. Dicendo nulla ^ ancor ben qnefto fcbini* 
DION. Parlar appreffo un ignorante & rozzo 

De mifier facri y è un moflrar foco fenuo • 
PENT.Afi» tu qua frinta a pojla fei venuto 

Ter arrecarci quejlo nuovo Dio ? 
T>\0}^, Celebran tutti i barbari qnefli Or gii , . , 
PTiNT. jPcTc/jtf molto men fan de Greci quelli , 
'DìOH, Anzi in ciò meglio ^ & han dimerfe leggi, 
PENT. Frf/ di notte qnefli Orgii^ o pur di giorno ì 
DION«£f fiìt wolte di notte ^ imf croco' hanno 

La fua relligion le tenebre anco • 
PENTf Ma quefta è cofa infidiofa molto 

A l* honor de le Donne ^ & *vi è malitia. 
DION.£/ le brutture ancor tro^anfi il giorno* 
PENT* Dt i ritorti airgumenti barai. cajl*c^. 

DION. 



Quello flreptto^ (ff fuon del thnpan empÌQ 
L* aggiungeremo a /* altr? fer've noQre 
Ter l' ufo de le tele ^ ^ de le lane 
DION. lo 'vado ; „ Il foffrir cofa contro il ginflo 
^ Non è mai giuflo , Ma di q'nejìe ingiurie 
Et nìillanie , tu pagherai la pena 
A Dionijìo y il qual neghi ejfsr Dioy 
. Ter che con forza noi trattando , guidi 
fucilo Jitjfo in fngion^ uè $e n uccor^if 

* 

C P O R O, 

* 

X)' Acheloo figlia bella 

Dirce degna d' bonor , 'Vergine fura ^ 
Che il figliuol pargoletto 
Di Gio*ve , a la tua fonte rice'vefli 
Quando a /* immortai 'viltà fattila » 
Immortai fua ventura ^ 
Gio've lo traffe , isf flretto 
Quello con man celefìi 
A la fua cofcia , dtjfe ^ 
O Pittrambo mio 
Mei mafchio utero a Dio 
Vien fpien , che il fato tuo fost frefific ^ . 
Et Bacco facro , cb* fanto 
Ancor è per chiamarti Thebc futfa % 
fion fol Tattoloy ét Lidia 
' Et V Afia^ & l' India y oltre a 1* ejiremo Gange 
Co' Sacrifici^ cb* con il ballo ^ e il eaaìo* 
Or da qual cofa induna 
(ATov han già le Dee innjidié 
Hè l*d$rm ghria l' auge ) 
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Dine beata 'vieta 
Che le mie fefle care 
Veggi an l* acque fue chiare 
Con la f tir ita mia compagna He taf 
Terchè wi [prezzi^ isf /chiavi ? 

perché mt fei contraria af£ra nemica ì 

10 certo ne futuri 

Tempi , fon jfer portarti il caro dono 
Di Dionijto , onde poi lieta mini • 
CÌ3e in quefla terra aprica 
Gli arhufcelli maturi 
Bromio tua cura fono 
De le miti feconde ^ 
Che danno il liquor grato ^ 
Che fu lieto , beato , 
Nettar merfando tutte quejie fpoudc % 
Qual ira , qual ne ne no 

Vomita il figlio d' Echion terrejire 

Tentheo^ che dal dragone 

Già nacque^ ^ fer/2Ìnò tal moflro borrendo 

11 Fadre , 0 Thebe , nel (HO b»ou terreno : 
Che la mirti) cele/le 

Frimo d* ogni ragione 
Sprezza , cb* njà Jlruggendo , 
Non huom mortai , ma reo 
Et pefftmo gigante y , 
Che con ingiurie tante 
A Dei t* oppuone ^ al nofiro ottimo Eulèo • 
Jl qrnU fra poco ancora 

Le miniftre di Bromo ^ a lacci fnoi 

Vorrà legare il folle ^ 

Che già tic» dentro al cieco career cbiafo 

la 
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La Iella cómpagma^t che i halli bonora * 

Totrat [offrir t che i Puoi 

Ftd't^ onde al Ciel s' ejlolle 

Il tuo [acro fanto ufo^ 

Sian ifi tal grufa o^^rejji 

Da rigida & federa 

Meceffttadt; ; cb* p(ira 

il PUÒ bel nome ^ (b* gli honor tuoi CQU cjfiì^ 
Vicn dunque illuftre & chiaro 

Ter r aurea luce tua , per lo f^lendore 

Da r Olimpo , menando 

Il njago Thirfo tuo d' edere adorno , 

Fa che l' empio Ventheo gufii V amaro 

Del fuo hefliar errore 

Et de /' o^rar nefando f 

Infranto il duro corno 

eh* alza il fuperbo in fromte 

Contro le facre fejle ^. 

Che a l* altrict forejle 

Di fere , in N.tfa fanjt^ § al Corcio monte ^ 

^i^e l* Olimpo anco omdrofo^ 

Là donte al fuon Orfeo de la faa lira 

Con puri wr^, & fchietti 

Le piatite , e i fafjì y & le fel^aggie fim^ 

Dietro fi trajfe in mejlo fttl fietofo ^ 

Il bel choro t* ammira ^ 

Et eelebran gli eletti 

Tuoi Orgii le Fiere 

Mufe caBe^ beate ^ 

Con ghirlande ftk belle ^ 

Che d* oro y o gemme » o /Ielle , 

Ond* han h chiome bionde incoronate • 

O F>r* 

» . .i 
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Verrai guidaniù t chori 

Con flrepito baccante^ isf nligìofo^ 

Et le Menadi imdramo 

Dietro a tuoi paffi <0H leggiadri Mii 

Verfo la bella Lidia ^ e i tuoi fa*VOr$ 

Et le grati e , o gratiofo , 

Con larga copia hd'vranno , 
^ Varcando i bei crtjlalli 

De V Ajjio^ o've la terra 

Di frefche acque irrigata 

Ter la tua man beata , 

Ogni felicitade accoglie ^ ^ ferra ». 
P donatore y o padre 

Di tuttt gli human beni y 

Deh ^len Bacco almo ^vieni 

Cajiica gli emfiy is> bea le fide fqnadre 
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ATTO T E R Z O. 



DIONISIO, PENTHEO, NUNqiO, CHORO. 



DION. I Òi uiiu la ma wocé^ mJh^i 

Io Bacche y io Boithe» 
CHO. Cb$ e fai ! chi è qui ! di dmé n)ieue il grida 

D* Mvio eh m* ha chiamato ì 
DIOK# Io Ji naona chiama ^ ' 

la di Giove /glimoio , é Ji ScmU^ 
CHO« h io Signor i Signora 

iitoraa a $ ThiaJS nofirté 

O Bromio Bromi o, feato 

Tremar la Terra intoma 

fer le tua facre fcofie^ 

A ai hora il palagio 

Di fentheo malameata andrà in roiuadii 

Lo iftejfo Dionifio 

Veggio dentro il cortile: 

Venerate lo Dio* 



SEMICHORO. 

Semele lo nieneriamo • oh vedi 
Vedi come le bajt 
Marmoree ^ ist le colonne 
Tremano altere , ist belle ^ 
Odi come rijuona 



Io8 

Tutta la cafa dentro 

Di liete wcft & ^e gridi di Bromo 



SEMICHORO. 

'Accetj^e , accende la f ecella ardsnts 
Del lamfegginnte fulmine ^ ^ la cafa 
jibrucia » abrada di Fcatbeo l* iniquo 

SEMICHORO. 

♦ * 

% 

'A 4 non Dedi ì non ifeorgi il fuoco 
Al f aerato fefoUro di S emele ^ 
La qual fiamma già il tuono 
Lafciò dal fommo G/ove folgorante f 
Sfiantate infiu dai fondo 
Quefle tremanti cafe^ 
Spiantate amiche Menadi^ 
Che il Re noflro correndo 
Mt di fotto^ ist di fopra 
Qua fe ne viene ^ il Figli» 
Di Giove Dioniso \ 
DlOì^. Barbare donne care^ . . 

Così fmarrite adunque • * 

Da la paura y mi flernate a terra f 

Ter quel eh* io njeggio chiaro 

Vi fìet^ rallegrate , 

Cì)s di Venthso la cafa 

Scuota^ & riinii Bacco, 

Sii alzate i 'voflri corpi ^ 

Et fcry-fiate le membra 

Dif cacciando il timore • 
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CHO. O luce il* E'vìo fplendida & iMjjima 
Come lieta ti miro 
Snlin^a ah'oaridoftnta . 
^lON. D' anwio a'/ per de ft e , perchè in cafa 
Di Venthso mi condnjftr , quajì come 
Mi do'v^Jfar riporre in prigion cieca ì 
CHO* Fercbè no ì guida a me no7i rimarrebbe , 
Se difa'v^Ji-nnira alcuna a te gitingejfe , 
Ma come da le man de 1* empio ujcifiàf 
DION* lo confermai me Jìefio facilmente 

Senza fatica. CHÒ. Kon ti flrinfe dunque 
La mr.n con lacci forti ì DION. Anod io €09 quefio 
Ben lo fcbernii^ ferehè . parendo a lui 
Di legarmi y non fur le man non 'vinfi^ 
Ma non toeeommi a^tcor ; fol Jt pafcea 
Di credenza Danéfftma^ & di fpeme^ 
Tercbè la doue mi couduffey & chiu fe 
Trovato un Toro a pafcer ne la JltUlit 
A le gambe di quello i lacci po fe ^ , 
Spirando crudeltade, & dijlillando 
Il corpo tutto di fudor nojofo » 
Me le labbia co* denei fi morde a • 
Qui*t)i frefenee era io non lungi molto i 
Mf tàcito fedea^ guardando il tutto ^ 
Jn éfueflo metOfO imfemìerfando Bacco 
S coffe il palagio y e il foco intorno aecefe 
Al materno f e poltro^ il cbe medendo 
lE gli filmò y cbe la fua cafa ardsffe^ -< 
' Mt jfua^ & la corro'va comandando 
A fermi fuùi cbe portaffer acqua 
Dal micino Acbeloo . Quei dunque taf ti 
JLrtm jn opra faticando indarno * 
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Fittahvntte Lif.Jdfa ìa fatica i " 
Co»:e q:id chi Psnsd che to mi faggifft , 
Corfe col brando nudo dentro in cafa • 
hi quejlo Bromio [cosi par've a me} 
Acccfe il fuoco ne la Regia cafa 
Al quale ei fi gettò furiofamente , 
Et feria con la fpada quella famma 
Come fe me ferine, & uccide Jìe, 
Ma nuonja pejle ancor gli mandò fopra 
Bacco , che da le baffe fonderne nt a 
Siìolgea la cafa^ & fracafanja il tutto ^ 
Acciò ch'egli fro^affe i lacci miei ^ 
Tritifftma memoria a tutti i fuoié 
Ora fer la fatica fianco anhela , 
Et la fpada ha perduto^ poiché effendo 
Huomo^ ardì di combatter contro Dio* 
Securamente adunque tratte fuore 
Di cafa le Baccanti^ a wot ne ^vegno 
Sal'vo, ^ ficim in tutto di Fentheo. 
Ma^ carne fgrmii dentro i f iedt fento 
MnoDer; hor ne merrh fuor de la foglia • 
Che fafrà dir di così fatte cofe ì 
Rèttilmente fon io per foffrirlo^ 
Ancor the cofe grandi , ^ ftrane fptrt ; 
„ ferchi frofrio è de V hnone faggio , tridente 
„ Aiirttrfi con modo^ ùt con mi far a 
„ Ter la tagion fer la gin flirta femfre^ 
PENT. Cofe indegne ho patito / il feregrino 

Se né è fnggito, il qual far Oianza firetto 
Hanìea legato ^ ét ppa in career duro,... 
Ah ecco P hnomo qua che farà qnefto ì ^ 
Dimmi he pai gai fa imtanni a fnejh forte 

li 
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Ti 'veggio i ufcfto fuqr il C4f4 ^m^ì • 
'DlOÌ^^Ferma il fafay *va Imto^ isr frena V Ira 
PE NT. Ctfiwr da lacci mJcitB fa^r tea wfemì 
DIORAZo/ JiJ//^ noi finti/i/ y che fareUe 

Qualchnn franto a ^fciorre i mìei legami 
PENT. C/w ? femore dice cofe ambigue <i ist ^Miie 
DION. Quel che V a*ve produce fra mortali ,. 
PENT. Tu falfamente tanto benefìcio 

Attribuì fci a quel tuo Dionijto » 
DION. Comando che fi chiudati tutte intorno 

Et le torri Ì3^ le porte de la Terra» 
PENT. Ma perche queflo ? non poffono gli Dei 

Le mura [operare ^ cb* ogni altezza? 
DION. Sei faggio , faggto^ eccetto in quelle cofe 

Ne le quai piti bi fogno hai //' tffer friggio 
PENT. In quel che piit bi fogna faggio fono . 
DION* A la prima intendi tu quejle amhafciate ^ 
Afcoltando coftui ^ che njien dal monte 
Ter arrecare a te qualche nocella; 
Moi ftarem fermi , cb* non ci fcoft aremo • 
NUN. Fentbeo Re de Tbebaniy io qua ne 'yegno 
Il Citeron l afe iato , o've le nevi 
Candide fparte non fi ft^f^ggon mai» 
PENT. M/i che co fa importante a dir ci 'vieni ì 
NUN. Le Baccanti fartùfe ho n)iJlo ; quelle 
Che da l' eftro incitate » // bianco fiede 
Fofer veloce fuor di qnefìa Terra» 
Son éktnque qua *venutOy Ki^ fer dire 
A te, a la Città ^ le cofe grandi 
Che fan [opra ogni meraviglia altrni • 
Ma defio faper prima fe a «e lece 
Dir quelle cofe 4t te liher amante , 



'fercbè l* imfctù t€mù del tuo core ^ 
O Re f & r iracondia » & quelli ffirti 

PCNT» Dì» fht da noi non bavrai male alcmn^ : 
n Cbf P adirarfi mn fia btnt a i Saggi j 

Et qaaitPQ maggior co fa conterai 
. De le Baccanti , tanto fien più granii 
Le ^ene ^ che f arem dare a coftui^ 
Che lor miniflra arti così maluagie * 

NUN. Le pecore arnuìitarie a V alte ci ms ■ 

Giunge an d^l monte d&* giovenchi , ^ Febo 
Sparge'va i nuo^vì raggi illuminando 
j&f rifcaldando il bel jjacfc interno ; 
Quand' io ^idt in tre parti i facri Thiaji 
Da le donne in bei cerchi celebrarji ^ 
A quali erano guida Antone , e Agave 
Tua yjiadre ^ e il terzo eboro Ino guidava 9 
Dormivan pofcia npofutamente 
Alcune fu h f rondi degli Abeti ^ 
Et altre f'.tto li capo a cafo /parte 
S* haijc^an le foyjie de le njerdi querce ^ 
Q'.H.mdo qii:te ^ \y con honeUa grande^ 
Li' vou , OKuC tu dici^ inebriate 
Dal 'vino , incitate dal romore 
De le Tibie fen gian pei bofchi a caccia 
Di Venere , ralbiofe per desio 
D'haver quejl' & quell' buomo a voglia faa l 
Dopoi la madre tua dal fanno defla 
Come mugghiar fantto 7 cornuto armenti 
■ In mei'Zo a le Baccanti ulolò forte ; 
Mi quelle il fo/or tmido da gli occhi . 

lor^ 



Digitized by Gopgle 



Il 

Forhendoj fi rhabàr fuhito in fstdi» 

M'rahil eofa era a wcJer fra loro 

V ordine^ & la modeflia^ tfiendo infieme • 

Gto'vane , & vecchie , niergwi , fancmlU • 

Trimicr amente fjfarferjt le ebhme 

Ter gli homeri^ ér legar o il i>eflimento ^ 

eh* era di fc tolto ^ de le ^ane pelli 

Dt daw}:::i y 0 cer^vn, chf. do iva '/da fi Nebride 

Jit del }::ucch:ciCo c:njo de i ferp^uù ■ 

Cmjerjì rutoruo i /or cafididi culli , 

Altfe poruvìd') con Is braccia in feno 

Caprette , o-uuer cute! li ili j eroti 

Lffpi i il latt: hianchij]i,}20 lor damano y 

Tre-nendo le nhimmelle ^ eh' eran piene 

A chi di nuo'vo uscita era di parto , 

'Et lafciaiuvi gl' infanti pargoletti , 

Oltre di CIÒ poneioìjì le ghirlande 

D' edera 'verde , di fronde di quercia 

Jit di Sniilace co' fuoi bianchi fiori , 

All' hor una di quelle il Thirfo prefi 

^atte la pietra , e toflo fcattirifce 

Di raggi lido fa f refe a , cb' enfiai lina 

Acqua gran copia ; un altra in terra .ficca 

La ferula , & di li fnbito un fonte 

Di prectofo fin manda il Dio fuqre^ 

JE ehi ber defia^a il bianco latte^ 

Con la punta del dito di'videndo 

Il faolf repente bauca di latte un finme* 

Et oltre a quefto da i bei Thirfi adorni 

D' edera , in giro il fiavo mei fiillava 

Con dolciume gocciole perpetae ; 

In gaffa fai ^ ebc fe ^re/ente d* eri > 



Quel Dm 9 chf tM ^itnferi^ mede «do 

Tal eofe^ bavreffi nteneratò toflù 

Còn i nfotìy & €o' ^re^j^hi y & adorato ^ 

A iét fin ci adunammo tatti infiems 

1 huhmki ^ e i ^ajìon , éT eominciamim 

A ragionar fra noi fuhlicamente 

De le gran cofe inufitate , dr nnow 

Che facean quelle ^ di mìracol degne* 

A l* bar un certo ^vagnhondo , eh* era 

Lì terrazìzan di Thebe , a tutti noi 

Dijfe ( cb* buon dicitor era ) cb* maefiro , 

O lìoi chf Den^rcte i [acri gioghi 

Di quejli mo7iti , piacerci chs jiga^je 

Di Peinhfo madre , Jìa per noi rapita 

Da quéjia baccatione ^ onde il ttoftro 

Ci gratificheremo eternamente? 

Tar've che egli adtvojiiffe molto bene; 

Laonde in tra le fraudi de le piante 

Na fcojii apparecchta'vamo l* injìdte , 

Ma quelle a tempo ^ & con gli ordini loro 

Scotean i Thirjt^ cb* giàn fcherzando in giro^ 

Gli Or gii' di Bacco celebrando & (^p-Jfo 

Con alta 'voce Jacco , (ff Giove Jìfjio 

Chiar/jauan Bromio , & con lor tutto il monte 

Bncca'va injteme ^ & le fne fìsre ^ cb* nulla 

Era dal cor/o efente^ hor quinci bor quindi £ 

Ma ballando ^vicina Aga've a me 

Saltai veloce de /' aguato fuor e 

Lafciando l* arbofcel y che m' afcondea 

Affrettandomi a prenderla prigione ; 

Ma quella gridò forte , o mte 'veloci 

Cagne da coftor fiam frefe^ e ingannati ^ 
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7 ero fegutte me fegulte ^ rvot " 

Che con la proj^r 'ia man ^ del Thìrfo armai % 

Ciò ìioi dunrjfie fentendo con la fuga 

chinammo d' effer lacerati^ & morti 
Da le Baccanti ; ali* bar ejìe la greggié^ 
Che gin V herbe farcendo , ìmpetHofe 
Affai ir ^ fenza nejfnn ferro in mano . 
Veduto hu'Vrcflì all' bora un gran 'vitello 
Mughianfe ^ tener una ^ & darli morte 
Con la man propria & l' altre lacerate 
Tutte le pecorelle in modi Jlrani 
Et le cofh ^ le membra^ e il fiè hifuUo^ 
Spargerji fotto & fopra y & d* ogni iittorn9 ^ 
E f pezzi de le carni dagli abeti 

Tendendo y d.fiilla'van graffo ^ jangue % 

Ma i Tori sì ferm^ igr mÌHoeciofiy 

Confidando de* corni ^ 4 ttrra 'vanno 

Con la farti^ dinanzà da infinito 

Man di fanoinlle frofiy .& abbattuti. 

£t oltfo a ciò più prefio eran disfatte 

Le carni lor fotto la darà fèlle y 

Che tm foteffiy 0 Re^ mirar con gli ocelli s 

lofcia con corfo rapido ^ cb* 'veloce 

Qnafi 'volanti augelli a i larghi camfi^ 

Che a Thebe biade in abondanza danno ^ 

Difcefer ratte in rima al *vago finme^ 

Et affai ir qnafi nemici ornati 

Hifiay ed Erithra^ ir quegli hahitatori ^ 

Che fian del Citherone a le radici ^ 

Il tatto fotto ér fopra rinjolgendo» 

Rapiti feto infieme da le eafe 

I Jigli% i f IMI fùfra le fféle pofti 

P X Senz* 
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Senz* altri lacci Jlaiian^ attnccat: ^ 
ÌSLè pur un fol 'vsdcuji andar in terra» 
Nou c* era arme uè ferro , cb* fra le chiome 
Haveano faci accefe , cb* no^t -r* ar deano ^ 
Ma quegli che ftoj'ati da le Bacche 
Fur d' ira *vinti , ^ofer mavo a l* atmi^ 
Diero fpettacol triflo^ o Re ^ di loro^ 
Che quelle da lamie ^ nè da flrali 
AT ;/ eran wa'i ferite ^ ma lafciavdo 
Effe da le loro mani nfcire t Thirfr 
Tiagauan tutti ^ eran Dolti in fuga 
Gli hrtomitii da le Donne , non già fensbÉ 
Celefie ajntOy come af farla chiaro* 
Ultimamente dopo ifuefie cofe 
Se ne tornaro^ onde erano partite ^ 
A quei fonti che- il Dio nafcer lor fece , 
Et larvavano il fangne^ & da le gnanesff 
Le gocciole togliean n/ia con la lingua 
De ferpi , tutte i corpi ripulendo, 
Qnèfio Dio adunque i qual qual n fi fia^ 
O Signor mioy ne fa Città riee'vi^ 
Il qual come che pofìa in ogni cofa^ 
In quel che da coflor gli è attribuito^ 
Maffimamente i come io^JentOy wle» 
Il La quetatriee de le cure tutte 
n Alma preciofa vite a i mortai diede ^ 

Ma tolto il ifino ntiay Vener Ji toglie^ 
,9 Et nulla pik di dolce ^^ét di foanje 
,) Et di grato » ist giocondo a V huom rimane • 
CHO. Ancor y eh* io tema dir liberamente 

Contro il Tiranno , pur per dirlo fono : 
Bacco a neffuno è degli Dei inferiere 

PENT. 
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PENT. Cr;Vz da 'vic'in qnnjì una fìtmma al Dsnto 
Di le Baccanti arde la sfacciatezzt. 
Ver?o'ina grande a tutta Grecia, e infa^ma^ 
Ma fJon per quejlo è da cejfare . Hor ^vannc 
A le porte d' Elettra , & da mia parte 
Comu tda a tutti i cavalieri^ & fanti 
Che qua ^cugan veloci ^ (ST feco itjjìemc 
Quei che ^vibrano le a fi e , & tiran l* arco ^ 
Che co'^ibattcr Jì deono le Baccanti^ 
Altrimente andcranno in infinito 
I malefìci^ ne faremo cpprefp 
Se joffrirem piit da le donne quello 
C* bora foffrìam , da non fojfnrfi punto • 

NUN» lattila ^tt^l ^^^^ ^^'^ feutifli curi 

O Pentbeof & fe ben fe* tu per trattarmi 

Tefpmamente ^ nondimen ti dico 

Che V arme contro a Dio prender non dei ^ 

Ma acquetarti , perchè Brotnio già mai 

Non è per tollerar^ che le Baccanti 

Tu ti sfornii fcacciar da fuoi monti Evti • 

PENT.r/» non farai t cb' io faccia unque altrimenti^ 
Ma con la fttga al tno 'fcar^^po provvedi ^ 
O cb* io darotti il debito fuppltcio, 

NUN. lo fargli facrificio 'voglio , innanzi 

Che da /* ira fofpihto ir contro o Dio 9 
„ Bfpsndo hnomo mortai^ duro farebbe 
„ Contro il pungente ftinjol calcitrare* 

"PEt^T. Io facrifoberogli con il fangne 

Di molte donne , che faranno uccife^ 
Come ben merta^ per la lor follìa^ 
Onde han mejfo in fcompiglio il Citberonc% 
Andrete in fuga tutti , m farebbe 

Trof^ 
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Tt'Oj>pa ^ '•rgognd ^ che guerrieri àrwnti 
Da le jc canti donne co' lor Thirji 
Vohjfei effer 'vinti ^ & fa pe rati. 
NUNt r« parli ofcuro^ isf intender non ti lajjt^ 
Terchè non [offerendo , nè facendo 
O male & danno alcun fci per po farti » 
Et pur Jlamo anco a tcrmin che Jì puùtc 
Concordar y Cb* quotar tutte le cofe , 
PENT.C/;e farei? fer'virei forfè a misi ferivi ^ 
NUN. Io condurrò le donne qua fenza armi, 
PENT.OWjWtf con modi fai m ordifci inganno, 
NUN. Con qualy fe io vo con l' arti mie falcarti f 
PENT. Credo che fia tra voi deliberato 

Voler perpetuamente andar laccando* 
NUN. Certo è deliberato^ il patto feci 

Di quefla cofa co V iflefìo Dio, 
VENT. Datemi l' arme ^ & tu di Parlar cefia. 
NUN. Vuoi 'veder quelle a feder fofra $ monti ì 
PENT-iS"! 9 & ben darotii una gran fonema d* oro* 
NUN. Onde ti nafte tanto dejtderio ? 
PENT. Ter ^veder quelle inebriate , & pazM . 
NUN. Vedrai tu uolentier quel che ti annojaì 
.PENT. Ferchè tu 7 fappia ben fatto un abeto 

Queto fedendo , le vorrei vedere . 
NUN. Ma ti ritroveran quantunque afcojio. 
PENT.Btf» diciy vo vederle a la fcoperta* 
NUN. Io dunque gniderotti ; il camin prende . 
PENT.Na» perdiam tempo ^ ftt toflo mi guida, 
NUN. Hor vcfte il corpo tuo con bianco biffo • 
PENT. Terchè vuoi trasformarmi d* huomo in donna ? 
NUN. Acciò che non t* uccidano effendo huomo • 
PENT.^tfff dici ancori da un p^zzo in qua fai molto, 

NUN. 
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NUN. Dlonìfa »• ha tnfegnato quefie cofe 
?Eì^T»Come fotrem far dunque quel che bene - 

Tu m adnìertifciy e infegni^ dr in qual guifa ì 
NUN, In cafa ornar ti 'voglio^ ér veflir io» 
PENT. Con che wejiito ? forfè f eminile ì 

Ma mi vergogno a* hahieo sì fatto . 
NUK. Tu non hai 'voglia fiit^ tu non fei pronto 

Ter andare a meder quelle Baccanti, 
PENT. Ma qual nìejle nmoi tu mettermi indoro f 
NlJ^J. Forrotti in cafo una ben lunga chioma: 
PENT. quali altri ornamenti ba'ver dev;g* io ? 
NUM. Con lunga gonna andrai-} con mura in ca^o* 
PENT. Aggiungerai fors* altro a quejle coU ? 
NUN. // TbJrfo in mano, & la cariata ^ille % 
PENT. N.on fojfrirei quel feminil ornato , 
NUN. Ma la ^ena darai col j>ro^rio fangue 

Se t* arrifchi a combatter con le Bacche » 
PENT. Bsne ; a [piar bifogna andar inanzi , 
NUN. Queflo piti cauto Jìa, che andar cacciando 

Co' mali, il mal, ond' huom pofcia Jt doglia ii 
PENT. Ma come andrò per Thsbe io di nafcofJo i 
NUN. Andrcm per ^ia fecreta-, io farò guida» 
PENT. Qual Jt 'vuol co fa rea mi 'venga fopra , 

Turche io non fi a de le Eaccanti gioco, 
NUN. Rifol'veremo ti meglio entrando in cafa» 
PENT. C<J/i facciamo, io fon per ubidirti» 
NUN. Io dentro ^vò i, n andrem con V armi intomo | 

O farò quel che tu conjiglterai , 
DION. Verrà fra le Baccanti certo dome 

Paghi moreffdo le dowute pene • 

O donne .qttefìi x' è fermato a punto 

Quafi un berfaglio a *Dofiri tolfi certo • 

Quei 



no 

Quel che Iti dmanzdy o ^Dhnljìo , hor Jìa 
Ttta cara 9 che no» fei mica lontano • 
^ Trendiam di lui 'vendetta ^ & ^rima ntadà 
Fuor de • la mente, con*'leggier furore ^ 
Terchè ftcffe col cervello integro 
Non mai i-e/lir Dorrìa femtnea gonna i 
'Ma ila fe i?ie(Iefi»o alìeyiato , toflo 
Se le pnrrà fcuzn fùticn intorno , 
eh" IO (If/ìo di ^ii-cr^o fra Thibani 
Ridicolo fa>yieu[e camìnare 
Ter la Città con habito douvefco» 
. Et qneflo per Is fite prir,2t^ wiiiaccie^ 
Con le quali era si feroce , ùf crudo * 
Ma njndo acciò che ornato pa/J: poi 
Di Dite a in fpelouca , lacerato 
Da le man proprie de la madre fua é 
Così di Gio've il figlio DiojuJìq 
Couofcerà vendicatore afi>i'ilJìmo 
Degli fprezz>ati facrifici fnoi ^ 
. ,Cb' altrimenti è doUiJjìmo a' mortali • 

C H O R O. 

Verrà giamniai che ne* notturni Cbori 

10 mo-ua il bianco piede 
Con bei feflojì balli , 
Celebrando gli honori 

Tra i fior 'vermigli ^ & gialli y 
Di Itti che al mondo diede 

11 preciofo dono 

Del nino » onde boggi fono 

Sen* 
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Sentta imtidia A i montali 
Del nettart ^^agli Dsì eelefli eguali* 
St^f^gcrò l* aureo trine a V aria^ al lanio % 
Et lieta andrò faltandé^ ^ 
Qttafi waga cerDetta 
Che fuggio 'l tradimtmtù 
Del laccto^ end* era Jlr^ftas 
Et fico rammentando 
Il periglio pajfato 
Corre fe 7. nierde frato 

A t lochi fii$ ripojli . , 

Che fieno a i eani^ al eattiator nafcojli* . 
91 Che fin faf/entemente dar gli Dei 
fi Fotean^ che don fià hello 

A l' huom , che con lìittrice 

Mano i nemici rei 
j, S'veller da la radice , 

3> Spegnendo /* empio , e il fello ? • 
j, Quell* è ben grato , (s^ ffoce 

Cbtr dà Jtcura pace ; 
yy Tarda y ma certa giunge 

La 'vendetta del Ciel y ne 'val ir lunge § 
^ Da quei le pene 'vuoi y caflica quelli 
}} Che da ignoranza ceca 

Et da pazza opinione 
>, Son fatti empi , (j^ robe Ili 
f> A la Kelligione , , 
9f Et CIÒ che il culto arreca 
9) Divin , 'van dt [prezzando • 
}> Stan taciti mirando 
9} Gli Dei , pofcia a fuoi tempi 
9} Frcndon gli ini^ai a fro/ri lacci , r gli empi * 

Q „ Che 
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5, Che nulla fuor ordine^ 9 legge 
j, Sacra y ^tnfcr mai lece» 
„ Cooìf a fòt chiara ffUréey 
„ Quel hen 9 cht chi V elegge 
„ V alwa beata rende ^ 

/// principio Jì fece • 

Da la Diwna mano* 
5, Non gli oracoli invano 
„ Tartan , non la natura^ 
j, Del fommo Tadre Gionie eterna cura» 
Dolce è de l* inimico ba'ver littoria ^ 

Dolce è dal tempejiofo 
„ Mar effer giunto in forto £ 
„ E' dolce la f^jeworia 
^ Et piena di conforto 

Dal tra'vaglio affannofo 

Tofando fìar Jìcnro, 

lo quefla cofa curOy 
9» Quello un altra , onde 'vnfft- • • , 
I, A la felicità con "vari pafft • 
0 Ma chi di giorno in giorno 
)9 Vi^e, lieto fer'vendo 

fi A i fammi Dei demoÈO^ io fol eommeuda* 



ATTO Q^UARTO. 

DIONISIO, PENTHEO, NUNCIO, CHORO * 
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I>ION. I U che weJer dejti^ quel che non lece , 

O Pentheoy e tenti non tentabil cofi^ 
Vìen fi0r , moflrati a me , lìejlito adorm 
Come le donne Menadi Baccanti , 
"De la tua madre fpia^ de la fu a fcbiera*^ 
Hor t* ajfomigli con la tua bellezza ' 
Ad una de le figlie del buon Cadmo • 
PENT. A me fewbra 'veder due foli in Cielo 
Due Thehe , & duplicata la Ctttade ; 
Le fette forte ancor duflUar nftggio^ 
E tu mi far che mi camini inanLt 
Smo forma di toro^ ét fofra il cafù 
Tarmi anco che ti fan nate le corna» 
Ma dimmi ^ è Der che tm fia feraì ctrH 
Che tu di toro la fembianza forti» 
Lo Jiejfo Dio ioa inanzi foco amico • 
DION.£* con noi collegato ; hor vedi bene 

Quei che veder ti fi conviene appunto » 
VE^T»Che veggio finalmente^ non fon forfè 

Simile ad Inoy o a la mia maire Agave ì 
DION.T^ riguardando y quelle veder farmi» 

Ma queflo bel cincinno non Ba al fegnOf 
Non coti Vattorfi io fatto la mitra» 
V^ìVr» Dentro io di hc9 il mtffl mentre falto^ 
^ ' Et vò di ^aà di là baccando in tafa 

CLi DION. 



DION. M(i ffoi r' hMìan la cura ^ adornarti » 

L* affetterò:}! di nuo^o ; hot alza il ca^o « 
PENT. Zirco, adorìuvnì tti^ eh" io t* obedifco. 
DION. A//// cinta jet con qtiefla zona^ & maU 

' Le pieghe de la nj^lla a piedi 'vanno» 
PENT. Et così par a me dal dcjlro piede ; 

Ma qui d' intorno al collo jìa pur bene . 
DION. Mon mi bavrai tu fra tuoi primieri amici 

Quando nìedrai fuor d* ogni tua oppmiottC 

Sobrie wodejìe le Baccanti tutte ì 
PENT.Cow^ farò pili Jtmile a le Eacche 

Col Tb/rfo ne la dejlra , o pur in quefin f 
DION.C(?» la man dcjìra de' prende rj^ y e mjteme 

Col dejiro piede alzarlo ; hor ben ti lodo 

Che tt ^veggio cangiato di pevfero • 
PENT. Votrehhi V alto monte Citherone 

Portar Ju le mie (palle , & le Baccanti ? 
DlOU^FotrgJii ti volendo; poco manzi 

Non batfei fa»a mente y hor l^ bai qual dei • 
PENTt Lo forterem con le carrette , o pure 

Sottoponendo a Ini gli bomeri nofiri 

O il braccio f con le man lo fpi ant eremo ì 
DlOìiéMott 'voler minar tu de le Ninfe 

Le facre fed$ , e i locbi al Dio Va» gratin 
' Deve fpirano ogn* hor l* aure foa'vi 
IPEÌVT.Onimanjente bai detto ^ „ Con le forsbo 

Non fi debbono mai vincer le donne ^ 

Ma io mi afconderù fotto gli abeti . 
DION.Ti occulterai tu con quei modi occulti^ 

Cbe occultar fi con^^ien chi fpiar doIc 

Celatamente i fatti de le Menadi . 
PENT. Ma [armi di fiteder quelle fra bofcbi 



Qttàjt du(relli [coprir gli agnati mei\ 
Et prsndsrmt colà doi)' io mi afcontfa . 

DION. A queflo adunque Dai ; pur bora jpia ; 
Ma prenderai lor forfe^ s* effe prima 
Non prendon te con le ftte proprie mani^ 

VE.^T» Guidami pur per mezzo Theùey so filo 

l)uell* huo'vo fo*; eh' ardifce di far qucftù • 

DION. ^ 0/ /// per que-ìa Terra tal fatica 

Ti prendi , che a te fol quel che bifigna 
Rimaft per la battaglia; figui pure 
Mcy che fon guJa certa di féilute ; 
Ma di là poi ti riconduca un altro . 

PFNT.CiOtf mta madre» DION. Si nedratti ùgn*mifù 
m^n 'vad'iOy DI ON. Ritornerai fortato. 

?EH1.M' bai fer sì molle? DION. Con le frofrie mani 
Ti fonerà tua madre, PF.NT. Fmr mi 'UMoi 
Spinger agli agiy ah delicatei^zeì 

DION.Coxi fatti agi pur.... PENT. lo prendo qaeìh 
Che dt me folo è degno » // refto lafeio • 

DION. Ta ermdo , & ewpio , al tao ermdel feriglio 
Camini y im del n* baerai gloria do*vata» 
Siende la mano Agave y & Doi forelle 
Sae , figlinole di Cadmo ; il giovin guida 
Al gran certame ; io fard il 'vincitore . 
Con Bromio inficine ^ pi la co fa iflejfa 
Scofrirà ebiaramente il rcfio tatto. 

C H O R O. 

Jt e feroci cani^ ite veloci 
. Al monte dove le Thebane donne 
Di Bacco i facrifici 

Ce* 
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Fingetele , incitatele 
Con r eftro contro a quella 
Spione infuno^ (sf folle y 
Che con f: mine a gonna 



Cehhrau lietamente ; 



A le Menadi injtdia . 
Inauri a /' altre lo vedrà fua madre 



S acerdotef^e elette. 

Al monte al mont^ è giunto ^ Q Bacche ^ 0 Bacche ^ 



Vien manifefta A^rea^ 

A^rea ^vergine fanta 

Con la ta:rliente fpada 

Dea giuftifftma efllngue^ 

Bilingue affatto V emfio 

Lo federato ingìnflo 

FiglÌMolo d' Echion nato di terra • 

Che con infana mente 

Et ira temerari il 

^e facri Orgii di Bacca 

£t de la madre faa 




Chi partorito l* bave ? 
C'rto co^ui non nacque 
Ì^Tai di fangne di donna 



Ma di fera leone fìa^ 
O da Gorgone iniqua 
In ì^ibia orìgin hebhe» 



Sen 



Diy 



'^7 

Sem 'va fiin ii fenfierif & ftohi & folli 
'^Com isfacciata fronte 
' Ter fitperare a forza *• 
V infitto , il fohrìo » il fanto • 
Inefcnfabtl è la morte iettando 
Contro gli Dei fi pecca > 

ìrdon merta, nè pie t aie alcuna'^ 



)i ì^è ferdon merta, nè pìet 
n'Fer nfoler 1* huom mortale 



Tajfar la Dita fenza affanni^ ir uoja, 
,» Et di fe fiejjo far a moglia fua 
)i E impor a gli Dei legge * 
ìì 1/ faggio non inn)idia 

La forte de Beati ; 

Ma lieto jen* allegra 

E tenta opere grandi^ (st fingolari , 

C hahhian la mira fempre 
5, A l' honejìade al giuUo ,* 
„ E tutta la fua "vita 
j, Et di giorno , (b* di notte 
j, Drizza a la pìetade 

Et a la relligione , 
» C«f/i fon co fi timi rei 
„ Et fuor d' ogni giuflizÌ4 

Che rifiutano il culto 
^ De celeftì alti numi . 

Vengane la vendetta wanifefia • 

Vien Aftrea cafta & fauta 

Con la fpada tagliente 

Tronca ti fuperho capo 

Dea gìuflijfima uccide 

Uccide affatto V empio 

Il uefaado l*imaito 

D' 



V28 

D' Echione figlio reo , nato dì terra ; 

Fa che agii occhi appartfca un toro un an^uc 

ODuero un Drago con le crede alato ^ 

Che da le nari^ e da la bocca fraudi 

Fuoco , e Dcneno ogn bora^ 

O femhri ne /* affetto 

Un rahbiofo leone . 

Và Bacco Cacciatore 

De le Baccanti y con ridente molta 

T rendi al laccio , e intrica 

Coftai ^ che Jì è incontrato 

Ne la mortai ^er lai 

Et pflifcra turba 

De le Menadi [acre . 
NUN O famiglia che fiori fli in Grecia 

Fer beneficio del Si don io 'vecchio 

Che la terrena ftir^e del Dragone 

Seminata raccolfe^ bandendo fjfarfi 

Di quello i denti me fecondi campi; 

Fer te mi doglio , ancor eh* io fem)0 Jia% 
$it Che le calamità de fervi hmom 

So» i miferi cafi de Signori, 
CHO. Che cofa è y e' bai di nuonjo de le Bacche i 
NtJNi Fentheo è morto il figlio d* Echione 
CHO, O Bromio Rè, pojfente ti dimoflri , 
NUN. Che dicif perchè quefloì ti rallegri 

Forfè ttà ai nteder i Signor miei 

Afflitti y & mal trattati i o Donna ^ & morte 9 
CHO. Io peregrina il Dio Bacco celebro 

Co' verfi fotriif ch'io non ho fiit tema% 

Ne piif pimento Ja prigione o *l laccio . 
NUH. tc»fi fbc manehin forfè huomim a Tbeheì 

' CHO. 
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CHO* T)iomjt0 , Dtonijto ba in me P imferù 
Et non Tbchsy Thihe, 

NUN. Qf/efle cofe 4 f9 fm da perdonarfi; 
Ma de 9fere fafte malanisnte 
No» CQHWM /m»f0 raliegrarfif o. do/t»a* 

CHO* Dimmi r0^fO0té$ in . quid maniera è morto • * * 
Qi/eli' buomo ingimft» ^ 9 che a l' coft inghjh 
Dava ardimento eom U forze fue» 

MUN* foithè f affato battemmo i Tbcban campi ^ 
Varcammo il ,fimni9 Afopa , iwomineiando . 
A falir fopra il monte pitberone 
fcntheo , (st iù [ tb' era M Signor compagno ] 
E il foreflier^ cbe caminava inam^ 
A lo fpeitacol di quei facrijìcj » 
Et primamente in .on. bofcbetter.faero^ 
Ctangefftmo 1 lomhrofi , . ét d'-erbe. ' «tferdi p$eni^ ^ 
Taciti ^ié^:, ebeti y &. com fikntio grande y 
Sol per veder altrui^ non nrifli noi^ • t 
Et mrar ciò, che Jt facea da lange» ' » 
Era mna valle Ja dme parti rotta 
Con doppio precipitio y acqaè cbtate • - *- 
X* irrigavano . tutta , opaca frefca * • * ' 
'fer un gran pm^ oue fedean le Menadi • 
In faticbe piacevoli occupate y 
Cbe alcune d* effe il Tbirfo difpogliato 
De /' ornamento d* edera y di nuovo ' • *.« 
Kicoprian con più frefcbe y <b* verdi fronde ^ • 
Altre quafi giumente [nelle y vaghe ^ 
Scendendo giù da bei fioriti colli 
Venian ballando , e i njerji facri a. Bacco 
Dolcemente cantavano a ^vicenda . 
Ma Penthep /* infelice vifla quella * • ' 
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Ad0natti6g di immw i^St^'h hr fchlire 
Si fuolfey & dijfe idi' b$r quefle ^aroh : 
O peregria , Ji qui dùnic fermati 
Ci Jiam fcorjgrer h Mtnadi no*t pjfo , 
jUmtere , & ribalde y quante fiem 
Ma falindà qmel solle ^ o un alta ahcte 
*fiò felicemente io fotrò mirare 
De le Baccanti la nequitia infame , 
All*hor mirabtl co fa 'veggio far fi 
Dal ^eregritt , che prefa /' alta cima 
De /' nix; te , pie gol lo , // piegò dtco 
'A la terra tncur^ato com* un arco | 
O come rota circular, eh* intorno 
Veloce fi raggiri ; in quella giti fa 
Il foreìiier /* arbore alpin torcea 
A fiiolo , (b* CIÒ non era opera humana » 
Fofcia poflo Pentheo fnpra d* un ramo 
Dritta m alto mandò con man la pia>ita 
Di nuo'vo a poco a poco , acciò che quella 
Torte crollata no 7 fcuotefìe in terra* 
Le'vata finalmente in alto , ferma 
L* abete in aria ftaffì , e il mio Signore 
Sedente foprn le fu e fpalle regge , 
Et molto pi/f ceduto era da quelle y 
Ch^ le Menadi fcorger potefìe egli^ 
£ in miglior modo non potea foprirfi^ 
Che dal loco elevato^ onde era polio , 
E in quefto mezzo non potea 'vederji 
Il peregri n in loco alcun da noi, 
' Appreffo 'voce fi fenti per /* aria , 

Ch' era per quel che noi con iet turammo ^ 
Grido di Dionijio ^ il qual diceva y 



O gio'vwette io wì con^ticò quello 
Che *voiy non men che gli Orgti facri miei 
Dtfprezzay Ù' hanje a fcherf?o ^ acciò che fagli 
A noi le pene de la fua follia^ 

mentre ciò dice'va^ tn aria ^ e in tertà 
Mandò il fulgor de fuoi ceìejìt lampi ^ • 
Tacean i* anre^ il frondofo ho [co inforno ' 
Non muo'vea foglia 9 e taciturno , ^ 4jmetlh 
Ne pur fofptr dt fiera udito haiìrefli • 
Quelle non ben comprefa la fua 'voce 
Dritte fermarji^ ist lìolfer gli occhi intorno l 
AlV hor di nitonto ti farla 9 & ic €$aforia^ 
Che tofio chc.cfumMtr thiétrtminft 
Il fuo conumdamemfù U Thehanc 
Mojferfi imfetuofe con sì yreflo 
fW(f) che il nsol de le colombe odfgMM^ 
La madre Agave ^ & U forelle nat§ 
J)el me da fimo fadre^ € .$ut$9 infiemi 
Le Baccanti con loro^ ét far le rufi 
Venian f aitando , cb* fer i hofcarecci 
Torrenti dtfcofcejiy agili ^ ist frefle ^ 
f tette del ffirto , é' del furor di Bacco • 
Mtt quando il mio Signor ntitler fedeuff 
'Sofra l'abete^ iueomiueiuro a frurgli 
De fafft da le grotte incontro foftel 
Egli da // tUiru forte de l' aheìe 
Laneianta i rami; tdtrt vìbrétmlo il Thirfi 
V any^entamoM per l'aria a Vinfeliee 
Saggio di fenthoù ; ms tttsto era indarno^ 
Che troffo ^dio ora^fik de le lor for%9 
Il heo M* ftawt il mifera fedendo, 
fo^erQ di ewfiglia ^ & di fé fuort • 

R 2 Wti* 



Uhimémentf'cùm- h fow' efinme"' 
I rami antichi ^ dp* ìe radici forti . ' ' 
'. i^^elgean frangendo fenza ferro in mn^o , * 
Ma non giocando qnejlo^ a fornir l* opra^ 
AgaDc dtffe ^ hor sii pnia'tci in cerchio^ 
E tutte unite V arhor fi dijierpi , 
Ter prender nella fera che è la fufo 
Acciò che dsl Dio noflro non pale fi 
I fecreti tnt fieri y i facri Chort, * * 
Quelle all' hor pofle in^tumet a'ul mani 
lìtopra l' abete la [piantar dal [nolo; 
Ma quel che fedea in cima del fuhlimc 
Loco , precipitoso in terra cadde ' 
Tentheo y con pianti ^ (sf con lamenti grandi 
Che già 'Vicino al fin acerbo , (b* reo 
Conobbe gli errar fuoi^ wa non tn tempo» 
frima di tutte la fua ìnadre Agavff ^ ' ' * 
Sacerdotejfa eletta al facrificioy 
De la infeltce 'vittima ^ feroce 
Li corfe addoffo , egli dal capo tolfe ' *• 
La mitra acciò che conofciuto efiendo 
Non r uccideffe V infelice Aganye , 
Et il collo abbracciandole ^ dice a ^ 
lo fono , 0 madre , certo ti tuo fi^liuolQ 
Tentheo , che partorijii ad Echiofie , 
Habbi di me mifericordia <, o madre ^ 
Mè per la mia fceleratezza folle 
Voler uccider tu /' unico fiorilo . 
Quella rahhiofa fuor mandala fpumé 9 
Et gli occhi dijlorcendo riuolgea , 
Tri'va di mente y ér di memoria^ cb* picné 
Tutta dtl fuoco } ^ dd furor di BofCQ 

A le 
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A le parole fàe non ila*tdì fede: ' " 

Anzi con la jua r/jany la man finiflra 

Trefe di quello^ ^ pn^o il feds al fianca,^^ 

Il braccio fve/fe da la f^alla intiero , • 

l^è Ciò fece ella con le forze proprie , ». 

Ma lo Dio diè (al pof<a a quelle mani é 

Jn queflo mezzo Ino da /' altro Jianco ' • 

Vre>nendolo y le carni dilania'va ' * ' 

Et pofcia Aittone y ^ tutta l* altra trirha 

De le Baccanti , gli era [opra ; Ì3^ quindi 

Un r ornar mi fio fi fsntìa pir V aria , 

Che quel gemea , quanto dal poco fpirto • 

Che gli rejla'va^ conceduto gli era; • ' • 

^t ulnla'van quelle y (ff chi la mano 

Tronca portala ^ & chi il calzato piede ^ 

Et finalmente ti corpo lacerato y 

Et le man tutte lor di fangue afperfe ^ 

Vt qua, di lày quafi una palla al «vcHtù^ 

Del mifero Pentbeo givan le carni ; • • 

Et giace il corpo fparfo in mille parti 

Qual fitto i ciechi fajfi, & qual fra ram • 

De la f rondo fa feliìa^ ^ ritroDarfi 

Mon punto fi potrebbe agefìolmente • » • 

'Ma ti nufirakil.capa trotuo in mano 

Trefe la madre ^ e in cima al Tbir/a a$Jfo \ 

Quafi ttn Leon montano ^ intorno porta 

Ter tutto il Citberoney & laftiatù Ikm 

Nel eboro de ie Menadi le fuore^^ 

Et fuperha fen *va per ^la infelice 

fredn^ ebiamando Èaceo' entro a le mafaì / 

'Come quel che a la caccia fu prefenttf • 
St ajntò ia freda^ àr in mttorià 



Digitized by Gopgle 



^34 

Le diè 9 che fdrteraìU Itmétù ftàxfé^ . 

lo dunque mt fottruffi da l* borr^ndù - 

SfeffiKoi ntfowù dLcatamhade 

ìfnma , , cH Jlgame a . cafa fe ne ntenga » 

i> Sobriamente nifuerey & modeUoy 

,9 Et i doDUti bonor„dare agli Dei^ 

Il Stimo sa cofa bellifitma -a mortali^ 

99 Et nttUJjfima anco a tutti quelli ^ 

D Che €ome fi cùnn)ieHe ufar la fanno f 

C H O R 

Celehnan Bacco Bacco . 

Tubhcando lo ftratio \ • " » 

ÌJi Ti^ntheo , feminato dal Dracone ^ 

Che con f emme a gonna 

La ferula portò ^ J ecuro £egno 

De /4 f^Jlofa morte y • - 

KicfDHta dal Thirfo ■ 

Là ^e' guidollo al fin ntifero il Choro % 

Le Baccanti di Cadmo » 

Agaiie , Ino , é' Autone 

Illujlre vincitore 

Fecero Diouìjìo , 

Nd proj^rio figlio^ per lor pianto^ ist doglia » 

Bellìfflma battaglia^ 

Con le flìllanti ì?ìan di fangue & brutte 

Laceraro il figliuolo. 

Ma 'veggio impetuosa n quefle cafe • 

Venir Aga've madre di Ventheo 

Con dtjlorti occhi » ìg, . (on qntl tsftljio im mino • 

Ricevete le fefle 

Eiìio mù grande^ ^ almo* . 

ATTO 
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ATTO Q_U I N T O, 

AGAV£, CHORO, CADMO > DIONISIO^ 



AG A. Bacca>2ti Afiaue • 

CHO. Perche mi chiami y ol ' 
AG A. Poniam da monti un nìitelVhwit Mccifa ' ' * 

A cafa ottima preda* • 
CHO* Veggio , e ricevo te 

In compagnia <i 0,0! 
AC A. Que/io prefi io^fenTja hauer laccio ^ e com9. 

Veder potete , è giovane , & no'veilo • 
CHO. Qual folitario loco uccife quejloì 
AG A. // Citheron. CHO. Che dtberouì AGA. V mifi 
CHO, Qual fu prima a ferirlo ? 

AGA. Vhonor^ è mio; CWO» Ben fez hiétU AgAtii^ ' 
AGA* Siam €elebrate ne le (acre fefie^ 

Et qual altra di Cadmo ? 
ORO. Che ne dì t» di Cadmo ì 
AGA* Le figlie fue , U figlie 

Dofoi Jmr» dopoi me 

Tercojfero la fiera . • * . 

CHO. T/t Jet feliee per ti fatia preda 
AGA. Trt parteciferai di efHe/l9 
CHO. Dì che wtó, ù mefcbiitaì 
AG A* Del giù*vine n)iielÌo , 

A imi pur bora il menw 

Som fi' frMf9 fartfif '' 



Di lanugine mlUi 
Con delicata chioma 

E' graffa , ér frefca - 
La camfeflre fiera . , . 

Wtr -timor- de U quale 
Bacco il buon Cacciatore 
Sofpnfe accortamente /"^ 
Sopra ejfa le Menadi *^ * 

CHO. Buon cacciator è {l Ke V. ^ — 

AG A, Drittamente lo lodi ,\ ^ •.«• * 

CHO. Et che lodar poft* ioì 

AGA. Fra poco i Theban tutti ... 

Et Ventheo mio figliuolo 

Loderà la fna wadre , 

Che ha fatto quefla preda 

Del gio'vine Lione . • - < ^ \ 

Così nobile cb* hello c • ' .. 

Con Dal oro fa mano . 
CHO. Tu ti rallegri o Donna? 

AGA| M' allegro, così grande, così grande . . 

Opera , & rara ha^cer condotto a fine% , 

CHO. Moflr bora, o infelice la tua predft 

D' alta l'i tt Oria piena ^ • • 

Che qua teco portafìi 
A tutti i Cittadini, 

AGA* O njoi che le turrite altere mura 
Honorate di Thabe , a n)C{{er quefld 
Vera fateci imianzi , che fu preda 
Di noi figli fiole del buon i^eccLo Cadmo 
Senza tirar di mira, o dardo ^ o lancia 
Teffala^ <<r fenza oprar li flralt , cb* l* ar€^ 
Mt fenza retii ma condii unghie fole. , 
\ Ben 
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Be» lice bora gloriarjt^ e incarno ftd 
Mercar^ & l* afte isf V armi da maeflri • 
Che noi con que^a man (ola prendemmo 
La feray Cb* lacerati i membri fuoi 
Ter tutto intorno la fpargemmo tn pe%%i % 
Onje è il mio -padre 'vecchio^ qua ne 'veng 
Et do've il mio figli uol Ventheo Ji trpuaì 
Superi quello le fupreme parti 
Del pala%-z.o real con alte fcaiff 
Et tnìi fra le ftatue fuperbe 
Affigga quefìo capo di Leone 
Ne la pi» nobil parte ^ jcbe . // pres'h 
Cacciando f ist di mia man li diedt nmif- 
CAD* Seguitemi y che il miftrabil forto 

Carico dì Fentbeoy fegmii9^ 0 fimi 
A cafty poiché il la€trat9 €orf9 
Dopo molto cercarlo^ ritro'vamm» 
I» pezzi fparfo fopra il Citherone ^ 
Che di Imi nmlla nel medcfmo lo€0 • 
Toflo tro'vai ; ma in mtlle parti rott^ 
Era di fperfo per l' ofcmra fol*ua; 
.Che mt fu detto l* ofrm audace & fruda- 
Dt le figliuole mie , mentr* io tornai 
A la Città €ol buon 'vecchio Tirtfié 
Da Baccanali^ oud'io /abito wolto 
J/ faffò al monte ne riporto meco 
Qaefto figliaol da h Menadi oftinto* 
Là wi Aatono già i/* Atteom madtop 
jy Attoon baomo nfalorofo^ & forttf 
Mt Ino fito aator ^ da V eftro fmuto 
Mi fere gir furio fe per U fil'VO» 

Ma mi dica foaìcb* mt tome faa venga 



Con fiè héictmui Ag^; wiammti 

Non fèttfimm dì Si H^melle njame 'm 

Ch* io seggio U nfoitùi & iti mi fatte atuoraf 

Che femkiaMza MOM ba heété éff«iuo. 

A.GA* O féilrt hm ti ptot glorÌM^ tm moliti 
Che genewato hai frè mrtali tmtti 
figlinole ^refiautijpme , 0 tré qntltt 
Mt hecialmentt^ ebe lafeiato apprejf» 
De la tela la fpmla^ a maggior fatti 
Venni y per prender con le proprie mani 
Le fere , ontie porto hor 9 come tn itedi j ' 
Qfiejli bei premi de la mia wtute 
In braccio^ al tuo palagio^ u* fian appejtt 
Tu Padre in man li prende , di tal mia 
Caccia fuperba^ chiama lieto a cena 
Gli aì>2Ìci tutti , che beato fei , 
Beato per le noflre opere e<{regie . 

CADf O in fa ti ab il pianto y & chi no)i fugge 
Di 'veder cofa tal con gli occhi fuoi ì 
O morte fatta da infelici mani! 
Tu certo hai morta nna ^vittima egregia y 
Onde a tal pnflo^ éf me s* inaiti ^ TMcm 
Ohì>ve quello fin il primo de tuoi mali > 
Et de miei pofcia ; a gran ragion lo D{<> 
Se ben propinquo^ io dico Bromio il grande^ 
Ha noi (ommerft in mar di pianto acerbo • 

AGA« ), Cùr. t' 710 io fa è la vecchiezza n L* huomo ^ 

Pien di fa/lidio^ in 'vijla afpra , & fe'vsran- 
Tiaccia a Dio , che il r>ìio figlio fui felica 
Cacciando^ a la madre fua fir,iile^ 
AlV hor che con la gionjtntii Thebana 
Afiakrà U fiere; ma qnel fola 

• Val 
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Val fcr ùfforfi 0 i- Dèi nthnÈi 9t$rni ; : 
Monir fi debbe éa U fadn caro , 
Et da me anco^ aedi m #f non s* allegri 
De le fae aftutie^ & de mal'oagt fanì, 
Do'v* è, cht mei forrà da'vanti agli occhi ^ 
Avctò che 'veggi a me felice tanto f 
CAD» Ahi quando tntenderete i uoftri fatti , / 
Oliai cruda doglia ha da ingombrar'vi il fetto*^ 
Ma fe 'Vi fermerete in quejio flato , 
Mei quale hor fietc fei?Jpre , fe ben £Mnto 
Non farete felici ^ non dimeno 
Tarrà che •voi non fiate anco infelici, 
AG A» Che non è bello in quefle cofe? o pure " '• 
Che ci tro'vi di malf dimmelo^ padre ' • 

CAD. Alza prima i tuoi occhi in qnejlo Cielo , 
AG A. Et perchè coluto hai, eh* io lafsìt guardi f 
CAD. E* l' ifleffo^ 0 cangiato ti raffemhraì . . . 
AG A. ftit chiaro che mai fof^e^ iff piit lucente » 
CAD. Di 5 fincor t' ingombra lo §}upor il fonnoì .... 
AGA» Non intendo il parlar che fai^ ma quafi * 

In me fleffa ritorno^ & cangio mente, 
CAD, Afcolta adunque , bene a me rifponde% 
JiQA» O come tutto quel che poco dianzi ■ . . C / 

Io difft è fuor di mia memoria^ o padre ! 
CAD, Con qual fofli^ e in qual cafa maritata* 
AG A. Mi dcfli tu per n:oglie ad Ethione 

// qual da denti ^ come dicon , nacque? 
CAD. iJual di te figlio hehbe il manto in cafa f 
AG A. Pentheo , che di lui nacque , ér di me infiemùl^* 
CAD, Ma di chi bat tu il capo bora ne le maaìf 
AGA* D* un leon^ come a me dicenjan quelle^ 

Cbc meo ìm €0m^£MÌa fccer la conia» 

S 1 CAD. 
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CAD. Guardai fik fifo ; è il ^eier éofa ir^,'«:t 
AG A* Ohimè che . 'veggio I che, mai fono in mof»! » 
CAD. Firn intornia il mira^ & riconoftel heno • 
. AG^. V^gg* io» • • mtfera me! doiore oftromoi 
CAD* farii hor eh* egli Jta Jìmile a un loomf 
AG A. No ^ ma il eafo è del mio Fentheo $nfolÌ9C^ 
CAD. Innanzi pianto y the tm'l eonofcej/l» . . 

AG A. Chi me V mtt$fef tome in man mi qpenne ì 
CAD.iy O trifia ^otritadt^ ist ffcjfo odiofal 

Come imprtnna qui jfrejente fei • 
AGA. Di , th* io non jo di the , ma dentri U fett^ 

Il tor frefago palpitando trtma* 
CAD. r# l'nttidejliy la forella tna. 
AGA. Do'v' è f trito? in cafa , o in altro lotat - 
CAD. Là dove Attton già ftr acciaro i tani^ 
AGA, Ferchè ntenne il mcfcbino al Citherone f 
CAD, A fchernir Bromio, e i Baccanali fnoi • 
AG A. Et noi come ne andammo in fu quel monte f 
CAD. Terdefle il fenno , (sf tutta la Cittade 

Cominciò furiosa a gir baccando, 
AGA. Dionijìo è flato la rovina noftra: 

Hor finalmente il tutto chiaro intendo . 
CAD. Ha mendicato l* empie ingiurie Doftrt 

ferchè noi flima'vate come Dio, 
AGA. Ma il carifjìmo corpo doDC «r, padre ì 
CAD. lo quel troncato in molti pezt>t porto, 
AGi\. Son ben compoflt tutti i membri infiemef 

Ma c* hauea a far Penthso di mia follìa ? 
CAD# Fii flolto come 'voi non honoran^o 

Lo Dio^ chs tutti heùber ri/le/fa colp4 

fer rovinar con 'voi qnejla famiglia 

J&t me ebt friifo fou d^ majcbja £rolt^ 
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Et di quel germe y che del 'ventre tuo 
UfciiOy 0 me infelice^ indegnamente ^ 
Et hruttijftmamente ejlmto 'veggio y 
Nel qual fol Jì fondala la mta cafa 
Invidiata dal nepote mio . 
Timor , & freno , era egli a la Cittade , 
ÌSiè alcuno baerebbe hauto ardir giammai 
Offender quejlo 'vecchio , a lui guardando ^ 
Che gli ba'vria dato il debito caflico% 
Hor difprezzato de la cafa mia 
Mi fcaccieranno ^ quel gran Cadmo ^ quello^ 
Che feminò già la Thdbana gente , 
BelltJJtma cogliendo^ nuo^va mefle ^ 
O di tutti gli altri huomini cartfftmo ^ 
Che ancor che ^lìt non ninìi ^ nondimeno 
J^ra $ tariffimi figli haifrotti fempre y 
Hon più co $ wezzi, & le carezze ino 
Abbracciando il tuo padre li dirai 
Chf ti molefla^ chi ti fprezza 'vecchio f 
Chi turba il petto ino fer /' età graw i 
Dillo ^ che paghe ranne a me la pena 
Chiunque ardtffe farii offe fa ^ o fadre» 
Hor mi J ero fon io mi fra tn 
Mtferalnl la madre , <b' mifer anco 
Le far e Ile ^ ist la cafa orbata ^ ^ citta • 
Ma fe egli è alcun ^ che le di'vine cofo 
Difprezzi , a la coftni morte riguardi , 
,,.£^ fappia certo pur^ che in Cielo i Dio, 
CHO. Btn de imoi mah ho dnol Cadmo : Fenibt0 
Pagò la pena degnamente certo y 
Ma per te troppo lacrimofty & graift» 

DIOM« O fodro i» fiale firn U mif fofo 

Sitn 
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Sten tu tei nìcdi ; hor oc!i il rewanente^ 

T renderà faccia ^ & forma di Dra^^one 

Quella figlia di Marte , che fu moglie 

Di te fe ben mortale y Harmonia dtcQ ^ 

Et un paro di buoi^ come admomfcc 

X* oracolo di Gio'vej guiderai 

Con cfa injìeme y a barbari imperando^ 

Et riuinderai Città molte in ruina 

Con efferctto grande^ (Sf infinito* 

Ma poi c' bavran rapito il facro tem^i$ 

De r Oracol di Febo^ uno infehc9 

Et tnifero ritorno acquifleranjt , 

Ma tu farai da Marte liberato^ 

Et teco Harmovia^ & ne beati carnai 

Sarete trasferiti a 'vita eterna , 

Non diCO CIÒ di mortai padre nato 

Dionijjo , ma di Gionje ti fomt^io Dio% 

Et fe 'vorrai conofcer qucll* errore 

Che non nìolejli manzi ^ il figlio a GioDf 

Eauorewole , e antico ha'vendo fem^rf^ ♦ 

Felicemente paf erete gli anni, 

CAD. Deh verdona Dionifìo noi peccammo', 

DiON.Tjr^' di noi nji Jiete accorti^ cb* quandi 
Fu il tempo non et conofcefle bene . 

CAD. Già follo , ma pur troppo acerbo f tifiti 

DION, Mi facevate ingiuria effe n do Dio, 

CAD.,, No;/ fi connjiene a Det firn ili far Jt 

„ Con V tra^ & con gli affetti a noi mortali ^ • 

DI ON. Già un tempo ha^vea ciò conce dntQ GÌQ*99 « 
Ae y Ao\ determinato è a noi 
Mi fero ejfilioy o njeccbio padre caro * 

CAD« O figlia i» qmeftù fwu maU^ & gra'W 

Sfa'* f 
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Siamo imflieati^ & flretti^ 

"E ttè. mefchina^ ist le tue care fuoré 

Et io infelice andrò ^vecchio bandifo 

Tra le barbare genti* 

Oltre di Ciò r oracolo mi sforza 

A c ondar di di'verfe nattoni , ' 

Barbare^ in Grecia effercito infinito, . . 

La figlia ancor di Marte mia conforte 

Harmonia , condurrò con fera immago 

Di Draco i a [acri altari^ a fé fulcri 

Argoliciy guidando io quelle fchiere ; 

Nè pofa havrò giammai da le fatiche 

Mifero 'Vecchio f nè ^varcato ancora 

L* infamai Acheronte , farò queto . 
AG A. lo di te pri^va n anderò in efftlio* 
CAD* Perchè co» le tue man m* abbracci^ ist firÌHgi % 

Quaji candido Cigno ^ alata n)efft % 

O mifera figliuola ? 
AG A* DoDe ir debbo to cacciata de la patria ? 
CAD. Noi fo figliuola^ infermo ajuto è il padre • 
AG A* Refii in pace il palazzo % rejh tu faee 

La Città patria mia ^ 

Tercofia da rea forte ^ 

Ti lafcio , ef^nle , <Sr* frin^à 

Del maritai albergo, 
CAD. Vattene figlia a ftur con Arifleo» 

AG A. Son priva di te Padre • 

CAD. Ed io di te figliuola^ 

Et de le tae forelle 

Che piango teco infieme^ 
^AOAtCbe indegnameme i indegitatjeeitte tetté 

Cotanto amara fena 
^ Dio^ 
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Diontjto Rege^ & t)tù 

A la tua cafa diede. 
DION. Perchè cofe indegni Jfime fofferjt 

Da "voi , che il nome mio dishonorofte ^ 

Et fede infame a Thebe, 
AG A. Sta fafWy o padre amato, 
CAD. Sta fanay e tu figliuola mia infelice i 

Diffìcilmente andare là potrai . 
AC A. Guidatemi co»?pagne acciò eh* io prenda 

Le mie forelle ^ mi fere compagne 

De l* effilio infelice. 

Dio ^voglia eh* io là giunga 

U* il maladetto Citheron non Jìa , 

ÌSled io con gli occhi il Citheron mai lìCggia* 

Et finalmente do^e non fi faccia 
• Di Tirji y 0 d' Or gii mai memoria alcuna^ 

Et fia d* altre Eaccanti quefla cura , 
CHO« Molte maniere y ^ forme hanno gli Dei ^ 

Et molte cofe fuor d' ogni credenza 

Sorti fcon per lor opra^ & quel che l* buomO 

Tenfa^a non a^vuenne , anzi diifcrfo 

E inafpettato fin ritrosa Dio, 

Così dì quejia cofa è fiato il fine • 



f L FINE. 



I SUPPLICHEVOLI 

TRAGEDIA D'EURIPIDE. 



ARGVMENTO,. 

ADra/lo, Re degli -Argivi , riedita una grandif- 
iima, 6c fanguinofà rotta a Thebe con morte 
di molti de'iuoi, non potendo nè con preghiete 
nè con prezzo nlcuno impetrare da' vincitori la 
iepoltura per quei morti , ricorre a la Città di Atene 
con le Madri de' fette Cnpitani , eli' erano periti mi_ 
quella battaglia, & Applica , & fa inlLiii/n a Tiicfco, 
Frincipe degli Arenìefì , huoino & fortiliuno, £c giri^'f.- 
fimo , perciic ha vendicata tanta impictà negl' inimici, 6c 
il enervino le fante leggi de* Greci , havendo milcri-' 
cordìa de le calamttadi, comuni a tutti gli huomini. The- 
feo , ancora che da principio fi moifarì alquanto difficile» 
6c duro a*prieghi loro; nuUadimetio poi feco (leiTo cofi- 
fìderata la cola piii diligentemente , ce pcrfiiafb da 
madre, mutando volere , & animo , determina , &c ft 
rifolve 9 che i Thebani debbano dare quei cadaveri agli 
Argivi in ogni modo, per forza d'armi , quando non li 
lafcino perfuadere a farlo amichevolmente . In quello mez- 
zo fopraviene T Araldo Thcbano, il quale per comanda- 
mento di Creonte, Rè di Bcotia, admonìfce, & procella 
a Thefeo , che debba fcacciare gli Argivi da Atene» uè 
fi mefcolare ne la' lor caufq , fe defìdcra la làlute , 8c 
tranqii'llità di tutta la Città fua . L* arroganza ci o- 
flui , & r infolcnza degli animi Thebani infinmina mng- 
giormente 1' animo di Thefeo a la vendetta decii Ar- 
givi infepolti ; laonde con Te fere ito fe ne va a Thcbe, 
èc dau una gra^ n>tta a. i nemici. ^ ì .corpi de* fettc^ 

T Ca- 



1^6 

Capii ani illuftri li porta ne 1* Attica , acciò chs le ma- 
dri loro li poflìno piangere , 8c IcppcUirC fecondo VuCy 
de la loro Patria ; dove £vadne « moglie di Capaneo (t 
getta nel Tuo rogo da per fé llefTa , 6c fi abbrugia con 
quello * infieme . Dopoi queiU cofe Adrallo in compa* 
gnia di quelle madri, rtaailira prima lega con gli Ate- 
niefì per admonizione di Minerva » è iicendacoy & iè 
ne ritorna a la Patria . 

Quella Tragedia adunque contiene le lodi di Ate- 
ne f Città , che per molte , & ecceileatiùìine opere, 
& dagli Scrittori Greci » 6e da' Lattai meriuroente fu 
celebrata cotanto ; perchè Atene non iblamente fu in- 
ventrice , & albergarrice di tutte le fcienze , & di 
tutte le dottrine , ma partorì , & donò agli huomini 
ancora molte cole divine, 8c Tublimi , come le leg^i, 
& i veri, & ben regolati modi da governare le Re- 
publiche con l'ufo degli onimi coihnni per la vita , 
6c per la felicità civile . Per così tatta guifa furono 
gli Ateniefi da nn certo particolar fiivore di benigno 
Cido & per natura « de per indulkia dì mirabile inge- 
gno fovra tirtii gli altri Popoli fcmpre meritamente 
comendati; & perchè una ben* ordinata Repubiica prin- 
dpalìffimnrnenTc f\ rende gloriola con la valida , & 
invitta ditcfa de la libertà lua, & col ributtare, & ra- 
frenare le ine^iurie dei Popoli vicini; clTendo proprio degli 
huomini gii:fii non folamcnte il non fare ingiurie , ma 
protcgjjerc , & difendere quelli ancora , a quali foilv.^ 
^tta mdebitamente Thefeo non niega agli afflitti « 6c 
ingiuriati Argivi V ajnto fuo , nè rioSa qualfivoglia pe- 
ricolo , & fatica per difcfa de V honefto , & de T Im- 
manità, & de le Itrggi pie, relig'ofc, & comuni a' Gre- 
ci , che con barbara crudeltà erano calptiLire da The- 
baiii , vietando la fepoltura a quegli huomini , che va- 
lorofimenre combattendo , erano morti . Con qneito bzU 
lo, & illudre eiempio vuole il Poeta inlegnare, quali 
£ano quelle guerre , che poflbno prenderà giuLlamente 
da' Principi , & tirarli a fine $ qaeUe » cioè » con le 

quali 
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quali gli opprcflì , & afflitti indegnnmcnte , fi l'endica- 
no , reprimendo gì* infoienti , & callicandoii ; & olcIIc 
fimilroente » le quali d coikingono a' difcacciare gr ini- 
inici de la Patria da confini del Paefè noiìio ; ina_ 
quando ii prendono le armi per defiderlo di allargare 
r iniperio , o pcrr qualche altra sfrenata cupidigia, ov- 
vero gonfiati da vana fperanza di gloria fallace; ali' bora 
ron lenza infamia , & vituperio del facitore , il mondo 
è aggravato , & afflitto da una horribil teiTipefta di 
tutti i mali ; & da quello in più luochi iì prende^ 
occaiìone di btaftinare » & detefiare la guerra » & di 
lodare » & ciak are la pace , mafliinameme la dovCL» 
con belliflìma efclamazione dice 

O rabbia de* mortali infatìa^ folle . 
con quel che fegue . Pio Piincipe , & religìofo adun- 
que non diibaccia da Je i fupplichevoli , & bil'o^nofi, ma 
compatendo gli aliriii cafi acerbi , & indegni, & con- 
r autorità , & con le forze , & con li eficrciti li lòc- 
corre» & ajuta; & però in Thcfeo ii può confiderare 
una maravigliofa humanità , & giiillizìa , pietade t & ma- 
gnanimitade eccellentifljna ; onde nieritamente le virtudi» 
& il valor fuo fono confàcrate eoo univerfal confenfo 
di tutti gli Scrittori nel Tempio de la Fama con eiecna» 
& gloriola memoria • 



Le Ferfone 

ETRA. 
CHORO . 
THESEO. 
ADRASTO • 



de la Tragedia 

ARALDO . 

MESSO. 

EVADNE. 

m. 

T 1 ETRA 
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ETRA 

IL PROLOGO. 



Etere fountijpnta ^ che fpargi 
Con larga man ie biade fra morfalf^ 
A te é/ivotty agii Aitar [acri tuoi^ 
De* nofiri belli Eleufini camfi 
Benigna proteet>ice in ogni temfo : 
Et Dùi ael Temfio di quefl* alma Dea 
Sacrati f re fidenti^ cnncedete 
Fruir gioeonda forte al mio Thefeo » 
Et a me injteme^ e a la Città d* Atent^ 
Col Taefe Fitteo^ dome io nmdrita 
Im cafa ricca , àt grande il Fadre mia 

Me 
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Ms Etra (Viet^e per con far te ad Egeo 
Df Vavdion fgno^ che V Oracol (unto 
Dì Fel 0 a cosi far /' ha'vea monito » 
Di "vota [[hirgo que fìi caldi leghi 
In mirar qnefte 'vecchie afflitte , ist wejle ^ 
Che lafciate le fedi d' Argo ^ e i campi ^ 
Co s rami jiippliche<voli d' oli'va 
G^ttaffjt a' piedi miei poi c' han fofferio ^ 
Crudcl ron)ina f>tto V alte mura 
Di Cad»:o , 0" far di (ette incliti figli 
Mifere orbate da quel di , che Adrajìo » 
Principe j (b* Re de l' Inaco paefe^ 
Procacciala occupar del nohtl Regno 
7)' Edippo quella parte , che doiiuta 
Era al Genero fito^ bandito^ fuor e 
De la fita cara^ & bella patria y Tbebe ; 
Et feppsilir defiano i corpi ìjìorti ^ 
Da crudo ferro ticcifi^ le lor madri ; 
Ma i 'vincitor lo uierano ^ & le membra 
Infepolte portar njia non le la [ciano, 
Sprezzando degli Dei le fante iiggi • 
Il medefimo carico con quelle 
Sojltene Adrajio , </' impetrar l* ajuto , 
E ti fa'vor mio , rigando ogn bor le gott 
Co» lacrime y & giacendo ^ ti fine acerba 
Tiange di quella fanguinofa guerra , 
Et l' effercito fuo , t agitato a pezzi ; 
Qitejii mi eforta fappitcc con quelle^' 
eh* io perfuada co* mini fritgbi U figlia ^ 
A racquiftar quei morti o con parilo , 
O con le forze armate ; acciò cbo poi 
Darfi lor fojfa degna fepQltttrai . . 
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Poiché per trarre afì^t sì d.- rtia iivprjfa 
Cn^i^'ia fol mi mso fi ;r tìtolo , e in quella 
Città di Ateui ; in già p^r la fifmsnz»a 
I)i q:i^jli ciinpi^ d.il re al Palazzo 
Ventata al T tempio , faccio facrijìcio ^ 
Qui dove prima apparse fu la terra 
Mtrabil quantità di folte biads , 
'Et qttsfla fronde fupplice del ramo 
Tenendo in mano^ alpetterà agli aUéri 
De le due D/f , Cerer y ?roferpha% 
Tietadt baite ndo dt le madri ^ orbaff 
In sì cattitta età de* cari figlia 
Et 'oeuirando injieme i fatri raml^ 
lo già mandato ho un mejfo a la Ciììadc 
A chiamar The fio mio , che qua ne ntcnga f 
Acciò cbe ^nefia Terra di moleflia 
Liberi; ovvero a quelle fitfflicaMii 
Allegerifca i lor gravofi malij 
Facendo per gli Dii benigna ^ & graia 
Ofera di pietà njerfo gli afflitti y 
^ Cht quelle Donne ^ cbe fon faggie^ fanno 
^ Sempre le cofe lor con ti ^volere - 
91 De rbaouti & col conjtgliof & cenna fao • 




ATTO 



Jt2 



ATTO PRIMO. 

CHORO, ETRA, TESEO, ADRASTO. 

CUO. Ujfh'co a te Doina d' etade , {ff (agùa , 

• Con qiijjta 'Vecchia faccia a'VToha nnorKO 

A Is ginocchia tue ^ che i corifi morti 
De Jì^lì ucc jt ri nota , / ^7 ///?//' 
Le wcwlra loro baveudo a terra fj/arte ^ 
Soft riwiifl* e fra a le fci%u!j^ge fere , 
Bcf2 'Vi di y come da quj ftt occhi Ji dio 
T.d.crihis tante vii fcr abilmente. ^ 
£t q li e fi e hi amiche chiotve 
Con ùriirro pianto , ohimè lacero^ isf gtio/io • 
lit che debbo far io ? 
C'^e i wiet morti f:;jlittoli^> 
Non ho curati a ca fa ^ 

Jsll de fepolcri 'veggio > 
J.a cir.ùulata terra ■ . . * 

Dii''' lor ^ricetto degno ì . 
' Jiu uir tu Donna veneranda fejit 
Già un figlio , / dolci amor mefchiawdo Mù 
N:l genial letto il tuo caro conforte; 
ler la qual cofa de la grazia tua 
T^ìr,m:i boggi dono^ ist quanto dolor fentd 
jV /fera' per la morte degli uccijì^ 
Che' pir torli con meco , flnva^ penfa^ 
Et per fnade al tuo Jtglìuolo , al quale 
Nqt fupplubìam ^ che n/e/rghi al Ftumc I/mcuo^ 
Et he le mìe man ponga i giouemli 

Ca- 
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Cadawerty & a quel Sepolcro He ^ fio 
Comari di y che fi dia con bianchi y^^rmi ^ 
• Et forfè , che io da neceffttcì dura 
Non evenni [pinta a fnpplicartì , e a quefli 
Mtart , a'wezzi ad ejfer carchi fpcffo 
l)i f>A)'te biade , cb* di ynature j piche ? 
Et oltre a CIÒ y la caufa nojlra è giufia i 
E tu forz,' hai col tuo felice figlio j 
Che facthììence folle^ar mi puoi 
Da la calamità , che si m' aggra'va* 
Adunque io afflitta da cotanti malt^ 
Supplico y & pnego y che il mio caro figli- 
Sia dato ne le man di }?7e infc^iis 
Ter al hracciar quel miferahil corpo , 
Vediy che a gara con lamenti ^ (g" piant 
^Scambievolmente comi atti amo tufiemc ^ 
Eattendofi i minijlri palma 4 palma $ 
yindate cantatrict mijerabili ^ 
Compagne de le nojlre doglie acerh^ 
yil eboro venerato da Hutont^ 
Et ferendo le gote , i 
Infaguinate le lìofiro anghh hia9ck$l 
E il lacerato corpo ; 
Che quejli fon gli boHori ^ 
Che danno i ni ivi a i morti ^ 
Et quefio infatiabile defio 
Vi lacrime^ & di pianto 
Conduce me mefibina ^ ^ 
Che foafif tome da marino fioglio 
H umida goccia fcorre^ 
Con modi eterni *vorria pianger few tre ; 
9, Ver chi nteemenfey ^ grande^ 
M Et 9a$aral9 affetto y 9> Di 
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Il pianti ^ ó* lamenti 
51 E" pojlo ne le Donne 
Sopra i morti f gli noli , 
Oh fe mi apparecchi :ijfg ^rejla morte f 
Oblio de* miei dolori! 

THEr Che pianto ho fentit' io? che hatùmento 

Di petto , (st quai lamentation di morte ^ 
Che da le part' interne del Tewpio efceì 
Qu^anto timor r, i preme ^ che wia madre ^ 
A la qual ^varo hor con veloci paljl ^ 
'N.ou hitl'i.ia q!uilche rea no'vellay poi" 
(he gran pi.'? za è, che non è Hata a cafa é 
Deh che fi a qiiejìo ! qual' impeto 'veggÌ9 
Straniero^ ntto^o di ragionamenti i - 
L* antica madre mia 'veggtff fidente 
le fio a i* Aitar ^ & con hi infirma mitt 
Ft'nmive peregri ne di di^erfe 
, Qvnlitadi ^ et jto^ tutte a mtyÌ9 affiitte^ 
Perchè dagli oeehi fuor fpargon le ^eccbit 
Un mar al figliti fnifer^ibilmtntei 
E l f ort amento j l* balfitv non pimt9 
Coìinìien a fw^/, the trattai nfe firn ? 
Che 'voglìoH qnefle^ o madre f da te debhtf. 
Se?? ti rio : qualche co fa nwì'va attèndo • 

ETRr O f'rliuol , queffe fitte fiat le madri 
De fitte Duci ^ che perirò a Tbebe^ 
Et meco i rami jn^^^iei d* imtort» 
Lnor.io cinta ^ offermatf^ tome njedi 0 \ 

THE. Chi è qtiejT hnomy che mifireAihnente 
Piangendo fla fipra U fitttte f^rteì 

ETR. Adrajl^ Re, con^ wjpe iieent ^ d* Arg9^ 

XH£# Ut qut i fanciaUi^ the gli fimo intarmo $ 

S90 
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Son forfè fuoi figlluo^ ? 
ETR. Nn , tv a dt;* fette morti figli fonn . 
THE, Ter che a noi rentier qua fiipplice>yìe>.'te ? 
ÌETR* Ben lo fo ^ ma da lui proprio affai >> egli 

Lo fentirai^ fglinol gradito^ caro » 
XH£* A te ^ ^celato con sì fatte bende , 

Domando^ dimr/2Ì difcoperpo il capo ^ ^ ' . 

99 Ef lafcia il pianto y ti ami non ha r-ai ^ » 

Se con la Lngua il mal non fi pai la» 
•A.DR» O per tante littorie illnjlre^ chiaro y 

Tbefco d'Atene Re ^ f appi '.ce f'jto ^ ^ 

A te 'venuto^ a V alrna Citta tua, 
THE. Che cerchi ì O* da me qua'. e a^nta att^'i-l 
>ADR. Non f.ii q.iaut' infelice ga 'ra ho fatto i 
TH^. Cfìto ; }?2eco lo fa la Gtecia tutta. , 
iVDR. Vc-duto ho m quella d' Argv i principali t 
THB. Tilt cn^e fpeffo fa Marte in j 'Ine, 
Ar)K, Ver rJya't'er quei morti a Thi'le andai % 
THE» Confidando ne i meffì di T^lcraoio 

Fer feppellir qttei miferi cadd'^ccri ? ^ 
ADR. Ma gli ucci fori ^vietan , che fi" faccia % 
TUR» Che dicon dunque , domandando njoi 

Cofa sì giufla^ & pia? ADR. Ver la littoria 

Superbi , cb* ebrj , non mifuran punto 

ha forti degli afflitti ^ & non It muotie 

Mi feria alcuna y né preghiera no (Ira • 
THE* forfè Denifli qua per configliarti 

Con efjo meco f oppt/r per altra cofa ì 
JiPK» Inclito Tbefao da te cereo ^ ^ bramo . 

Che fi racqtiiftin d' Argo i cbiah fi Ai . ' 
THE. Don) è dunque queir Argo ss famofo ì 

In 'vaMO ti nome illufire intorno fpande f 

V 2 ADR. 



ADR. Ferimmo^ poiché male anrlò V impreca ^ 

Onde a te ricorriamo y al fauor tuo, 
THE. E' parer queflo tuo privato , oppure 

Decreto unt'verfal ih la Cittade ì 
ADR. l Danai tutti te pniran^ che 'VOfrlia^ 
"y^frar col tuo wal ir , che Jìan fepolti , 
1HE» cr quii cagion it' fette Dfici andujii 

1d afjahr co' carri armati Th:hs ? 
AD{\, i>*Jprefa per due miei Geueri feci» 
il ih, 'A quali .'^rgi'vi h.u datt le tue figlie ? 
AD tv, e,',' piojhri /V cafa t^iia non Ji fer nozjZtC ^ 
^ adunque i pjrc-jrnn/ y forejlieri 
^\(li i Aigi'v.e ve) gnu per mogUc ì 
À\uì\* A Volinìie^ & a l'ideo Thcba>ii . 
THH, Urtil 'vaghezza ti prefe di co fioro ì 
ADR. Mi ritrovai fi''crviro da ir li ofcari 

Oracoli, (sf er:g'vati di Febo, 
THE. Che diffe dnujue Apollo ^ apparecchiando 

Si f Ttts nozze a le figliuole tue? 
ADR. Che al Leoji defft , àf al Cinghiai le figlie, 
TH£* E tu iu qual guifa il ^vaticino finto 

Dich.'jri, e inteudi ì ADR. Ne la mezza notte 
Venntro due banditi a le wie porte, 
THE. Chi qiiefìi due fur t che di due ragioni i 
ADR. Tideo, (sf Voi mie e combattenti , 
THC A quefii ^ come a fiere le donafli ì 
ADR. Ha^ean le fopra^vefii de le fpoglie 

Di leo't V un ^ di cinghiai 1' altro ^ ond*Ì9 
La ba^rd^liay che fecer\ comparai ■ 
A le feroci beflie , THE Qual cagione 
Li ftrin 'e abbandonar la Fatria loro ? 
ADR* ]^»ggi ItdeOi che Mccife un fio cagnato» 

THE. 
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THF. come lafciò Thehe Polinice <* 

ADK* Per nori macchiar ft del fraterno fangue ^ 
Che ^redtcea maUdition paterne 

TPiE. Prudente fu quel 'volontario ejtlìo . 

ADKa Ma quei^ che a cafa poi rimafer, queJÌQ 
Affi'^Jte nìaltratta^van con iv\r^inria . 

THE. Coyne ì Forfè il f ratei [pagliato V hauf 
X)/ la d:'!>;ta parte d^* fitoi beni ? 

ADR« Ter 'vendicar sì fatta ingiuria > andai 

A quella imprefay & fui 'vinto ^ ^ difiruttO 

THE* Ti conjìgliafli tu co' fccri Vati? -4 

Et prendejli gli aufpicj con gl' i:f t;.'/?? 

ADR. Ahi li mi premi y ove io gran fallo feci! 

THE. Per quel , che chiaro appar , tu ti pari fii 
Senza il favor degl* immortali Dii . 

ADR. Che più ! /* ijleffo Amfiarao per forza y 
Vate y ist certo indovtn de' nojlri mali^ 
Cofirinfi a gire in quella guerra rea* 

THE. Et cosi facilmente i dintin Numi 

Ti dier la rotta , e ti mandaro in fugai 

ADR. Il gtovemi tumulto mi sforzala m 

THE „ V audacia amafiì fik , che il buon eonfigUa 

AOR. Qiiel , che per certo ha minato moLi • 
Ma o fra Greci Capitano inmitto^ 
Di Atene Re ^ ben mi vergogno bor* io 
Gettarmi a terra, et le ginocchia tue 
Ahhraeeiar ^ fiando sì canuto , ist bianco ^ 
Et per un tempo già non forfè m^no 
Di te beato; ma dar loco è forz-t^ 
Et cedere a le mie calamitadi ! 
Hahbi pietà de la ruina mia^ 
Salvami^ e i corfi morti a ^tttjle Madri 
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Kacquifldy che la lor canuta^ & htanc4 

Ltade V ha, fatte orbe hoggi, O infelkt^ . • 

O^a fon tenute , & non gli è fiato filtra 

Il cammar per iflr antera terra ^ % 

A^'Cor che }>:»o%'an poco age^volniente , 

i(? graui >7?e>7:hra lor fenili^ cb* tarde ^ 

7^1 l'ìi date a'ó?!}afciiìtrici . non ^lìi certo 

r-r fare i (acri fi/) a qnsfla Dea^ 

fol per fcppt'llir qu^i worti^ i quaU 
TjO'vean con le lor man fep^llir lorOy 
Et d' età frsfca ^ w/gu/ola ancora» 

I, Co 'a è da [.'gl^o all' hor che jun hiuito 

Ricco ^ pnfferite Jìede ^ il njrdger gU OCcbà 

9, Sjfcffo ne le vnf^rie de' mcfchtni^ 
Et tnhiilatiy & del fno f?ato mai 

9) blon confidar^ ma con accorta t?!en(f 

)) Prei-i'dcr tutte le fortune avuerfe^ ' 

9) Librando ben la dcbilezza hamana^ 

)9 Et le calamità^ coìntini a tutti; 

9, Et de've il baffo , (ff po'vero nel ricco 

„ Specchtarjty ist fperonar fe fleffo ogn hord^ 

„ Et la fua induflria per fottrarfi a i maii^ 
Non può Poeta, o Mujìco giammatf 
Senza diUtto degli Jìudj fuoi 

^ Componendo , & cantando i lìerfiy frima 
Jìltrui piacer^ fe prima a fi non piacfi^ 

„ Che la delettation de l* arte è quella ^ 
Che le conduce al fuo perfetto flato} 

I, Ma la tempsfla degli affetti interni 

A l' huom il buon giuditio ofcura, & tufba^ 

„ Ne lietamente itfar .può la fua forte » / 
Ferò cbi puote afiai ^fi it [e fleffo 

■„ Vuol 
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^ Vuol coglier frutto, a (oUeuir gli opprefft 
^ Sol goda , e in (ju^fio ogni [un forza adofi 
^ Chi col far beneficio l' buom fi rende 
^ Simile a Dio, cb' è b^n di tutti g hgni , . 
Ma forfè mi dirai, perchè lafciatù 
Il tuo Felopo'iefo y tai fatiche 
Cerchi partire al popolo d' Jtenc ? 
A quello io pienamente ti rif pondo • 
La nnflra Sparta è ben ornata certo 
Di buon cojlumi , ma da V altra partf 
Ha poche sferze ^ ^ è debile, e a ? rrt/ìa 4 
Ma quella tua Cittade inclita^ & maghiti 
Sola effer può te al gran ne gotto fari^ 
Et fufficientemente ajuto darci 4 
Da prefio ba 'vifio le mi ferie nojìrey 
Et ha ^ef guida te giovine , ^ forfè' 
Ottima Rege, Ì3^. Capitano infoino 4 
ff Che di tal Duce ^ già mancando f moh^ 
„ Republiche perir miferamente . 
CHO. Et io le Jl:iffi cofe dico, 0 Tbefeo^ 

HMi fietà de-ia mia forte rea^ , . » • 
THE# AlcuMi 'oolM 'jragierianao fomt 

Venato aì^una diffata sì fatta i 
Vtrchè certi affermatane nt la 'oittf 
9f èmmi9d mortali ejfer mai fempr^ 

Di mah affm^^'fjin chef di bene al mondù^ 
Et 'io batrva parer molto di^verfo , 
Cioè e che f offe affai più hen^ tbe moie / 
^ Choi fe coti mn foffe , quejla luto 
,y Mi» frttirebbif l'bitòm chiara ^ et f erenai 

Et fiTf/ fafremd Dio rìngratio^ et lodof 
ff Che dfjiingìteiido quejla no/tra yittt 



hrutto , et cof^f/u* crdUi tJe le heliìe 
,) ì'nfe a i cofiumi fuoi termuii certi • 
)) i . nrìierametjte con coriefe (fono 
), r fideci la ragione , /' intelletto ^ 
3> ■^h'^^Jf*^ P^^ ^' anìbafciatrice lingua 

le parole^ et de* concetti no^lri% 
», O»?-/? le njoci intendonjt fra noi \ 
9, Chi fpeffo fciolte con U'pgindre note 
9, In carte y falde piit che bronzi^ et marmi ^ 
19 Da la digiuna man degli Scrittori^ 
Confacran degli Eroi glt e[rrcgj fatti 
A l* iwfvortalità con gloria eterna • 
Le biade y e i frutti fere ^ et fopra quelli 
Sparfe cele/li goccie ^ che rigando 
La terra ^ i parti pio i^ nutnfcon fe!>;pre. 
Et quanti ajuti , (jT guanti fcherwi fono 
Contro ti rigor del Derno ^ (b* contro ti caldo 
Del raggio ejii'vo ^ atti a [cacciar le ingiurie 
Del Ciel nimico in tutti q/tanti i tem£Ì • 
Et Jimilmente fo^ra le acque falfe 
De r a'rvpio mar del na^vigar di è l' arte^ • 
Ter la qtial permutar fra noi fi panno 
Tutte le cofe , & que/la terra a, quella 
Dar Ciò , che hi fogno ha fcambicvolmentf ^ 
Et le cofe^ che fono incerte^ e ofeurc 
Fùjftamo noi conofcer , ne le fiamme 
Sacre guardando ^ & da le fibre .internt 
Le predicono i Vati, ^ dagli angurj 
Se ne ha fovente aperta confettura» 
Ter ajlrahgia ancor mirabil cofe^ 
Trnnoflieano i detti di quell* arte ; 
Ma i tremj eterm^ ebe dà fofiia Gio*oe 
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Za la fhtadef a ìa Reììgtóne^ 

A la Dera nfirtò caf^2£i 

N^JFra imwagifrati'va non comprènde ; 

Nemmen con le parole efprmer lice 
„ Che non fon mica le ricchezze^ o i tv > ' ^ 
}) Et l'altre iloti ^ o d' arte ^ o di natuia 
I) Fremio jfroj/f^rtiOJraco ^ (f fuj^cievte 
5, Aj^U eroici gefli ^ a l' opre no fi re 
j, C-A/ dritta lììtcvtirjyi fatte ^ (fy puro ar .1 tre 

Dunque non cu l-ohJitim di rrolti Lem , 
yy Adorra y e ifìtiictii qu^fla vujìra uita * 

Dal joi?jt7JO Dìo di tanti dtgni dout ? 

Chi di CIÒ non fi qucta^ et non Ji (ill>nga ? 

Ma il n .Jlro a' p^io ingrato corre ^ cb* l>ufa 
), Ancor p.ii la., che Dio; ripieno ^ ^ coÌì;-o 
^ 0/ fujlo , CiT di ftiperbia , & a noi fìefft 
H Sewbria>vo efftr piti faggio che gl' Iddj. 

£ tu di qtiejli un (ei , che fcioccameuts 

Le figlie tue fecovdo le rifp"fle 

Di Febo maritajìi a f or a fi ter i^ 

Come fe fofer Ust ^i^enti eterni ^ 

Et la tua cala fplendida ^ & felice^ 

Tutta con tutiiO reo fojìopra nolta y 

Ma^tda fli a terra y interpretando male; 
\y Ttrche con^ienft a Vhuom faggio y ist accorti^ 
„ Non t?ie fcbiar mai le cofe fte con l* empie , 

Nè co i wal'vaggi bawr commercio alcmnog 

Ma procacciar foffenti amici , ^ baoni^ , 
5, Soflegno ne* fencolt futuri ; 

Che le fortune unimerfali Dio 
„ Conduce y & fp^ff"* ana rtunn fleffa 
n Oppriate foil , che i» nulla ba*vea peccata 

X „ Coi 
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„ Col peceator , é CMt Jì fé com^agn^ • 
Et mentre guidi ta gli Argivi tutti 
Vttandoloti i Vati a quella guerra » 
Senza curar de* vaticiut [acri » 
Spetezzando a forza i Dei^ da $ giùvenili 
Configli fptnto , hai *l Regno tuo disfatto ; 
5) Che i gioveniy fe gli orni con bonari 
yy S* innalzan lieti ^ 'van poi ma'hinando 
5, Guerre fenza rn<[ion , fenica giufliziay 
5, Ep *72an{fan le Cittadi in preci [ut io , 
5> Qjf^'^io per ejler capitano^ ^ Duce y 
5, (jH'jir altro ^ acciocché in man l' itfiperio bavendo 
yy Superbamente a Do:rlia fu a go'verni ; 
yy Altri fol psr cagion di ^il guatì.igno , 
yy Non rifutarJando al popola nè al comune y 
yy Se di quei daini è per pa^^ar la pena» 
Terchì tre fpecie fon di Cittadini : 
La pritvn è di color , che ricchi , grandi 
Vi'vono inutilmente y (3^ non ì7iai fazj 
D* ha'ver^ fempre dejìan ricchezze nuo'oel 
U altra è di quei ^ the non ha-uendo ttullUf 
Et de le cofe ncceffarie al 'Vitto 
'Mancando y intollerabili fi firn 0 , 
Sen7pre trafìtti da maligna iniadLiy 
A'vuentan cantra i ricchi acuti jlrali y 
Gl* infìdiano y calunnie ordifcon brutte y 
Et con la lingua adulatrìce a i trilli , 
Che governany tal' bor fi reiidon grati . 
De le tre fìecity quella che fia in mezzo f 
Le leggi guarda y & le Città mantiene y 
Hanjendo fempre a cuore il coman bene ; 
La religione y e il buon eoflume (jT fanto 
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D^' Tadri antichi ojfer'vd , cb* pff wirtrtde^ 

per boutade^ Ù' per pietà di qnefli 
he Republiche hau fai tranquillo flato , 
.Et in qtial giti (a io debbo darti ajutof 
Con quale boueflo nome ì cb* qtial ragion^ 
Totrei tnoHrarne 4* Cittadini miei ì 
Vanne y e fla fano ^ the non punto hffuc 
Ti conjtgliafti ^ che ne* dubbj cafi 
Volejflmo arrischiar per U tue colpe 
La noflra forte ^ et p§rci in tal periglio ^ 

CHO* Errò per certo ; ma gli è quefto iflinto 
Naturai proprio a* gto^veni ; tofitti 
Merta perdono y a te fuppliee inenfi^ 
Cotne a medico buono in tanti nuUi^ 

ADR» lo non ti elefjly perchè de* miei danni 
Tu ftteeffi gimditto , ist ritrtntanio 
Gli errori^ e i falli miei y mi cafiicaffl,^ 
O Rcy ma da te folo ajnto cbieggioy 
Et fe impetrar noi pofioy è neeejpari^» 
eh' io mi ripofi a le parole ttte • 
Mt the pojfo far* io contro tua Doglia ì 
Ma gite^ 0 madri y (gr quefle tferdi f rondo 
De i rami fttpplicheDoli lafeiote 
Ver il ritorno y cb* Ì* alma, terni ^ e i Dei^ 
Et Cerere fruttifera citate 
In teflimonioy e i rai dei chiaro Sole^ 
Che a noi nulla de' Det giovaro i prieghi 
Otello f eh* era figliuol del gran Pelope ^ . 
Et noi dì quel terreno babitatori^ 
Col medejimù mintolo di fangue 
Ti fiamo pur congiunti^ Che fai dunque ì 
Cou tnttotiò ù fprew^ ia tonfi^^ 
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Del Rrgno tuo di fc decer ai le 'vecchie 
Mefle ^ ingannate di ciò eh' era hmcjlo^ 
Che da la bontà tua Jì conj'egsuffe ì 
Tolga Dio , che ciò f^gna ; „ // (no rifugio 
ji A le pietre , a le tane han ferpi , ^ ficrf^ 
^ Et t fervi agli Aitar d^' fanti Dei ^ 
^ Con V huom felice il wifer fi ricovra} 
^ Ma le Cittadi a le Cittarfi a-niche 
1^ Ricorrer dsnno , alV hur che rea tempsfla 
^ Le travaglia ^ & li-' agjira^ poiché nulla 
fy Fcr^iet itiU'ioite fi può dir beato 
„ Fri! le cofe de gif bnommi Kjortali» • 
CHO» Và mi fera dal facro Teyvpioy vù 

Di Froft-rp/na , incontra ^ & le ginocchia 
Con le mani abbracciando ^ i C6rpi morti 
De* figli miei qna porta , o me mefcbiua I 
Che gtovenì perdei fotto le mura 
Di Cadmo ! ohimè , ohimè ! 
T rendeteli^ portateli ^ mandateli^ . . 
Apnee , diftiogliete e/uefte matii 
Vecchie^ o mi fere Donne * 

Ter la tma tejla^ o chiaro , o fommo in Grecia^ 

Ti fttpplico gettata a qnefli piedi , 

Toccaftdo le ginocchia , 

Habbi pietà di qnefla fHppltcante 

Ter i figlinoli y (st efnìe , bandita i 

Habbi pleiade de* lamenti yviei^ 

Che vò piangendo in mtferabil modo^ 

Ne lafciare a lo firatào de le fiere 

Jn quel Cadmeo terreno 

in poi ti i miei figli; 

fiè età mai nteggia qnefla etade iam j 

Hi 
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Nè te regnante , la Città di Atene . 
Vedi CQ^vi dagli occhi un mar di pianto 
S^'^rgo iVpianZii a te proflrata , é?* chieggÌ9 ^ 
Cb: Ji dia f^poltura a miei figlinoli , 

THE* Che piangi ^ o cara Madre ^ in fottìi *velo 
La faccia in^Doltaì Forfè i trtfli pianti 
Ti muo^on di co fi oro ì a>icor io molto 
Coni vofo fon; alz,a il canuto capo ^ 
Et lafcìa flar le lacrime , ti priego , 
Di Cerere fedendo a i cadi altari . 

ETR. Ahi ahi ! THE. Tu non dei piangere i lor mali 

r.TR. O infelici Donne . 

THE, Tu non fei già del numero di quelle, 

£TK« Vuoi ^ eh' io ti dicaci o caro figlìnol mio ^ 
Cofa a te buona ^ & a la Città tutta ì 

TH£« Perchè nò „ Non fon forfè molte cofs 
„ Sapientemente dette da le Donne ? 

£TR« Ma quel penjter ^ che dentro al petto celo | 
Ver dirlo mi dà tema^ Ò* rni ritarda % 

THE* N.on è ben detto : „ non fi de^c mai 
„ Celar i* utili cofe con gli amici, 

EFR. s'' io mi taccio^ bawrò da accufar foi 
Il prefente filenttìo^ quafi come 
Hanìeffì mal taciuto » fimilmente 
Acciò che non fia inutile quel htn9 
Che può da Donna iirfi fenza temas 
Dirò quel^ che mi par ^ cbs fi cowucnga S 
Trimiera wnte y o figlio ^ io ti comando , 
Cb' bahhi rtfguardo agli alti Dei cclcfii ^ 
Acciò che difprezzati y non incontri 
Ori etiche gran mal ; che fpefie lìolte wvìene^ 
Che un* bMom^ fcr altro faggio ^ & avveduto f 

U 
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In così fatto errore imianjfi^ ist cada f 
Che fe donar non fi donìejfe ajuto , 
A quei che o^^rejft fon da granfi tnginrje^ 
Sarei d' animo molto ripofato ; 
J\U qncjlo a te farà fu^remo bonore^ 
Ni'd io debbo temer di confortarti y 
Che gli huomini ingiufli , violenti , i quali 
Negmio a morti il debito fepolcro , 
Cou la tua mano a ciò coflringa cb* sforzi^ 
E cajìichi color ^ che i buon coflumi 
Contaminato hoggi ban di tutta Grecia » 
Che quefìo le famiglie^ & le elevili 
jj Congregation degli huomini conferma ^ 
Se fon difefe ben le fante Leggi , 
Potrebbe dire alcun ^ che per ^altade ^ 
Et per ti};^or ^ apparecchuir potè mio 
A la tua Vatria una corona ili n (ire 
rDi gloria /ingoiar^ l afe iato htrjejfi 
Così preclara iwprefa , ist che la fiera 
Di Calidonìa y che uccidtfli fu 
Fatica indegna ; ma do'vendo a l* arme 
Correre ^ e a la battaglia , ali hor , notato 
Con brutta macchia^ fei timido, & 'vilcm 
Effendo tu mio figlio , non mai quefìo 
Così gran fallo m te commetter dei ^ o 
Vedi y cO've pri'vata di confìgliOy 
Ea agli fchernitori è a fcherno Atene 
Qua fi tocca dal guardo di Meda fa ì 
Con le dure fatuhe avdran crefcendo l 
„ Ma le otiofe Rt- pubbliche nafcojìe 
D Saranno, e ofcure , ci?* per 'va'io fpa'vent9 
,y Caut^ frollo i Jaraa d' infamia marche. 

Non 
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Non fnraì tu co i morti opera pia ? 
Et "verfo qui lì ^ Doline afflitte^ o Jiglio^ 
Et del tuo ajuto bi fogno fe tanto f 
Mon io , prendendo tu così giufl* armi , 
Havrò timore alcuno ; (st (e ben veggio 
Hora fiorire il Popolo ThebanOy 
Ter tfuel che operato ha felicemente y 
Confido nondimeny che il dado fcopra 
Diu^rfo tiro ; „ poi che fuole Dio 
Al giuflo volgere le cofe tutte , 

CHO» O Donna amabiliffìma ^ & per lui y 

E per noi ben hai detto : il piacer fia 
Doppio y àt comune ; il del tt reni a il me 

THE» Quanto appartienfi a quefto ^ o madre mia , 
Ben diffi ; isf con ragion gli dimoftrai 
Con quai configli rei fe fieffo offefe y 
Et quely che tu ammonifa y intendo 4ncor4 
Difcoavcrrebbe troppo a miei coflumi 
Fuggir r imprefe dure y (St ferigiiofe ^ 
Concetto basendo tanti fatti egregi » 
Et introdotto 'il bel tojlame in Grecia^ 
Di caricar perfttnamente i trifii* 
Mon poflo dunque ricusar fatica; 
Et che di me direbbe» gl* inutdiofi 
Emuli miei y fe tu^ che mi fei madre y 
Timida femore de la mia fai u te , 
Yrima m* inaiti a prend r tal fatiche ? 
Hor per tirar* a fi» la bella imprefa 
Vadoy & qaei morti r acqui fi ar t)Oglio iOf 
Co» amiche parole perfaadendoy 
Et fe ciò no» varrà y per for%a d' arme * 
Sarà quefto ben tofto^ et come io f^ero > 



iwler iÌL'gìi Dei non farà /j'werfo» 

10 hcn fl.jìos che fjpro'vtfi tutti t )7ufi 
Cittadiu^ qtieJlo\ et fon per aj'projvarlo 
,SVvz-* fllcnn iluLho y il ^'oler yììIo Jentendo* 
Jila fi io farò la co fa rf/avifefla 

Con le parole^ hai:rò meglio difpojlo 

11 Popola cb* bene'vol magi^iormente , 
Tofctn eh* io fei^ che al loro arbitrio ftcjfc 
La Repubiicay & fofìc €an eguali 
Suffragi go^^ernataf rifonendo 

In libertà la bella amata Vatria • 
lo prendo Adraftù im fede , e tejlimouié 
De le favole mie ; fvado al eonjìglìo^ 
Et raccontata la cagion^ qua toirno 
Con la gioventù itobile , eletta 
D-gli At^nieji beUitoJt^ forti ^ 
Et fi andò iu arme^ manderò gli Araldi 
Al Re Creonte a dimandar quei eorfi» 
Ma 9 0 njoi 'vecchie honorate ^ 'via togliete 
I fupflicbenfol rami da mia madre » 
Aceto da me fer la man cara frefa » 
Siti d' Egeo ricondotta al gran faiagio» 

I, Infelice è colui f che a' Genitori 

„ Con fcambie'vole amor di grato officio 
De i beni ha'uuti il guiderdon non rende ^ 
Che hellijpmo don porgendo a quelli y 

5, A vicenda farà da figli fuoi 

I, Rimunerato con gl* tfieffl doni^ 

Che a q»eiy che il generato j ei diede in ^egnom 



CHO* 
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C H O R O. 

0 Argo atta a feroci 

C avvali ly 0 Patria mia 

Udijli udì Ili quelle grate *VOCfy 

Et la Jentenza pia 

Verfo i celefli Dei 
. Del Principe d" Atene ? 

"E tu Velafgia grande^ & ciò , che tiene 

Ar'^o d' intorno ? or piaccia a Dio ^ che i miei 

Mali giunti a la meta 

Et oltre ancor io iteggia un* bora lieta • 
Le dolorofe , (gr mefls 

Madrid la rea fembianza 

De porr an con le fpoglie atre^ ^gt futtefle^ 

Et prenderà baldanza 

D' Inaco il Regno afflitto 

Con il cojlui fauore 

Di folleuarjt al fao frimiero honore , 

Onde fi legga in note eterne fcrittot 

Argo^ Cb* Atene amica 

Grata a la bella faa degna fatica, • 
ij Di quanti ricchi fregi 
^ Adornan le Cittadi 
,1 L* opre pietofe y e i fatti alteri egregi f 

Ter sì bel fentier 'vadi 
^ Chi defia eterna fama^ 
^ Che ehi la Patria honora ^ 
99 Et ferue^ fplende gloriofo ogn* bora • 

Quel che tanto da noi fi eerea^ <b* brama f 

Far affi finalmente^ 

Ond* io rallegri l* anima dolente ^ 

y Da^ 
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Tri'tt (fette uitvn Città , yrendene cura % 

fi'fTnr ^ che In (dr. ti 
t^'uwo a le fere in ejca» 
O 'orca (fi M: l'eri' a 

Le Legi^i pe fra gli huowifti conferDU / 

7*/Y ii^itijìa^ il r>2al del giufto boggi t*$nerefia^ 

Che puve9f(fo gl* ittginfti 

Mai fempre porto a i frauagliati fufii • 
Di così nobil gloria 

daranno tMtìi i fifoli memoriaf 




ATTO SECONDO. 

THESEO, ARALDO, ADRASTO, ETRA, CHORO. 



XHE, f "\ IJ^do è il tuo o fficio^ in ffneflo feruir fan te 
1 W A la Citta.lc , a ìus folito jhi , 

Tutte forcando V amhafcmti mjlre • 
Or dunque andrai di là dal fiume Apjp , 
Et da l* Ifynefio , al fuperbo Tiranno 
De la Città di Cad.ao ^ <ÌS^ gli dirai: 
Thefeo ti j/rie^a^ che in fita gratta Dogli 

I morti feppellir , che effendo tuo . 
Vicin^ li par ^ che contentar lo debbia ^ 
Et oltre a ciò defiar dei , che amico 

II Popolo Ateniefe a te fi renda / 
Et \e fi piega a le domande giufle ^ 
Rinvolto il piedtf , a noi ritorna tojìo ; 
}/la {e ciò niega : quejla la feconda 
Ambafciata farà , che attenda ar>nata 
La gioDentute mia , ch:f qui prefente , 
V ejjfercito rajfegna ornato , (3^ forte 
D' intorno al fiero pozzo de' Calbichi j 

■ Ferch}' pronta y lùf ardente la Ctttade 
Q^iffla in;>refa a^-rsciò^ poiché conobbe^ 
C» IO dcfia'vs^y ck ella fi' prende ffe . 
Ma chi quelli è , che fopra'fìun^e a* nojlri 
Jinrlonamentiì Ctrto un Thehun par mi ^ 
Non bene fcorgo , egli fia Araldo • 
Fermati; forfè ti tnrrà fatica 
Vanuto aJ iaterporfi a i mici configli* 

Y 1 AR. 
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ARA. a ?/* // Fnttc/j fy o Re dì qnefla terréi 
• 'A*€tti eowvnn^ che io ^orfi l* ambasciata ^ « ' 
Et le parole di Creonte il grande , 
Che regge la Città di Cadmo altera ; 
Tofcìa che inanzi a quelle fette j^orte 
Morì Eteocle ucci/o da la r/:a)'o 
T>:^1 f ratei Polifjice , avch' e fa morto ^ 

THE, Yrìujierawefite ^ o foresi n^r prefidejìi 

Un graniV errore ^ cT ti'i prificipio falfo 
Al tuo parlare hai fatto ^ mentre cerchi 
' In qiiejìe juìrti Trinaie , o T ira>ino ; 
Terchù non ubbidì fce ad un hitom foto 
Qficfta Città , ma libera Jt %'i've , 
E il popot con Jcambie'vol fnccefftone 
A vicenda go'verna d' anno in anno; 
jSlè concede a piìi ricchi le pr liniere 
farti de la Reprobile a , anzi eguale 
Giuri fditione ha il po'vero col ricco, 

ARA* Qtieflo a noi , qffitji ti dado poflo in wano y " 
Dicendo , /"/ meglio n hai del gioco dato ; 
Che la Cittade , ovde io fon qua 'venuto^ 
A l' in^perio di un fui ^ non a la turba 
Rende ubbidienza ^ e ogni di [cor dia [chiava ^ 
Et non fi tro'va alcun , che perfuada 
Con fallace eloquenza a r util proprio^ 
La ^olga , ór In ri-volga hor quinci , hor quindi ; 
Che quei , che con parlar foaue , cb* gWO 
L* acquiflan molto di beneuolenza', 
Se a'wieny che offendan mai y fagan la feua^ 
Efpofli a le calunnie mni'verfalim 
Qnefli gli anìanzi fon de' frimi errori» 
Et come fateria feaza fatica ^ 

Et 
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Et fenta fluito d* eloquenza , & cura 

Ben gon:ernare il Poj/ol la Cittadeì 
V ufo di luvgo tsìv^to ^ l' ef^t^ricuzft 
Le difc.^live affina^ & quel ^ che crede 
Molto jdj'er , con bre've tewpo è folle • 
lutevto il mifero a le fue fatiche 

bi fogno fo ^ e per i fiioi l accori 
ìsLon punto a'wezzo a governare altrui^ 
Ha'ver non punte gli occhi al ben comune ^ 
Et quello a la ruma ile' migliori 
E* fewpre in te fa , che ma /'veggio , e trijlo 
Il Magifìrato ottenne , con la lingua 
La plebe aggira > (3' era innanzi nulla» 
XH£« (Jjiefto è gentil Araldo^ cb* di parole 

prodigo ^ iSì" licentiofo; hor poi eh' entrajli 
In sì fatta battaglia^ accolta nn poco^ 
Che IO mi jento chiamare a la conte fa • 
^ Nulla di p.eggio hauer può la Cittade^ 
,j Che il Tiranno (offrir^ do^e le Leggi 
)i Primieramente non han loco alcuno ^ 
^ Nè fon cofrunìy quando impera un folo^ 
99 Hè a queflo e quel l* ijlejfa ragion «vale } 
5) Ma con le leggi feriite il poverello 
9, Ha ragion fari al ricco ^ & forza pariy 
,1 Et è lecito a i deboli, e inferiori 
« /» gindiifto citare i piò poffenti , 
» Ottante volfe a Decreti con tra f anno ; 
91 Et fe il maggior ha'vrà la caufa giufla ^ 
99 Vincerà ti ino minor , non altnmente^ 
9, Et baie il campo libero y et aperto 
„ Ciafcun di dir ciò , che gli aggrada ^ & fiace 
99 A'icnejitio fuhlicOf & cornane ^ 

St 
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Et quelf the con/t^ltof wtt Wtf/ f ^ tat9 • 
^ Et che puon le Refuhiiehe di hmùHV 
yy Haver pìm f che sì bella egualitade f 

Oltre di ciò denìe il fopol fi regge 

A fu9 Doler ^ molti^licmedo il feme 
9ì i gioDeni cinzii 9 lieto fi gode ; 
9, Ma qaefto fpetialmente a/pro, ist nimico 
9} Stima U Tiranno , cb' qtisi , che fon migliori 
n Per l'afi de le co/e y isi per prudenza % 
„ Spegne 9 temendo de lo Bato pto, 
„ Et come danjue andar potrà crescendo 
5, La Città y do^^e qua fi in nìerde prato 
,f Le pidute h'elte , /' animo , le forze 
„ Sono al'l attuti' ? e il fior de* gìovin colto ì 
j, Che 'vale ajfuticarfi ^ (s* far ricchezze ^ 
)9 Et procacciar il Ditto a" {noi figlinoli 

Ver dar copia viaggiar d' agi al Tiranno ? 

E che gioiva allegare honeft adente 

Vergini in cafa le figliuole^ caUeì 
9, Forfè ^ perchè qnalor dejìo lo prenda 
)l Serbino a' piacer brutti del Tiranno ? 

Quefie fon cofe amare ^ & lacrimofe'. 

Non nji'ver 'vorrei più ^ (e le mie figlie 

Alcun per ijìuprar rapifie a forza. 

Et qui fio a quel ^ che tu dicevi ^ io heb'oi 

Da ributtarti incontro ; hor ejnal cagione 

Ti ha fpinto a 'venir qua nel nojlro JlatO ì 

Che ^ fe non ti wa>idaffe la Cittade^ 

Calamito fo jora il tuo 'viaggio^ 

Che cosi 'variamente cianci^ & latri ; 

Perchè convienfi a chi porta ambafciate ^ 

Poiché qaelf che li fa commeffo^ ha detto ^ 

Far- 



Tartìrji quanto ^rima , cb* gir veloce . 
Da qui hìvanz^i Creonte a la m:a terra 
Mandi di te manco loquace Araldo , 

, Ahi y cnme fon da profperi fncccfft 
Fatti nj(o!evti quefii , che la forte 
Spirato gli ha coti foa've aura a'^^iica, 

, Dirà quel , che dehh' hor ; de la difpiita 
Fatta tra noi ^ tu queflo parer hai ^ 
Et IO l'intendo affai di'verfatnente , 
l^hi io ti comando , cb* meco ivjìeme $uttA 
Ln Ihtha'ui natione a te comanda ^ 
Che Adrijlo m qaejìa terra il pie non metta 
Et fe pur Jì ci troica y fria che cada 
Il fol ne l Ocean 'via Jì difcacci ^ 
Libera , & fciolta da mifterj fntri^ 
"Et da la Religtofa fede Athene ^ 
Togliendo njia quei rami^ le corow» 
I4è tentar tu di rifortar fer for%a 
Quei morti y tu etti tettila già appartiene 
La Città d' Argo; & fe ttt m' ubbidtfeà 
Tranquilla guaderai la $eta Cittade ; 
Ma fe tUtrimente vuoi^ temfefia grande 
Di guerra e te^ ^ noi con i eontfagni 
Involgerà con ontle ferigliofe , 
Confiderà con seco ben la ecfa > 
Nè t' irritar per le parole mie^ 
Che poffìedi Città l'tlnra^ & franta ^ . 
Di giovènil arior tutta infiammata ; 
Ma breve mi riffonde a fartt a fatte ^ 

^ Terehè lo fferar troffo è cofa rea » . 
Et già molte Città eondmfie in guerra i 
follerò gli animi Offteri al fafte \ 
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Et a le ingturiofe 'villanìe ; 

Che quando fi propon di muover l* armi^ 

Nejfun ben peti fa feco al fatto fuo<^ 

Et quel , che di male bau , le guerre uolge 

Tutto a ruina del nimico ^ cb* danno ; 

Ma fe Marte ci fofie a'vanti agli occbs^ 

Mentre che fi delibera y non mai 

Fora Grecia perita in afpra guerra» 
^ De le doppie ra:^ion gli buomini tutti 

La miglior fanno ^ il male y io dico y e ti bcttC i 

Ma quanto e de la guerra affai migliore 
99 La pace fempre al rr.ortal feme hnmano ^ 

La qual prima è gratijjìwa a le mufe^ 
9) Et nimica di pene ^ (sf di tormento^ 
9> Si allegra generando molta prole ^ 

Et 'vinje lieta de le fue ricchezze , 

Quefte cofe fprezzate ottime ^ i mali 
yy De la guerra abbracciamo^ cb* l'huomo a l'buoma 

P/Àr debil pone il giogo, & la Ciftade 
^ Si fottomeìte la Città mtnore . 

Tu gli buomini guerrieri ^ ^ cbe ferirlo 

Ter le ingiuriofe lor* opere ree 

Tortarne morti ^ ^ Seppellir domandi* 

Non forfè giufiamente Capante , " 

Dal fulmine fercojfoy morto giace? 

Che le fiale appoggiate a l'alte porte 

Bejlemmiando giurò disfar le mura 

Ad oHtay & a difpetto de^li Ùeiì 

Ne t/na nuova Cariddi Amfiarao 

Rapì con la voragine profonda 

Jl Carro y & dejlrier quattro ajforti infame l 

Et tu gli altri Capitani diUeJi ^ 

Et 
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Et fracalfati r!a h dure pietre 
Giacciono morti a qmlU porf; intorno , 
Gloriati h)r tu di ftpsr piùy che Giove % 
Oliver confeffuy giufl aniente i Dei 
Ter i lor falli baver punito i trifii* 
^ Vrimiera^Jicnte amar devono i faggi 
D I fuoi figliuoli^ ^ pofcia i Genitori 
^ Coti gli amici y ^ eojtgitinti^ ^ fofra il ìutfik 
„ La fata Patria ancor codivi enfi femprt 
» Atigamentar 6* non offender mai 9 
Il ÌSLè lacerar^ ma renderle ogni honore • 
9, Lubrica eofa è il Duce confidente , 
n E trofpo andate; il nocchiere che la nave ^ 
„ A tempo pofa » può d/rfi fapiente , 
Il E* la wra fortezza » è la Prudenza 
^ Cauta t c accorta^ non perchè il fomntfi GiaVÈ 
,1 Vendica i fatti reiy convienfi punto 
n Per quello a voi voler ufar la forza» 
ADR* O fefftmo degli ai tri huomini ttttti.%% 
THE. Airafto tatOy 9 te fiefio reprimi^ 
Uè prevenir t» le farole mie^ 
T orchi non a te Porta et /' onAafeiata 
'Del Principe TbeBanOy a me ne vientf 
Onde quejla rifpojla effer dee mia. 
Et primamente a $ tnoi detti primieri 
Mi faccio incontro. Io non conofeo ancoré 
Ter mio Signor Creonte^ ne pnffente 
So. che pik di me fia^ che sforzar poffé 
> lar cofe tali la Città d* Atene. 
Correrebbero i fiumi a le alte fonti ^ 
Se coti fleffe il fatto , & egli haveffe 
Noi fottopofti nn^ua a l* imperio fuo ^ 

Z Net 
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Nel reflo io mm eomincto qucjla g$$mé^ 
Nè fon *veMo con cofioro a TbehCf 
Ma giufto ftimo il feppellire i morfif 
Ef queflo fenza far ft recito i* armc^ 
Et fetf»a mmocfr nmlla a la Ciitade^ 
Acciò che la comitm Ugge di Grecia • 
Sia confermata • E in che non buono è queSoì 
Che fe fur qualche ingiuria dagli AtgiDÌ 
f atifo bavetOf ei fe ne fon gtà morti ^ 
Et 'voi con molto honor tiegl* inimici 
La vendetta frendefie , Hor hnttamente^ 
E indamo a quei » che fenza fenfo fono 
^Si dan le fene^ it con vergogna grande* 
LafciatCy che i cadaifcri ricopra 
5, La terra ^ poi che toma al fuo princìfio 

Quella parte de l' huonty onde gtà 'venne ; 
„ Lo fptrto il Cielo j il corpo habbìa la terra ^ , 
„ Che noi non pojfediam queflo per proprio^ 
Se non quanto habitinmo in quejìa 'vita y 
ìndi la terra ^ che il nutrio^ raccoglie. 
Forfè ti par di far male agli Argivi ^ 
Mon [espellendo t morti f a lor non foli , 
Af^ quefto importa a tutta Grecia infieme ^ 
Che non Jt frandin di quell* opra i mortiy . 
9, Che lecit' è , che confeguifcan fempre . 
j, Chi gV insepolti è per foffrirì fe quefla 
w Xf^^^ affermata fojfe , a fatti egregi 
^ Si Scemerebbe ajfai d' ardire ^ àf* forza» 
Ma di te ben mi ammiro , che minacci 
Sì gra'vemente f e temi quindi i morti 
Se fìen rìpojli ne le fojfe ca've, 
Percbè Ji mieta ciùì forfè $er queflo ^ 



Chi 
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che non rampino un dì la 'uojlra terrU 
Qjtsfli fepolti? ouuer ne le calerne 
Generin figli ^ da quai *venga a 'voi 
Qualche Dendetta di cotanti malti 
FriDola fpefa è qitejla de la lingua ^ 
„ Spauentarfi per 'Dan timore indarno • 

Ma^ 0 forsennati ^ conoscete i mali 
^ Degli huominiy 6" guardate come femore 
,y La Dita noflra è una militi a in terra ^ 
^ Et le pro fpere cofe a quefli toBo 
^ A qt^oglì tardi ^ ist €on dimorfi modi 
,1 Corrono y et ntanf ohe la fortuna fcber%4 
^ Con tnfolenu gioco * U mifor fnilo^ 
,1 Coir nttto le fmo forze riverirla f 
Sperando frefiamente efier heato ; 
,1 Ee il felice j acciò che non fi cangi 
^ Il Dento amico i l* altia^ & la futlima» 
^ Chi dunque ciò cono/ce^ i eafi OWOrfi 

Bt le fae ingiurie .moderatamente 
^ Moit con attimo irato /offrir dente ^ 
^ Et éf nella ofrar fi delie f onda mni Denga 
V ^f^jf^ Ciftade 4 H " in foal gmifia 
Qnejio farkì Qne* ew^, noni 
O a ttoi fitorné i che *^am fepohi 
Coa il debito hoftor eerto ^ere^ 
O qnel che fia% farà fot may "^Ih • 
Andrò y feppellirogli a forza » fnife^ 
Ut non (i fentira fer Grecia mai f 
Che quely òhe tocca me^ tocca ad Annef 
Si caacelli de' Dei l' antica legge * 
CHO. Animo grande ^ forte ^ che conferai 
De la Giujlixtia la faeella acce fa ^ 

Z % 



j! biafmo fuggir (ti ie* *720rtal tutti* 
ARA. Frto/, c\} IO ragioni brevemente teco? 
THE. Dì età y che vnoi ^ tu no» fei mica muto, 
ARA. Mon fan dal noflro fnol gli Argivi tolti » 
THE. Hor fé ti pace ^ & tu fure a fcolta • 
ARA. T* afcoltOy che con fafjt a vice fida» 
THE. Torrò quei morti a 'Ihche ^ (b* fien fepolti » 
ARA. Ma far di Marte pria t* è forza prova* 
THE. Ft nwlte altre fatiche ho gu) f fferto* 
ARA. Ti fè tuo Vadre a tutte fnjflcienteì 
TUE* St certo ^ ^ fol fer cajitcar gl' iniqui ^ 
Che i buon da noi non fono ojfefi mai * 
ARA* la molti intrichi t* avviluppi , tsco ^ 

La tua Città con gran periglio affanni» 
THE. „ Molte fatiche fan molto beato . 
ARA. Vieni farct & 'vedrai, fe H Tbeban fort9 

Saprà punir con l' bajla l* ardimento» 
THE* Come? dunque si crudo ^ & st feroce 

Da denti del Dragon fnà farjt Morfei 
ARA. Tm prejlo fperimento ne farai ^ 

Chi' bora il giovenil imfcào ti porta • 
THE. Ti^ non farai mai tanto^ cF io comrnuù^à • 
L* antmo fer il $no f orlar faperbo • 
Và^ monne pr e fi amente ^ a cofo forté 
Quelle forole frivole « ehe teeo 
Hai quh reeoto^ che non giovan nulla. 
Dejl nji a lo hottoglio ormati^ ùt fwn 
Gli huomini tutti ^ & quei, che fofro $ Cèrti 
Combatter fanno ^ et quei , che co* confolli 
Superbamente ornati adipran l'armi ; 
Che fudar dee di fpuma il Tbeban fuolù 
Di Cadmo ; a jutlle fette forte Ì9 flsjfo 
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'Jn/rontte JIraUo i tu fermati Alraftoy 
Così tonando^ bavendo io il ferro in ninno ^ 
Nè rtiefchtar con la tua^ la noflrn Jorte^ 
C/V io favorito dal mio genio falò , 
S(trò di Marte inclito , inclito Duce . 
Una fol co fa è d' uopo ^ che quei Dei 
Mi Jien propizj y eh' awan la giujiizia i 
Terchè fe quelle cofe njan d' accordo^ 
Jipportan la 'VH torta fenza fallo; 
Che la zittìi non gioTa punto a l*hHOmOf 
H Òe diwao faiiQr dejiro non f£ira% . ' 
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ATTO TERZO. 

£TRA| CHOROt .MESSO, ADRASTO* 



ETR*. ^ Mi fere ^ èf (li mi feri guerrieri^ 

W Et Capitani^ madri y come il ptto 
Si fcHote per timor pallido^ c tremai 
CHO. Che di nuo'vo ci dai y così parlando Ì 
F-FU. Combatterà l'esercito d* Atene * 
CIv). Vi ■■ raffi a l* armi ^ oppur la co fa fia 
Cor,,nofia con parole arv'^^ , ^^^meì 
HI R* (Jinejìo era ben da dejiar , >;:j "v^t^^io 

• La martial zuffa y l* ucciftone ^ e l f angue 
Il percuoter de' petti , // grtdo , // pianto | 
Che nafcerà da quella p:.rte y cb* quefia* 
CHO. Mifera mei tbo fi""*' ha'vcr ^ofr'io f 

Quai caufa , qual / tgian ''arò di quefio ? 
£TR« Anzi al mio Thti -ì fo^tti Kito y (gr fortt 
Qualche 'vittorie i". Hre il del prepara ^ 
Così fpero io y <i:(:U2 ff) nt *vulor fun p^^fo • 
Cno. Certo y che i iJci fon giujli a <^.vc'/ , cbs dici 9 
1-x ti. Et chi difpenfa le mi ferie al mondai 
CHO# In molte cofe meggio gli alti Dei 

Non fi accordar con gli huomini mortali m 
^TR, Di quella frima tema ancor paventi? 

., La 'vendettti^ nsendetta chiama y e il fangu9 

S *fgfte; ma i mali 9 & l' affannofe curw 
^, LhCpenfont n i t/iortali i Dei celefti^ 
„ r,nali fui li riafcita^ e'I fine 
>\iv7a di ti.^te le future cofe% 

CHO. 
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CHO# Come potremo ire a 'veder ejuei cavsfri 
Onte s* inalzan così belle mura , 
Lanciando V acque amene de la Dea ì 

ETR. in uccel ti f or m affé qualche Dio» 

CHO. Ter qual fenderò andrò là don) e nota 
Fan la Città di Tbebe i due he' fiumi ì 

£TK» Dio "voglia^ che tu 'veggi a ^ che t» negguf 
L' anime d^gli amici, ancor ciò lice . 
Ma qual fato fi ferba al nojlro inititìù 
Buon rnncjjif d' Atene? 

CHO» Oli Dei pregati pregherò di frucvo^ 
^ Che quejia è nel timor la prima fpemtf 
O Gioite de la noflra aafica maÌr9 s 
D* luaeo figlia amante , 
Benigno ajuto a quejla Città porta ^ 
La ftatua ^iolat.a a* facri Altari 
Di Cerer reco^ joi^ . 
Che gii Argi vi djfiejt ' 
Da f^i vilmente, ^.sauìono ìnfepolti, 

M£SS* O Donne y qua 'vea^to fin per diruti 
Molte noveJie piehi d* allegrezza ; 
l9 r i fiat tato i che già prefo fui 
Ne la battaglia y ove le fitte fihiere 

fette Duci giacquer c»m' /^t.e-.ido 
Apprejfa ai fonte Oiree^ a Mar. e f acro ^ ^ 
Vi annunzio ia 'vittoria di Th.fio , f 
(Nr interterrowifi con parole r o;'t^) 
Perchè minifiro .era di Capanti}^ • 
Che col fulmine ardente accy u/. • '^w • , 

CHO* O cari firn» antico ^ il tao r;:uèfio * 

Ben ci racconti % ét di Tbefio Ir fiato i 
St fi falvo i l' ejfercito Atenlefe 
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Tutte le nuome tue famn felici, 
MESS* £' faluo , cb* fatto fi è là cofa , come 
Dove'va fare ti noflro Adrnflo , quando 
Da le rtue de V Inaco guidate 
L* Argine fquadre , il ca-n^o a Thehe p'>fe , 
CHO* Ma in che guifa d' Egeo l* inclita prole - 
' A Giove alr>ò i trofei co* f noi compagni ì • 
Dillo y eh* efiendo tu frefentc flato ^ 
Rallegrerai ^uei^ che ne far lontani ^ 
MESS. Con fiamma rifplendevte i vivi lampi 
Ferian di Febo Incido la ferra ; 
Qnand* io fpettator fatto in fu la torre t 
Sacra mi flava a le porte di Elettra , 
Et vidi il campo in tre parti dipinto » 
Tutto il popolo armato y che fpingeva 
Le febiere Jue ^verfo le rive Ifmenie f 
[Per quel ^ che allor tra noi fi rag tonava J 
Quind* il Tiranno ifleffo^ inclito figlio 
Del grand* Egeo y & quei^ eh* eran cou fec<t 
Nel deftro corno i de l* antica Atene 
La nobiltade generofa^ ist forte ; 
Ed oltre a ciò Paralo y anch' efio armato 
Ottimamente con la lancia in mano y 
Che conduceva al fomte , facro a Miarte\ . 
La fchiera de* cavalli ^ havea a* fianchi 
sparto le fquadre de la Fanteria y 
Ch* erano a lui d* ardir y di nnmer pari* 

I carri armati /* tran poftì in metaa 
J> facre Sepolture d* Amfione» 

II popolo Theban Sava in battaglia 
Innanzi a le fue muruy ist a le fpalle 
j£ cadaveri fea la gnardia j ond* era 
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Jpparechiata In fatai conte fa* 
I Cavuiierì armati , al dirimpetto 
Eran di' no fi ri Cavalieri^ e i carri 
Veloci a i carri ojfpo/li fimdmente . 
Ali* hor /* Araldo di Thcfeo parlando , 
A tutti injicms dice', o Genti ^ o fchicre 
Di Cadmo ^ ddh tacete^ udite ^ udire» 
M)i fol qna /ìa^yi' per feppellir quei morti ^ 
Et le leggi ojfir^ar comuni a i Grecia 
Et non per fare altra uccijìone , o danna • 
A éfuefie cofe non rifponde nulla 
Creonte y ma tacendo in arme flafjt ^ 
ftn tanto che i Frefettiy cb* Capitani 
De li qnadrigbi carri ^ il fero marte 
Trovocar frimi » et ne* nimiei oùpojli 
Spingendo^ incomineiaro il erudo gioco; 
All' hor col ferro in man eombattean qaefti 
Et gli altri to' caDolli a fttno corfi 
Furiofamente urtava» ne* nemici • . 
Ma Forba^ eh' era Capitano^ & Dact 
De la Cavalleria^ earcar vedendo 
Ke la %ujfa de" carri gli At ente fi 
Con queiy ebe bavean del Cavalier Tbebaw 
La dtfefay attaceà la fugnay & bora 
Vineema « bora era nfinto • Io fe ben ntidi 
Quelle eofe , ferd non* fentia il tutto » 
C£e là mi ritrowva^ ove il eonfiìttù 
Era de* carri ^ e degli fcorritori* 
Che debbo io prima dir di tanti maiif 
Cbe mi fnron prefentif io non fo certo l 
O l* alta folve , cbe levata al Cielo » 
Qual foha nabe fi n* andava intorno^ 

Aa 



iZ6 

O i riiìi {ur , ihe i* hnman fattgue fieni ^ 
Correan bar fitto ^ bor fi^ra y in 'vtffa borrenda$ 
Cadendo bor quejìi , bor , fraccaffati i carri | 
iltiegli altri a cafo hajfo invano a terra 

Irec/p/tfjjy et fotta le Q/ta^nghe 
Teriìca}} la 'vita horrib;/wente ivjranti • 
"hi a quando ^ade la CnuaiUria 
Creonte , che njince^a il carr.po , tojio 
hi.hnicciato lo jindoy a la battaglia 
Corfe priwa che ti cor tTiavcaffe a* (noi , 
Da r altra parte il buon Tb^Jco ìioii punto 
Pigro ^ tiè tardo ^ V armi adjpray & n/uouc ^ 
Ma con /' e/wo, cb* l' arnefe rilucente 
Veloce y & (cwlto a la battaglia corre . 
J-Iora qui tutto il campo urtato ivjtewe 
Con faffguinofa pugna , andana a worte 
^ Mt qucjh , i/ quel/o , vicendevolmente 
V un confortava l' altro con grò» Jlrida^ 
Che valorofamente combattefe» 
Ma la Thebana lancia havea il fn/gliorép 
Che quella fchieray che da' denti nacque 
Del Uragny era terribil combattendo i 
In guifa che il Jiniflro corno noflro 
Già fi piegava ; ma ti lor dejlro in fugé 
Vinto fen giua y onde con Marte pari 
Incrudelia la pugna • In tal periglio 
Chi poma lodar mai taato^ ebe bajii 
Il noflro Duce y ebe quantunque bantejpt 
Da la fua parte 'vinto ^ non fer quefto 
Sicuro , a* juoi compagni foceorrea , 
Che la peggiore haneauy dicendo forte » 
Tanto cbc rimbombar Bt feo la terra: 

O fi- 
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0 fìrìi ^ fe la r'i^iV hafla y & dura 
Non fofliinete , ci/ /' impeto di quejii 
Huo'-niHi h'>2Ìnati dal Dragone , 

Atens fia per <voi 'vinta , & diflrutta , 

Con quefle 'voci aggiwtfe animo ^ ^ forza 

A tutto il ca>vpo , egli ne l* armi cbiufo 

Epidaure ^ furìofo Ji gettala 

Ih quella parte , e in quella , con la mAXM 

Sua fmifurata infrangea feudi ^ & elmi ^ 

Et €iò^ cbg fatto fi copria^ mandando 

Le membra % € i capi fraeaffati a terra > 

Tanto che a gran fatica in fuga volfi 

Far finalmente i fuoi nimtci tutti , 

Ali bor io fer letitia grido ^ <Sr falto » 

Et le man batto infieme , ma coloro 

Si ajfrettavan di giungere a le forte ; 

Et gran rumore^ & pianto per le mttrd 

E oceano i t)eccbi^ (b* giovani^ (st fer temè 

S* eran ripieni tutti i Tempj facri ; 

Et potendo occufar quella Cittade 

Tbefeoy fe ne ritenne ^ cbe dicegf 

Non efier là ntennto fer mina 

Di leti fol per raeqniflar quei morti m 

Si fatto Capitano elegger vuolfi^ 

Cbe ne le cofe iure^ ^ faticofe 

„ Sia forte i e invitto y gli buomini mahaggi 

» Ingiuriofiy iniqui y odiiy & cajlicbi ^ 
Cbe non fi contentando de' lor beni^ 
Mentre fi sfor%an di falire in cima^ 
Al fommo grada giunti pofcia in fondo 

^ Cadon precipitofiy (b* per don quelli • 

1, Comodi^ cbe foteam goderfi tn faetm - 
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CHO* Hor len ^ f ciche ^^eHitto ho qtteffo giorni 
Tanto iv fj'c rtìto , effer gli Dei conofco ^ 
Et Ji jfnr mi farrh pìi leggiermente 
'Le fnie calanutadi acerbe^ gra'vi ^ 
Tdgnto ha'vetido quelli hoggi le pene % 
ADR. O OioTe^ & che fi 'vanta di f^pere 
Il wjfero r7:crtal ì Ben da te Jolo 
Dipende il tutto ^ ÌSi ciò , che opriamo in terra 
fi f//^ a tuo arbitrio ^ a tuo 'voler mai femore ^ 
A noi non tollerahil quel dolore 
Era , perchè ne le robufle braccia 
Di molti nialorofi hnomini , ist forti 
Troppo fidando , all' hor che in fuo penfier$ 
Volgea accomodar le cofe Eteocle^ 
Et defia'va fol Vhoneflo^ e il giufto^ 
Superbamente ricttfammo feìnpre ^ 
Onde pofcia perimmo a gran ragione * 
Ma quello all' hor beato ^ qua fi come 
Un ponjero arricchito nuo'vamente , 
Sttperboy (b* gonfio accumulanja ingiurie , 
Et Ciò facendo , a male è gito anch* efio ^ 
Lo /ciocco , & fiolto popolo di Cadmo , 
19 O 'voi *vana mortai gente , che l* arco 
„ Quafi piti oltre , che ti ber faglio , molto 
„ ì*iit , che non è htfoguo 9 diftendete , 
„ Et molte pene a gran ragion pagate 
„ Ver Doflra colpa, mentre che agli amici ^ 
9, Che 'vi configUan ben ^ non ttbbedtte^ 
9, Md a r e-vento medefmo de le cofe • 
9, Da le Cittadi voi tal' hor potendo 
9, Declinar con faroie il male^ il danno 
n Con la rnsna, non con U parole 
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^ Vétra ffófelU rih^ttar n)$ fUet* 
Ma f èrebi ricordo so ifmeBe eofe hra f 

Q//eÌh da te defio di fapcr , tome 

Scawpato /cv, dcifoi chieder ù il re fio » 
MHSS* Pofcia che per il gran tumulto d' arme 

La Città (paiìentata andana in wolta^ 

lo me ne ufcii per quella porta ^ doue 

U tfiercito viYvico entrala tn fuga , 
CHO. A/^ qttei , per cui cagion fu la battaglia 

Kacqtii flati fi fo'Wy i corpi morti ì 
M£SS* i fette Capitan ripnflt fono 

In fette helle ^ ^ honorate caffè, 
CHO. Che dici ? O've ti reflo è di tanti uccijt f 
MESS. Sotterrati Jì fon dentro le ualli 

Del Cithsron con i doluti honori • 
CHO. Da quefli^ o quelli? e chi gli ha fc£fellitiì 
^EòS. Tbefeo medej.mo a r ombro fa pietra 

D* E/eutero feppeiliti gli ha've . 
CHO. Et donje quei lafciò non fepolti anco? 
MESS. Vicini fono ; „ che fempre apparecchiato 

), Si pud dir CIÒ , che prefìamente fafjs» 
CHO* Con gran fatica , cb* non di buona *voglid 

Lo co7iduffero i feriìi da quei morti ì 
MESS. Ser^vo tieffun non interi^enne a quejloi 

Hanreflt detto ^ fe frefente *v* eri^ 

eh' et fommamente amato bavea gli ucciji* 
CHO. Lanjò quei corpi morti fanguinojì f 
MEì>S« Et oltre a €iò lor fletè i letti fatto 9 

Et le lor membra in bel modo compofe^ 
CHO* Era carco crudele^ ba^ea del brutto? 

„ Ma , che di brutto ban gli huomini 9 fi i mali 
n ComstMt a ituti fi» fiambienfoimw ì 

M£S& 
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MESS. Ahi laffo ! qunnto mi farebbe caro 

U cff(:r morto co» quelli in compagnia , 

CHO. Indarno panari ^ cp* fuor lacri-nf mi^ii, 

^EàS, Qf*fjìa è l* ojfi'jion mia. Co fior maefirc 
Ottime fon di pianti y cb* di lamenti^ 
Et de /' altrui languir poco lor cale • 

io con quefla man legata al Cielo 
Andronne incontro a morti ^ a Fiutone 
Spargerò i>erfi fiebili^ cb* Jf/gubri ^ 
Favellando agli amici y da quai foM9 
Abbandonato mii(;rabil>nente ^ 
Et T(J piangendo il mio folittgo 0Mf9f 
Che foio il danno de l' bamana wtd 
„ Mom mas riparar poflono i mortali i 

V oro ferdmto fuiffi ist U feriate 
)> Sofiaaxia racquiBar 9 & far ricchezza • 

CHO* la forte tofc liete y im fartt mefit 
Ha narrato cofiui ; 
Terò che a la Cittade 
Lo fflendorej & la fanut^ 
A i Cafitani infitti 
Si aetrefcerà la gloria de la guerra^ 
A me mirar le membra de* figlinoli 
Tia €ofa acerba y e trifia. 
Nalla di mem farà fpettaeoi ielle ^ 
Se io veggio il giorno note fferato mai^ 
SoffcreoM il fommo - de* maggior doleri* 
Mi donjea il nfeecbio Fadre 
Serbar fenza conforte 
Infuno a queflo giorno • 
!E qaale a me di figli era bifogno f 
Che da cotanti mali 

Lnn" 



Digiti^uG by Google 



Luì!gi farete fe mai 
Guftaio haiìejjì i maritali amfìejjfit 
Hor bo davanti agli occhi 
Il granii jfimo danno , 
eh: ^ri^a fon de'' carijjimi fegni» 
AJa già quei corpi 'veggio 
De* nojlri figli morti oh me meschina ! 
Come potrò worir con ejfo loro , 
Et a l^ ombre comuni fcender giufof " 
Tia^^ti^ /amenti^ o madri % 
Fate [opra gli ejlmti ^ 
Gridate , rifornite^ 
Kifpondendo a njiceiuìa 
Vot ^ cbtì udite i miei gaai» 

S E M 1 C H O R O. 

O figli y 0 tri/le "voci 

De le gradite Madri ^ 

Chiamo io te i che fei morto • 
ADR. Mi/ero me fommerfo in tanti mali» 
CHO« Ahi ahi , fofferto babbi amo 

Di tutti i mali i dolor fommi tftrtm. 
ADR. O Citta cara Argiva ^ 

Non fvedete il mio fato iniquo^ e triffo ? 
CHO. Veggono } & me mi fera affatto ^ & orba 

Degli amati figliuoli . 
ADR« Fortate a me infelice 

Que* fanguinofi corpi y 

Et già corrotti^ gaafii y 

Qne* corpi dico , che con modi indegni 

Vccifi fnroy & da no» degna mano^ 
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Con V amf^ich Ì9* unai Jt fc la fugna» 
Datemeli^ aceid ebe io 
Riceva in qusfle braccia 
I miei morii figlinoli . 

CHO. Tu {offri ^ (offri Adrado.... 

ADR. Certo di doglia {721 furato ^ondo . 

CH J. Ahi y ahi ^ queflo non dici a le lor madri, 

ADR. Ascoltate me folo 

CHO. Et per noi ^ ^ per te ti duoli ^ piangi f 
ADR. Volefie Dio , che la Thehana fchiera 

Morto rn hauef^e^ e tn brutto fumigo involto» 
CHO» Et IO 'vorrei che queflo corpo mio 

Mon wai nel gemini letto maritale 

Coti huomo alcun fi foffe accompagnato • 
ADR. Vedete il mar de' noHri mali ^ 0 madri % 

Mi fere madri degli amati figli • 
CHO* Graffato y et lacerato 

Ci habbiamo il njolto^ e 7 capo 

Con le ceneri fparfo bruttamente • 
ADR* Ohi ohi , ohimè , oh/me ! 

Mi forbì fca la terra ^ ^ 

Et per r aria mi aggiri 

Turbo di njento , et con ardente fiamma 

Terifca Giosuè queflo ca^o mio • 
CHO* Nozze trifle nsedefti 

Ver che il fan e fio uiifti 

Oratolo dt FebOf 

A* matrimonj tuoi fonte ^ 6t frincifio 

Di ruine cotante ^ 

Che la eafa Ì*Edipfo 

l^afeiafa^ a te 'volar i* inferno Erinni» 

ATTO 
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ATTO Q_U ARTO. 

THESEO, ADRASrO, CHORO. 

O 'VOM interrogar u là nel eéfnpOi 
Mentre fj^argeioi laertmc^ & lamenti^ 
Ma bora fo^rafeder da te Doglio te : 
Ad Adraflo mi niolgo^ et gli domando^ 
Onde coloro di wirtù si egregia 
X* origin traggon ? dì : come prudente \ . 
P/«r di queftt tuoi gio^in Cittadini^ ^ ^ - 
jy ogni cofa ejfere perito deiy 
Tercbè maggior di quel che fi potejfe • 
Con parole narrar^ yrodujìer cofe ^ 
Onde non Dana fpeme in fen nudriano \ . • 1 

e f pugnar le Cadmee mura fuperhe ^ , 
3en CIÒ non chiedo , che rtdicol fora 9 
hlè interrogarti dò con quali ^ cb* quanti 
Ke la fiera marziale zuffa a fronte 
Quefioy et quel foffe ^ & qf*al nimica loittié 
ferito halhia ci afe uno efpreffamente g. . 
Terchè quejle parole fon comuni^ • • -, ^ 
£t agli afcoltatoriy & a dice n ti, . 
Là doDe r hafle , le faette fpcffe 
Volan dina7izi agli occhia nojnlimeno 
Ognun per certo afferma il tal fii forte \ ^ 
St fatte cofe a te chieder potrei ^ \ y'\ 
Quando crederle folo basprei Dergogn4,l.. .\ 
A coloro che ardiffer raccontarle f 
^ Cbe nel marmai elmento appena è dato 
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„ Veder qMUtù hi fogna 4. h •oiU9ria% ' 

„ CofiAaffemdo €ol fmo .ntmicB a f rome • 
ADR» Dmifue hor m* afcoUa* Noie contro ma ^voglia 
Le todft ehe hr éai rsetm^ & fento. 
Di quefii amei fon fer dirti il njero^ 
Et ciòf che giuft amento dir Ji fuote. «• 
7M qneì grande^ ist lei ^ the fn trg^ftttn 
fui folgore teleflef è Cananeo y • 
// qnal ritto , & pojfente a cafa fna , 
Non Perciò funto fi fènde a fuperbo , 
Mè fe magnificando piit ftimanja 
Di quel^ che foglia l* buom mefchino, hajfo • 
F uggia le menfe fplendide , ci?' coloro , 
Che diletto fi fan di quejle cura , 
Contento di modeflo 'vitto ^ is^ farco; 

5, Che non il bene , cb" la nìirtit confiflere 
N.e V in [T or da voragine del 'ventre , 

91 Ma haftare il mediocre , egli diceva • • 
Et cojlante , fedele , cb* ^ero amico , ' " • 
Di cui sì fcarfo numero fi tro'va 
Era a prefenti^ éf a lontani iyjfieme / 
' Et oltre a ciò , co/lumi ha^vea finceri , 
E un 'volto fempre affabile , cb" cortefe 9 
Et co' fuoi famigliari j àr nìerfo tutti ' ' 
/ Cittadin tenea modejlia pari , • ' • 

Jl fecondo dirò , d' Oicleo figlinolo , 
Ottimo buomo, & a cui fe ben fioria 
Di giovinezza ancor la frefca guancia i ' 
Et di fortuna fojfe in bajfo fiato j 
Nulla dimen era in fufremo fregto^ 
Et in fupremo honore a* nofhi Argii» • 
Sfcfia offerendo a lui fedeli amici ' 
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Di f0l$ jt0crte » the fer*vfU ingegna 
E* non - bavtwa f & di fwtuna fthi^mé • 
fihi ofWf tìMii^ emtro ni g'ttijloy odia'va^ 
Non il TMieo , „ // qud di uilpn manfa ^ 
J^u il reo goi/ernator 4$ In 1^0 fornii 
Di quefli il terzo I^pomedonte ^ tale - . * ; 
JEin da fanciullo fuy non punto intefa 
Al commercio al diletto de le mufe ^ 
hlè agii agi d'una dolce ^vita , è* ntolU • ^ 
Ma da primi anni in l'illa duramente 
Vinea-i fe Jlefio e fere it andò a caccia^ ^ 
Solo per afjnefarjt a i njiril fatti» 
Il fuo diletto eran cavalli, & armi. 
Rendendo il corpo piti rohuflo, & forte^ 
Onde la Fatria maggior ben n ha^vefle^ - ^ 
}4a queflo de la cacciatnce AtUnttt 
Troie Partenopea d* età fiorita, 
JEt fopra ogni altro di bellezza egregia, 
Era d' Arcadia , & venne a V acque antichti 
D* Inaco ad habitat co* nojlri Argivi , 
Dove l* arti di lui piit degne apprefe « ^ \ 
Et quivi tutti i fuoi primi annt pofcy 
Et quel 9 fìte tanto a foraftier cwruiana , 
Ma^imàmente , non punto mole fio | 
Od inmidiofo a la Città fi fea, 
Al 'van litigio awei'fo- 1^ a le rijfi^ 
I, Che più d* ogni altro nndon grave , e odiofo ^ 
II Cittadin non^mtn^ che lo ilraniero* - 
Ma ftando in mezzo é Id ki^taglié annatOi^ 
Come fe fofle Argivo » comhattea 
ttr qnella Fatria % dei cui fiato lieto 



Et A ìè cofe frof^ere goied y ' " - * "* ' ■ 
E t ài Ut tufi tnnjerfi ^ e gl' tnfortUftj 
Soffria con cor dogi io fo ac turbamente-; 
Mt molti amanti ha'voido ^ non meno anc9 
Giovani donne di lui molto acce fe , 
Serbò caflo , ^ integro il fior degli anni ^ 
Ultimamente di Tifico le lodi ". • • • 

Grandi con brenjità rijìringo ^ & dico ^ 
Mon era quel per lingua^ o per fn^vj'la 
Illuflre , cb* chiaro , ma ne l* arìni forte ^ . 
Bt mirabil m.te^ro^ ist fa d' ingegno 
AJliito^ iiSf diligente a V ut ti cofe y • • ■ ■ 
A militari inganni atto ^ (ff di^po(loi\ ' •• • 
"Ma non uguale di prudenz.a al Juo 
Fratello Meleagro ^ & fol ne l* armi • - 
JBt ne la difctplina militare y \ \. ' ) 

Acqui^ò fama eguale y pofcia ornato^ - 
Con armonia di mujica eccellente ^ - 
Attifftyno fi refe in guerra fempre , 
Di liberal y gentil ^ fer'vi do ingegno ^ 
Di gloria ingordo y fplendido di core ^ •' 
Di fentimento y ^ d* anmio citrato , ' • ' 
"Maf^nifico ne /' opre , non ne*- detti ^ • ' 
Inclito Re y da quefle mie parole y • • • *• i. 
ì^on barai tu da prender nieravigli4% 
Se gtacquer morti fotto efmeUe m/tra f 
Che chi edttcatù fm com faggià cara- • • ^ • 
^ Ha r onor per comfagnOy 0' fi 'vergégMi$ - 
99 QffcU* bMom^ eh* è avvezzo' a' i* o^^aherft^ ^'Mlc% 
^ Far co fa mai di fe medefmo indegna^ • ^ 
I, Che /' animo virile , 9 il genero fo 
9> V^Qt €Qm difciflina Ofqttiftar fuoffl%- . • - 

» Che 
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„ Che pur ue diamo $ Meri fanciulli y • . 

^ Vronunriare in fen tendo quelle €ofe , 
• „ Di cui non era in loro tmmago alcuna ; 

Ma quel, che a h>r fi apprende ^ ferhar fuolji 
Perfino a la nìecchie^za onde fi deve 
5> l figliuoli erudir fempre con cura» 
CHO* O figlio mio , quanto infelicemente 
Col latte ti nutrii y 
E ti portai nel fventre 9 
Jlfflata^ e tormentata da le fé ne 
Del parto acerbe , & dure , 
* Et bora il baffo Inferno ' " . •• • ^' 

Quelle fatiche gode ; • * * • 
Dt me calamitofaì 

Et io non bo^ cbi la *vscchisx,zut mOi « 
Soflenga inferma^ fianca % 
Cìje miferay e infelice ' " ' 

Ti partorii i figli f*olo. ' . = ; 

ADR. Ma il gèMcrofo figlio d' Oicleo^ • ■ . 

Vortatù ntivo da li Dei pietofi , • 

Con le ucUct fae quadrighe infieme^ . 

Ns le fccrete parti de la terra y 

BafianfCy & chiaro honor da ciò ritrae^ ► 

Hè^il huonfigliuol d'EdippOy Folinice^ .. 

Se oggetto fia di uoflre lodi y a torto 

tlo» farà certo ^ the fria che le mura 

Di Cadmo altere ahlraudouajfe amico 

Et bofpfte mi fu grata & accetto» , 

Et nel fuo faggio volontario efiglio » - 

Sem «venne ad Argo ad babitar coir- noi %. > 

Ma fai ifuely che defio, che di co fioro 

Da te fi facciut u Tkefi» inclito^ et tigno ? 

THE» 



THE, No» foy fe nom qutflì un^ eht iV fo» àiffùjh 

A far €fdi eh» £rm ^ di àsom nmtrt» 
ADR* Cafau€9 da h JM di Qmw mccifo,,..» 
THEi Forje in diffarU nfxoi^ ihe fia fifolto^ 

Come a faera eadanero e^tmietefif 
ADR* Certo eoff;poi gli ghri t$Ufi fiem 

Ripofti in tttt mede/ma rogo injieme . 
THE. 7>ìa quefto deve? in qual ripoFla parte 

U alzerai monumento di lut degno ì 
ADR. Vicino a quefli mi [e r ah il 'voglio y 

Che il fuo fepolcro fabricato Jìa , 
THE. Quella fatica fia de* ferivi cura^ 

Quejia a noi qjienfi ; hor con le bare loro 

Tortati fieno al dsftìnato loco , 
ADR. he^ 0 mi fere 'Madrid a i figli apprejfo. 
THE. Non ben comandi quejia cofa ^ JJdnifìo, 
ADR* Terchè ? Non lece a le fue Madri forfè 

1 corpi maneggiar de' proprj figli ? 
THE* Morrebhon di dolor y 'vedendo qmeiii 

Così miferamente deformati , 
^ Che [piacevole y e trtfto è ancor /* a [petto 
^ De* morti ne l* effe qui e ; perchè 'Vftoi 

Aggiungere afflittone a quefte afflitte f \ 
ADR* Tu dici il njer : dunque fermarfi è d* MOfo ^ 

Et lungi fiar da lor fenza moleftia^ 

Che ottimamente ammonifce Thefeo» 

Ma poi che fien purgati eom il fuoeù 

Quelli y raccoglierete infieme V offa • 
^ O rabbia de* mortali infama^ & folle ^ 
^ Che €om tanto furor maneggia l* armi^ 

Sommergendo fe fteffi in un profonda 
9» Mar ài miferi9^ ib*. di ud^atitadii 



,^ Onde l*int9M£oy Vmetijtane^ il patito^ 
„ Le ruine y il^dilMt>h d* ogni bette ^ 
„ Scambievolmente l* uno a V altro portn. 
„ Deh ceffate ceffate^ & le fatiche y 
„ E i mortali travagli de la guerra 
„ Abbandonate ^ difendendo femore 

Le Città nìoflre ^ cb* con tranquilla vita 
„ Senza periglio ^ e tema corran gli anni ^ 
^ Che quel che dato ci è di vita^ è breve ^ 

Caduco^ e incerto^ isf perciò dolceniente 
^ Con ^ace ^ cb* con amor do^ria faljarfj'y 
^ Mè Ji affannar con le dijcordie femore . 

IL CHORO, che affligge fe fteOb* 

Hon fiìf^ non piit la frole ^ 

Nè i cari figli me beata fanw ; 

.Non flit tornando il Sole 

Me feder mira fo^ra l* alt» fcantt9 

De la felicitade y 

Che ruinata al baffo 

A la futura et ade ^ 

Fra le Argoliche Madri ^ 
[O giorni trifiiy & adri ! ] 

Efempo eterno di miferia laffbi 
Nè pfi la Dea fautrice 

Al dolorofo Parte j alma Diami » 

A quejia oAtat * infelice 

De' figli amati iu erudel guifa% firmté 

Volgerà il parlar grato y 

Che nuli* altro mi refla^ 

Che lacrimfo fato i 
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if^U^ & ttmdnt9 
Son e^uafi mbe errante 
Da i^nti h fitta in qaeUa farte^ e im quejia 
Sene figiuùU^ fette 

IJiferè^^ mairi già mandammo in luee% 

V frt le fchiere elette 
cin(fri Argiut ognun di hr rilnccè 

r laj^ay nuda ^ & fola 

cscchio acerbamente . 

: me chi me confala^ • 

• numerar fra 
tra queiy che foft frinii 
Di ^it.-t , non mi pffo egra 9 ist dolente • 
IJa (la un certo fatale 

Dejlìm afflitta^ fot piatito m' avanza ^ 
Che per fnio efireir^o male 
Cadde cc i qn^l foficgno ogni f^eranzai 
Jl crin fl'arfoy e i figliuoli^ 
'^ie;mria di martora , 
Re il avo in c afa foli 
Ira le lugubri 'vsjliy 
E i trifii 'verjì^ mefli^ 
Che ì'eho fdegva dal trin fvagO% & d'orO§ 
Jda io '7!i ft^iig^o , cb* sfaccio 

Con lacrime rigando il molto ^ e il feno^ 

(hiajt no-ucllo ghiaccio 

A gran raggio di fol caldo ^ ist fercttO ^ 

ìit quc'Jlo bianco njelo 

Hufyiido è fynpre ^ ist molle y 

Bt 'vanno i gridi al Cielo . 

J^Ia n:cggio il letto , 'veggio 

Del gran Cananeo feggto , 



. È il fdcro rogo fuo ^ che al del fi eJlolU^- 
£ in fu la piazza fuore ' ^ 

Del grafi Valagioy fcorgo i monumenti^ i 

Che a bel perpetuo onore 

De* morti alzò Thefeo con mejii atee fui ^ 

Et oltre a ciò /' wclita ' 

Di Capaneo con [or te y 

Che fu priwo di ^ita ^ 

Dal fulmine celejle , 

Gli è prejìor in aurea *vejle ; 

'Qual d' Ifi il Vadre ornai farà la forti m 
terchè ne l' alto fafio 

Che a quefle cafe nobili fonrafia 

toftQ ba veloce il (affo • 
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ATTO CLU I N.TO. 

EVADNE, IFI, CHORO, THESEO. 

• • • * 

ff ^^ ^'''^^^ fi -'ndrìr con quali 
'•^ ^ Fdccflle if'fun/ìo il Sole 

Entrò jul mondo f ist come 
Ter la lucente nj/a 
D:l del Ciutia nfiilfc f 
D^nje le hjlre mvje 

C ur.n Li notte ofcura , • ' * • 

11^(171 'lo ^ r le mie nozx^f ' , - 

ht dal co'i forte mio ^ 

C. ^a'ieo , (fUi^rrier forte^ ^ 

C: ':tò la Città d' Argo 

V r àr i:cti? 

i 'i : ''^ cr.fe mie 
l'/i^^. fd , ^Cf^fJgo , piena 
Di do f!//iy di furorcy \ 
Ttii' df-iarym a la fiamma 
Del rn'To ^ o^:de l' iflejfo 
Sepolcro mi cou fi tinga 
Col mio caro manto 
E il fempreteruo fanno 
Gli (rffiinni del tempo ^ 
Er /' a fpre doglie acqueti 
Di queft\amara 'vita; 
Che gratifftma morte 
j, E' morir con gli amici ^ 
.. „ iSV coti fotta il fato • / 

CHO. 
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CHO» Vedi quel rogo ttpprejfo a quella porta % 
Che fcorgsr j)H^ da la 'vicina rupe^ 
Dove f te fori fon rifojhi a OioDe f 
liìi ^ il confort e t»Oy,dai fulmine arfo. 

EVA. Veggio la imnt cvr/*, a qual corJt\ 
Et la fortumé gmicé a' me eongiupta-i 
Che sì bella occajton mi ha dato in fo.'tei 
Onde per bel dejio d* homefia fama 
Di qui da quefia fiitra 
Darommi in precipititi^^ . . • 
Et fai ter ò Mei foco % . 

Et ne la fiamma ardente , . • . * , 

Mefchiandomi col mio conforme curo ; 

Et giunto il corpo mio col cori fm ^ 

Di Vrofcrpina M f lotti ander< Hot.: y 

Che io rimaner cpn lui deggio jottCira . 

Con l'anima dolente» * ' 

Refta tn luce in pace 9 

Et *voi mie nozze ^ et figli 

Con fin felice Imen ginn gannii ai Argo 

I Marni , à* diawvi piìt felice ^rol^ ^ 

Ma quel conforte suo gradit*. ^antj^ 

O EvadnO'i 'cbe j^er-^Je Jt ^^ggctt^ 

De la moglie magnanima f te» Ja 

V ardentiffimo affetto r Jincero . 

CHO. Ma ecco il Fadre tuo 'vecchio^ eh vienu- 
Ifi qua in fretta ^ et del coKjìfJìo .tuo 
Temerario^ %St crttdel nulli' fapeì^'hy 
Come V intenda haifrà dolor» efhemom* 

WI O mifera^ qua *vengo io ntifer ntecchio y 
Ter doppio pianto afflitto dagli V^i y 
Acciò che il figlio ejlmto da ìa lancia . 

Ce a The^ 
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Tbehandy H mio Eteocle wfco porti 
A la [uà Vatriay la mia figlia E vadn: ^ 
Moglie di Capuneo cerchi^ cb* ritorni ^ 
Che di nafcoflo per fecr^te porte 
Via fen fu^Tt , (ol di morir brarvo fa- 
Col l iO (;oK 'orte ; in>f.inzi hf^n guardata 
Era^ iva i^oìcÌk' P lanciar le guardie. 
T urti Ti ^ vìojfii da prefeuti mali ; 
Ma noi giudu'hiam quella ejler 'venuta 
Qua rper/ftlf>7:ff7re : dìtfl^ fe fapete , 
EVA» Perchè cotcfh' interroghi? ecco in alto 
Me ^cjfa fopra quella pietra , d' onde 
Quafi un' auge l ^ nsl rogo del consorte 
Mi getterò con infelice 'volo» 
IFI# O fglni^ et da qnal aura (pinta ^ et come 
Qua Ui^^jignjli^ et da che cagion mojfa • ' 
Ahandoia'h le tue cafe y & noi? 
EVA. Tu intriderefli ben quel ^ che mi ha fpinto 
A prender tal confi gl io , /* io il dice fjì , 
Ma non 'vnò ^ che tu fenta queflo^ o Vadre » 

IFF Che co (a è , chi faper non debba il Padre ì 

EVA* Non far»; 'li hnon giudice , ne giujlo , 

Del mio pare' , o Padre , CT* però il taccio , 

IFl ìior perchè co>t ri nuoDO culto ^ ^ hello 
Tt fd pompofuinente ornata tanto ? 

EVA. Qualche gran cofa & nobile ^ (b* illuflre 
Vuol dinfnflrar qaeSi* ornamento , o Padre ^ 

IFI Non fi €t0«*vÌ€H mirar con quefia forma 
Il tuo marito i che qui eftiuto giace . 

EVA. Noi fiam^ accinte a far cos* aha^ iff Muova, 

IFI Et ferchè poi flai li 'vicina al rogo ? 

EVA» Là 'vinoriofa maovo^ e altera il taJfo% 

IFI 
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IFI A è/Mi mtfùrid afpiri^ imteniet ham% 
EVA. Io ornerò tutte le Donne infieme , 

Che il Sol rimiri o in quefta parte ^ o in q/ifflla% 
IFI Fer opere di Falla ^ o pur prudenza ì 
LVA. Fer Dtrtit eccclfa^ e peregrina^ che io 

Sarò fepolta al mio marito acca ito , 
IFI Che dici^ che? con queflo affjr'h eni^^inaì 
EVA. A'idrò nel rogo del confort e nccùa^ 
IFI O figlia cofe tai ^ non dir palef \ 
EVA. AnZit de fio ^ che ciò tutto Arg' a^ìpit , 
IFI Ma io non fon per confentire a quafii^ . . 
EVA. Importa poco ^ perche tu non puoi 
Con le mani pietofe ritenermi , 
Et gtà fi /caglia il corpo in qu • ?^• fir.mme^ 
Cofa non grata a te , ma grai a a not ^ 
Et al conforte , che arderemo irijietne • 
CHO. O Donna ^ che crudele opra faceti ! 
IFI Mifero mei fon morto ^ o Dì'/ te Argi've , 
CHO. ci con indegni modi afflitte ahi lafiaì 

Mifer fatto audaci/fimo hai ^jcduto l 
IFI Già non ritroverete faci lmf.it e 

Mejfun quant* io calamitofo }??t'; . 
CHO. O ts mi fero ! in te caduto è m parte 

Del crtidel fatto , reo d' Edippo il 'vecchio ^ 
Del quale ancora tn Città mia d' Argo ^ 
Patria infelice , partecipi tanto . 
IFI I) Ohimè y perchè uo» lice ne la *vita ^ 
Il Degli hnomini tornar gio^vin due Dolte 

Èt altrettante vecchio fimtlmente l 
Il Fercbè fe eofa alcana male avviene 
Il Mai ne le cafe, con nuovo configlio 
Il Emendar t^offi^ ma ciò 9tom fuccede 
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,y Jl V. età noflrHy che fi qtudche fdh 

^ V hnomo "lowwettCf il fcntiminto i turno ^ 

Che due *viìe non s* ban , ne rit9rméfte 
„ Si puà ine «vohe a far /* fjiejfe cafi ^ 
Io mentre generar ijudea figlinoli 
Agli altri ^ gran iefio di figli hamea^ 
Ne poteva fijfrir d' ejferne finza ; 
Che fi mat fojfi giunto a cafo tale , 
Hti vendo prole ^ ben mi fojfe noto^ J 
Chi. il dogi ili pfcia fi a refi ar ne j^ri'vo 
A i VaiUit finn ìzai ginino a tanto male 
Sarei , do've hor mi tronco amaramsìite , 
Che figli hi US fido ^ e un gionìine eccellente 
AlU'vato ^ bjr di quel fino orbo ^ (3^ frinjo , 
Che deoio io dun-fne far^ mi fero ^ e triftoì 
Adularne a cu (a p^rfe , e in quella mcfia 
Solitudine (u fifi'ur nueftì ocqÌììÌ 
Diluir a la a. e al di Cananeo 
Stanza n)ol tarmi ? eh' ejìermi file a 
Già gratijjìwa certo y mentre nj^Jfe 
Quejìa mia fifrliay che il fuo 'volto al mie 
Qin^igca co:i ;.•.", '/; ajfettuyìy (jsT grati ^ 
Me acrarezzai'cly cou amiche inani ^ 
Et con l'aci pnt i\ :.'i , ciT fine eri ì 
Che al 'Vecchi') juiJre nulla è d-iìce tanto , 
Quanto la fi^ì^'^a y j.>ercì>} è il ■,7!aichio germe ^ 
Vtà genero fo^ ha wcn atto a njczzi. 
Non quanto j^. ì;'?a ine raj'ito in cafit 
Mi darete a le tenebre , do^e io 
Co^ funto ,il corpo da la trifta inedia 
Ddftrngga^ ist ^erde ^ <b* mandi a frefia morte* 
Et che mi gioverebbe maneggiare 

L'oJt 



fi 



V offa de la mia Jtgìiay ejfenio >/^r'//? 
O infuperahil mia n)eccb/ez,zay, qMU^fo 
j, Confeguita odiai ^ qaanto anco quelU 
9) Odio, che £rj/ungar defian la lì^a 

Con arti i>arte ^ & medicine^ letti ^ 
I, Et 'vaticinj^ sfiondo al corfo Jh$ ; 
)) Pgrebé a morir non fi rifolvon mai^ 
,1 I quali diiDtrebboHt quando fono 
9, Non atti a giocar ^ttntù al nmun htna 
„ T )rfi di mezza ^ dare a giovin loco • 
CHO» Obi quefif ojfa dq' figli già disfatte 

Vrzvaett^ o fern)e^ et 'via fortatf ^ cb* ia 
J^tbile pecchia , ^ d* ogni forza pri'va 
Sou ftr il fianco ist duol de* figli miei | 
Che da gran tem^ fl^tugo^ d?* fiamo noi 
Tatt' bora involti in piit gravi dolori 
^ Che qaal maggior tormento fkò trovarfi 
n A la gente mortale ^ 
^* Che bavei^ dinnanzi agli occhi 
„ I Jkoi figlinoli efitnH f 

F A N C I U L L 

• • 

lo fortù^ io^forto^ ^ceo^ erco^ 

Miftra madre ^ dal paterna rogo 

Le membra' fncy pefo moleff^i grave 

Ter l* immenfo dolore ^ • 

B le mie coje tutte 

Riporrò in caffa aftgujla* 



S E M I C H O R O. 

Ohi ohi ^ rlo've 'vai ttiì 

0<ve le av'.i'-he lacrime ne forti? 

A la tua i:^adre ds fuoi morti figli 

IjÌ ceiisr pera capa per quei corpi ^ 

Che si chiari fur già dentro a Micene % 

FANCIULLO. 

M^i io r?:ì fer , del Vadre tnifer* orbo | 
Tupillo hahittrò l* ahhandofjata 
Cafdy et non già fra quelle braccia firettO% 
Che fi doisea , de l' ottimo mio Vadre , 
Che generommi ^ et diemmi flirto ^ & *vitaé 

SEMICHORO. 

\Ahi ahi y do've fon gite le fatiche * 
De* miei figliuoli , O've /' amore , // gnflo 
De' nottur>n diletti^ il rifo ^ e il gioco ^ 
O've la atra de le care madri ^ 
Le 'vigilie y (st V affanno ^ e V opre tuM ^ 
l dolci baci, i grafi abbraeeiameMn ì 

FANCILLO. 

• 

Tartìrono ; non piit gradita madre 
Figlinoli bai tu, partirono; il del gli lawCf 
Che con fumati da le fiamme i corfi, 
Quafi full imi angelli han fuperato 
Le (edte di tinto» , alando in alt0» 

ora-. 
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O Tadre tn ben feriti le parole 
Ds* tuoi figliuoli ; hor 'verrà yyial ^ che $ù JÌ4 
Vendicator de la tua nwrte indugila 
Con ì7iano armata al orafo , ^ fonc ? 
IBI Dio ^jo^rlia, che ciò ^svga a qualthc temf9 
O figlio , et col fa^or di tntt i il Cielo , 
Et io del Padre tuo vendetta 1'- ergiti y 
Che quejio mal non è fo£ito ^unio* 

FANCIULLO. 

Ahi ahi [opra la rea fortuna v-^flm 
Afiat fi è [JÌanto, del dohre afiai' 
Mi re fi a ancora . Ahi la fio \ 
lo rimarrom.ni^ ove le fcbiet' armale 
De* Principi di Grecia 
. Già me vendicator del Fadrc tfi'mtQ^ 
'Me ricevano in eura» 
Ancor te Padre mio^ 
Veder prefente pormi , 
Et nel volto honorato 
Figere i dolci baci ; 
Ma il conforto f e 'l configlio de h:tne 
Saggie parole amiche 
Sen ntanno al ^cento fparte % 
Doppio dolor lafciafli 
A le mi fere madri y 
E i paterni lamenti 
D* Ifi il buon 'vecchio , mai 
Non rimar ran di pianger la tud morte* 
IFI J(mt^ fefo di doglia bo, cbe mi opprime 
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Lafcìd , che io flrlnga al fetf9 
Qnejle ceneri amate • 

FANCIULLO. 



Gemiti fpftfgo onch* io dolor ofijfinìi 
Qucflo ^urlare udendo^ 
Che mi trafigge il core . 
IFI O fìirliuol mio perifli ^ non piti mai 
Il dolci jftmo a f petto di. tua madre 
Fruir ti fia conce jfo . 
THE. Adraflo^ & 'voi nobili Donne d'Argo 
Vedete qnefli figli , c* hanno tu mano 
Decloro ottimi Padri i corpi ^ i quali 
Con /' armi a forza da' nimici tolfiì 
Di qnefli la Città d* Atene , & io ^ 
A "voi ne fa libero dono, & degno: 
Con\'ìt^vJt bora a 'voi con memoria eterna 
Conf^rnjar grati il bensjìtio baufito ; 
Conjiderando ben quel, che acqnijlajle 
Ter V opra no [Ir a a faDor ^oflro fpsfa ; 
Et qnejìo puhlicar fi deve a tilt ti , 
Et coivandar che riguardata fia 
Con pari honor la benefica Atene ^ 
Di mano in man pajfando la memoria 
Di padre in figlio , et da figli a nipoti , 
Di quanto a noi per grato a>nor dovete . 
Et Gioue chiamo in tefiimon , gli Dei ^ 
Che regnan colafsìi , come da noi , 
Ep in qnal fortyia ne 'venifle , & come 
Hor fodisfatti ni mandiar^w a ca fa* 
ADR* / $MOÌ faitor Thefeo ben eouofcioim 
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E il Jìngolnre henefiào , oìid* Argo . 
Del tuo ^oflente ajftto hifognofo^ 
Ter^etuamente a te farà dd'votOy 
Et ne tonferuerh quella memoria ^ 
Che non j* ift-vecchia mai con grazie eterne^ 
Che ottimi officj rice'vuti , opre 
Preclare per noi fatte , fia ben degno 
-Con fcambie'vole amor fer'virwi femore , 
THE. Ecci altro , onde adoprar 'voi mi 'vogliate f 
ADR. Sol tfteflo^ che tu nji'va fanoy & lieto ^ . 

Come ben merti con la tua Cittade. 
TH£« Così faccian gli Dei ; V i^efio priegOy 

Cbo a-venga ancora a *voì jcatabicvoimenìc ^ 

MINERVA. 

Di Falla le parole afcolta^ o Tbefeo^ 

Et €$9 che far t* è d' aopo^ fe wrai 

Hor qaefie cofe fiahilir iim falde • 

D* Argo a la terra non far che qaeU* offa* 

Sì agevolmente vortin qaefii figli ; 

Ma per mercè de i tool fmdor rkbìeiU 

Da la Cfttade il giarameuto prima; 

Et a ragion eonvicny che ginri Airaflo^ 

Che Ini fnpremo Vrincipe in quel Regita 

In nome giurerà èli tatti i Greci» 

Qnefto il folenne giuramento fiaz 

Che armati a danni fnai non vegga Jttené 

Mai i Figli d' Argo ; ma con patto etemo » 

S' altri tentajfe a lei portar la gnerra , 

Con l* armi a lei faran difefay et fendo; 

St fe ia fe fpremmdo^ o*t giaraatento 
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Vemjfer contro 4 h fromej^s fante 

Jl lor cafttco con pr^ctua guerra 

Lor n)enga fopa^ et li Jiffrferga^ é' f^snga* 

Hot éfMol Ìmoco contenga al facrificio 

Intento afcolta: entro a la eafa tua 

Staffi un Tripode faero^ the fu tolto 

A Trojay a Pbor the la diji ruffe Alcide^ * 

Che affrettandofi ad altri egregj fatti 

A Ftbo Fitio defiinò fer itoto : 

Tronco fu éf nello 0 tre pecore il collo ^ 

Nel cavo fondo il giuramento fcri've^ 

JEt in cujloiìia lafcialo a quel Nume 

Che le Delfiche fedi ha in cura^ ù' facre ^ 

Horrihile CT* perpetuo moni mento 

De la folenne promiffìon de' Greci , 

Tofcia nel luoco ^effo , oue fi fece 

De le 'vittime [acre il facrificto , 

profonda in terra uva pnugeute [padii 

Appreflo a fette roghi ih quei morti ^ 

S^pa'vento a quegli^ fe ^cuijfer mai 

Ne}?i!ci a la Città , farà vjofirato^ 

Et lor darà ritoruo doloroso . . *. 

Qucjlo compito la [eia pur che fuor e 

Le ceneri x* eflraggan degli e [liuti» 

Concede ancora a lor parte del bofco 

Vicino al tritio là de V Ifimia Dea^ 

Onde col fuoco purghino qu e* corpi» 

Quejlo a te balli, A ^oi fanciulli d* Argo 

Mi 'volgo^ cb* dico^ a /' hor che ferma etate 

Havrete , a la Città y che fu l' lfr,?eno 

Siede y portar Jl ^uol ruìna , df danno ) 

Cìujla vendetta a la [atcrua morte • 

Etu 
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B tu fori* Egtlao , giocane invitto y 
Ter il tuo padre D./rf, 'van^je pure 
Vendicatore ^ & 'veuga teco iìijtevne 
Qtifl che detto è Diomode , a Tideo figlio % 
Che dagli Etoli fnoi /' origin tira • 
Al 7iome njojlro fia glorio fo femore , 
Gio^ua'^i , nel fiorir de' pili begli a^jni 
Trender V iwprcfa di condiir le fchiere 
/' efierciro ary^nto degli Argi'vi ^ 
A deftrution de le Thehane Torri ^ 
Che giungerete a quelli ncerhi ^ forti ^ 
Come di Leon figli generofiy 
Allegati ^ accrefctuti a psfte ^ a morte ^ 
Et a ruina de V altera Thsbe . 

altrimente awerrà di quel che ho detto ^ 
E i piìi tardi ni^ti audran cantando 
Ter tutta Grecia i wofiri honori ilhjiri y 
Et con felice aufpicio de li Dei 
Guiderete i* cfiereito Felafgo% 
THE. O Dea fafcma $ foiri cenni tuoi 

Ri'veronte efeguire a me fia legge ^ 
Che tu mi porgi ét gaidiy onde io non cada • 
Col tuo folenne giuramento ^ forte . 
Sarà legato Adrafio^ 9 in un la Grecia i 
Ma non increfca a te qnefl* ofre mio 
Di colafsit drÌ2,are al vero fegno . 
Sempre col tuo favor fempre' d' Atene 
In avvenir vedrem fropit/o il fato • 
CHO. Andianne AdraVio ^ et diafi il giuramenti 
Al buon Thefeo a la Città di Atene ^ ^ 
Che grande è il merto lor fon e fio noi^ 
Che tanto affitti fummo ; et ben fi deve • 
A loro ogni bonor fsmgre^ ogni ofiervan%a% . 
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andromache" 

TRAGEDIA D' EURlflDE. 



R C U M E N T O, 

Piero a Troja guadagnò Andromache moglie d'Het» 
rore, 8c con eflà generò un figliuolo nominato 
Mololfo. Dopoì non contento di quella foU , prefc 
per moglie Hcnnionc lì^liuoLi di Menelao . Ma 
havendo egli a certo teinpo fatto querela Se richiamo 
d' Apollo , come autore de la morte d' Achille luo pa- 
dre > & per qaefto eflendogti Io Iddìo poco propitio et 
£ivorevole » pentito del fuo fallo , andò di nuovo a P 
Oracolo di Delfo per placare quella ofTefa Divinità » 6c 
riconciliarfela . In queflo mezzo la Regina Hermione, per 
gelolìa nemica ad Andromiche , le machina incontro per 
farla morire, havendo chiamato a polta il padre Me- 
nelao per quello . De la qual cofa accortafi Androma- 
che , nafconde il Tuo figliuolo chetamente fuore in altra 
Caia » & ellà fi falva nel Tempio inviolabile di Theti. 
Ma Menelao ritrova il figliuolo» & opera con inganno» 
eh* ella fé ne cfca del Tempio facro, & volendo uc- 
cidere 'l'uno, & r altro, è Ibpragiunto da Peleo, che 
glieli ca\a di mano, & li falva, fvillaneegiandolo, & mi- 
nacciandolo. Menelao adunque fe ne ritorna a Sparta. Hkr- 
mione pentita de 1* imprefa , fi fpaventa del ritorno di 
Pirro, nel qual punto ibpra venendo Creile fuo Cugino 
in Pitia « riconduce Hermione a' Sparta; & havendo tei^ 
fute ìnfidìe a Pirro Meoptolemo, lo ra ammazzare « il quale 
è portato morto da tuoi fèrvitori dinanzi a Peleo fuo 
avolo, che mentre lo piange, 6c fe ne lamenta, gli ap- 
parifce U Dea Thetiae , & gii comanda » che Io fep- 
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pcilil'ca in Delfo , che mariti Andromache ad Elcno , 
ce con eHà mandi il figlio , che -farà Re de'Moloflì» 6c 
promettendo a Pel co la immortalità , lo £i portare^ 

fra l ri ne 1' Ifole fortunate. 

In quella fa\oIa con la perfona d'Hermione fi ci 
rapprclenia la iniagine di una catiiva, et iuperba donna , 
6c di uno infelice nir.riini'pio , nel quale lono infiniti 
mali, odi occiilii , iiiiio , lupeibia, inlìdie ilaudolenti > 
éc ucci fio ni , Se confìifìoni t oc rumori y 6c difTipatione^ 
de le cafe , & de le Famiglie ; & quelli foi^o vera- 
mente infelici matrìmonj , che fi fimno riguardando * & 
cercando più ricca, & ampia dote, 8c numeroib paren- 
tado , cl]e bi ona 6i virtuofa figliuola ; non elTenao in 
nobile , et ben nata donna la bella , et la più pre- 
giata dote, che la modeilia , òc la vita pudica, per cui 
li rende veramente beato il conibne . Per la <^ual colà 
Hermione ricca 9 & figliuola di Rè , era intollerabile fopra 
ad ogni altra» continiumenie vantandofì de le ricchezze 
fue ; 8c de la poteilù del parerno Regno infuperben- 
'dofì oltre modo , era var^a di ibvcrchio ornamentc^ di 
ricche & preciofe velli , ik. niacliinava con tutte quelle 
cole ucciltotii , e morti . Et il padre concedeva tanto 
a ilioi perverfi collumi, che non folo non la riteneva da la 
morte d' Andromache ; ma per aiutarla a quello » eia 
venuto da Spacca per fino in Pitia a polla . Per farci 
conofcere» cne le Donne per fua natura male accomo- 
date 9 a rhora divengono mtoUerabili, <juando de i vitii 
loro i propri parenti fi fanno protettori . Ar^giungevnfi 
a quella un' altra cofi attilllma a corrompere le g'o- 
vani , cioè , 1' aniicitia , & la pratica de le donne di 
fuor di cafa, che bene Ipeliò cagionano peflìmi elì^etii 
ne le nobili donne , così ad ogni forte di malitia*^ ve- 
diamo efTer dtipoilo 1* ingegno fóminile ; laonde le calle 
donne a tutto lor potere fuggono la compagnia de le 
femine cattive , come certa /cuoia di colhimi perverli 
8c di brutta impi dicitia . VedeH ancora con quello elTeni- 
pio aliai chiaramente qua! pelle ùsl la liceziza de It^ 

con- 
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concubine ne i matrimoni , & quanto formidabile ùmil- 
mente debbe elicre T ira de le donne contro le rivali 
& adultere » che niuna cofa foifèrifcono con maggior 
ifdegno, che veder macchiato il letto maritale da ic^ 
meretrici . In Andromache, fi conoice un animo gene- 
roto , & eccelib , & che non il .è ponto dimeaticatii - 
del Ilio primiero fplendore,- ma è ripiena di magnani- 
mità , & di prudenza ; ma Menelao fi dimoflra crudele . 
& empio , che in gratia de la figliuola , cbria per fover- 
chio lufTo , & piena di rei vezzi, & di fuperbo lalti- 
dio , s* apparecchia' ad uccidere una mifera éc innocente 
fchiav^» aliente il genero fuaj Peleo è difenforè del giu(lo» 
& de r honeilo , 8c di tanta virtìi, (Quantunque vec* 
chiflhno 9 che vieta la crudeltà di cosi iniquo fatto ; 
onde meritamente da! Choro è celebrato con alte lodi 
& honorate . Pirro mileramente ammazzato, ci admonilce, 
che non mai fe ne vanno impunite quelle cofe, che^ 
temerariamente & fuperbamente fi commettono contro 
Iddio ; 8c perchè la bontà & la virtude non riman- 
gano mai ienza premio conveniente» con un certo fine 
comico» Andromache confeguifce ottimo marito , onde il 
figliuolo poicìa è follevato a la regale altezza, 8c Peleo 
è condotto da le Ninfe Nereidc nc i' Ifolc forcunate.fia 
i gloiiofi Hccoi a vita beau • 
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ANDRO MAGHE 

FA IL PROLOGO. 




Sfle fidar j^Jia , alma Città dì Thehe , 
Ond' io }^ià coì: ^ran dote ^ ricca Dcnnì 
A la cafa re arai dd secchio. Friawoy ] 
Feconda tTJOglie de i* i?7clito Hettorrty \ 
Di molti a r bora ^ & dcfiati leni 
Adorna appieno , Andro.vacììs njifs* io 
Beata ^ lieta ; hor non è donna alcuttd , 
Tiù r>7Ìfcra di [otto le JhlU 
Ne farà certo ne' futuri ter/?pi. 
Ahi lajfa ! frima da. la forte , crnda 
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Mano d'4^bilie 'oidi Henore amato 
A firatio morto ^ e il caro unico figlio 
Aftianatta^ da la ti eccelfa torre 
Trccifitato 9 fpicbe glt empi Greci 
Trtfero il facto ^ ist Dcnerahil Ilio* 
A^^rejfo io ferva fui pernio di guerra 
• A Firro altero » io che di f angue illujlre 
Tur nacqui y ir fon di eafa inclita ^ ét degna ^ 
Miferawentc ohimè ! condotta in Grecia » 
De la Trojana freda fatte tale. 
Da non funto ffretoture. Hor di Farfaglia% 
Et FitiUf i DÌcin campi hahito ^ dove 
La Herea Tbeti affai fovsnte fuole 
Con Feleo ftarfi in ben fecreta parte ^ 
' Lungi dal volgo ^ & da la turba vilc^ 
Et per io nozze, de la Dea felici ; 
Chiamano il luoco i TefftUi^ Tbetidio^ 
Ove ba fua flanza il gran figliuol d* Achille ; • 



" Congiunta i madre fui di mafchia prole ; 
' . Quantunque inuolta già fra molti affanni 
Tur di fpeme vive a., che fal^o il figlio 
Rimedio foffe ancora a tanti mali ; 
Ma poiché 'l mio Signor il fervil letto 
A fchifo havendoy la Spartana Hermione 
Condufle per legittima confort e , 
Jn modi (Irani fon trattata , duri 
Da lei che dice con farmaci occulti 
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Sperile j 9 odhfa hi$verta fatta a TsrrOf 
Con peffime arti quel da hi di'vi fo ^ 

regdl cafa acciò ch*Ì9 fola regga. " 
Ben fallo Giove ^ x* io contro mia 'voglia • 
Del letto maritai di Meoptolemo 
Già fatta fui compagna , et fe ben tojlo y 
Che da me fi poteo ^ lieta 7 lafcìai ; 
Ma /' innxida non m* ha fede , cb* inficme 
Col padre Menelao , eh* a ciò /' aiuta , 
iS" apparecchia a ini a viort': , a t/iia ruiua , 
Che giìi di S parta non ha ^i^nri gianfe 
In quejla cafa fai per quefto effetto ^ 
Ond' io teryisndo la 'venuta faa. 
Ne fitto 7 regal tetto ejfer credendo 
Sicura y al facro Tempio niennt , e affifa 
Afilo imploro (st protetion da Theti, 
Ter 'veder s* a lei piace in qualche gai fa 
Scamparmi hoggi da morte acerba & dura^ 
Che Veicoli e tutta la Regal fua fcbiatta 
Veneran lei , con pii denoti modi 
Ne la fabrica degna , aita memoria 
De le disvine fortunate nozze ; 
Et quel ^ eh' a me rimane unico figlio , 
In altra cafa ho qua nafcoflo cheta , 
Di fua 'vita temendo il fine acerbo ; 
Terchè 7 fuo genitor uè punte a lui 
Nè a me giocar , poiché lungi fi trové 
Ne le Delfiche terre ^ oue d'Apollo 
Cerca placare il già concetto fdegnoy 
Tot eh* a Piton de la paterna morte 

Fi(c mUam% ó* di qael Dia fi dolft 

B 
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E bor cerca fodisfar burnii fregando ^ 
Et purgato impetrar perdono y ist pace 
Del primo error ; sì che a i defii fuoi renté 
Sempre pro^ itio il Dio ^ benigno "fempre. 
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ATTO PRIMO. 

SERVENTE, ANDROMACHE, CHORO, 

HERMIONE. 

SERV. Padrona, perch* io non mai con qu^fi^ 

W Nome chiamarti ha'vrò 'vergogna tUcuna^ 
Et ben degna di ciò ti tenni ^ quando 
JUithitammo di Troja i lieti iamfiy 
E t'amai fempre, mentre il tuo conforte 
Vijfe^ 9 t^ amòyqnì vengo a darti awifi. 
Se bene io tema^ eke Je* rei Signori 
Alcun mi fenta '; ma de la tua Dita ' 
M^Jfa a ptetade, onde t* fal*viy & curi ^ 
Ti dicoy the là dentro acirbo firatio 
"Menelao con la figlia a te procura % 
Si che al tuo feampo bahbi la mente ^ e gli 4xebi^ 

AND* O mia cara conferiva ^ ch-^ con f ernia 

Qui lei di ebi già fu Regina , & bora 
Mijeramente mena i giorni fuoi , 
Cbe fanno ? ir quali injidie a me fi teffe ì 
A me infelice ^ a me fi cerca morte ì 

SERVIO 'veramente mifera il tuo figlio 

Uccideranney il qual mandaci fuor e 
D/ cafa, per fal'var sì cera vita, 

ANO» O me infelice l è già dunque falefe 

Cbe fuor di cafa il figlio mio najeofif 

Abi cb* io fon- morta ! & cbi lor d'ìfie qucHo f 

SERV* Non fo I ben fo^ cbe ne la mente loro > 
^ Di ciò fi trattM , gerciì il fadre fuo * 
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Lafciando Sj^rta^ è qui 'venuto a 'volo, 
ANDi Son morta 0 figlio y e tu fie morto ancor$ 
. l^a due rapaci augelli y C' qnel che tuo 
Tiulre Jl chuv.\t y ancor ritarda in Delfo ^ 
SERV* Certo cred' io , che non cotanto afflitta 
Sarefìi Ini prefente ; hor fenza amici 
Ahandoiiata in tutto eff^r ti njeggio • 
AND. Ci è nuova , che 'venir debba Velèo ì 
SERV. 'vecchio a tua difefa farà pronto* 
AND. Ahi che pitt 'volte V ho chiamato indarno \ 
SERV. eh* io procuri un meffoy eh* a lui ladaf 

AND. Onde ? & perchè non uai tu fteffa a Imi 
SERV. C/j^ fcufa tro'verò di tanta affenza <* 
AND. Mancan le fcufe a donna f e tu fei donna» 
tìEBJV.E' gran periglio y e troppo diligente 

Hermione tien di noi c ufi odi a , ^ cura • 
AND* Vedi come ne caji acerbi reiy 

Neghi agli amici /* opera , e l* ajuto , 
SBKV* ^on mai , non mai mi Jl rinfacci queflo : 
Ecco y eh' io 'vado . Che non fvita ili ufi re , 
Mon dejìabil punto , anzi afpra y ist dura 
Man le f emine (chia've , ist 'venga pure 
Quel mal fopra di me , che più gli aggrada • 
AND* Hor ^vanne che quel poco che m* avanza 
Con fofpiri y & con lacrime y & lamenti 
Menerò di mia 'vita „ che diletta 
^ In eerto -modo il feminil penjtero 
I) La pre fenza de* maliy & quelli fempre 
,1 Con la bocca trattare , & con la lingua • 
Nè una fola eagìone è in me di pianto • 
Hettore giacque a Trojuy & la paterna 
Cittade diftruttay a fuefta fine, acerba 

Trat* 
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Tratta^ a cut fo?w uvita^ irt^ 'guarnente 

Vreci[ntai ne^ di fermili , cb* r ; • 

ÌSlsjfnn beato dirjì fra ì'ùortnlì 

Si dee<y prima che gii'^^ga il giorno cjlrswoy 

Et fco^ra come a V altra ^ita p\ìft ^ 

Nume inimico affali Vari a VÌ)orn^ 

Et non de fio di nozze ^ qua'ndo ad IUq 

Elena traj^e entro a /' amico letto , 

Ter cui pofcia da tanta altezza i toja 

Inclita caddi , dal <veloce Marte , 

ii ole ante altier con mille n:ele il mare ^ 

Degli Argolici Duci pojìa a terra ; 

E *l mio cov forte fitto l' alte mura , 

Hettore uccifo da la man d' Achille y 

iìu^erbo auriga è flrafiinato ^ ist g»aJio ; 

lo da' tetti Re al cacciata , a l' onde 

Son /pinta quafi lìile ancella al laccio. 

Quante lacrime ahi lajfa ì in mezzo al feuù 

Correa» i rigando quefle gote a Vhora^ 

Che il letto geuial ^ che la Cittade 

Lafiiar con*venne^ & bruttamente iwvolto 

Nel fango y ét nel fuo fangme ti mio eonforte^ 

Mifera me^ ferehè fiit cerco ^ & bramo 

Vincere in quejla lucei adunque fer'va 

Sarò d* Hermione ? per timor di cui 

i^uppliee abbraccio il Jìynulacro fanto 

De la martna Thetide , & mi sfaccia 

Quafi un bumido fajfo. a Jlilla^ a fiilla* 

) 
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C H O R O. 

O Donna ^ che gran tempo è già che fidi 

S ul terren facro del Tetn^io di Tbefi ^ 

Ne dilungarti mai di lì ti lafci y 

Io fe be?i Fitia, a te che fei d' awerfo 

Afiatico fangue nata , 'vengo , 

Onde trovarti a tanti trijli affa^m^ 

Se pur pofjìbil fi a , qualche ri^ofo • 

Chi te infelice, e Hsrmiont 

Con rea contefa azzuffa 

Ter le addoppiate nozze ^ 

Se ancor tu fei conforte al letto de^no 

De la prole d* Achille ? 

Conofci la tua forte , e in qual fventura 

Hog^i t* incontri fe pugnare intendi 

Co* tuoi Signori , / quai l* antica Sparta 

Produjfe j effendo tu Trojana donna, 

Laffa de /' alma Dea marina il tempio p 

Di 'vittime a'jondante : 

Terchè t* affliggi ^ ilst così bruttamente 

Te flejfa gttafti ? hor non corifei il nume 

Reo y che t' ajfanna , & co" Signor ne' fervi 

Meceffità non evitabil mai ^ 

De* tuoi Signor l* alta potentia certo 

Di te far atti accorta . 

Terò pon l* alma in pace effondo ferva ; 

Ma *vanne, & lafcia il bel te ??pio dt The ti » 

Teco penfando che già Di'vi ancella 

Me le ftranierc terre, 

Ef m l* éUtrui Cittads bora dimori » 

U 
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La ve i* amiii tmoi , fiorai un foto, 

0 fueramcttìe miftra, hfelke 
Spfa in €iafenna forUy 

' Venifti infclUìfpma Trojàné 
A i' aite cafi noftrt • 
ìffa il parlar ceffi bomai » 
Jkeiwhi mentre 
' Di te pietà ti flringe^ 
La nipote di GioDe 

Non fpfita in noi iejio ogni tuo lene , 
HER* Q^eflt ornatventi^ quefle ^tjìi^ q^f^^ftì 

Ori^ (iST g€ì7:t>;c ^ onfi* io qjò si 'vaga c adorna 

Non de la cnl'a di Fe/eo^ & d' Achille ^ 

Son doni ^ d,ji a i:o~cclla fpofa ; 

Ma da i lochi tiutéi Lactua^t (3" S parta % 

Meco , n7errè del yvio benigno Padre , 

Con dote (^dsndidijjiy/ia qua recOy 

Onde ben debbo ardir di parlar fetnpre 

Libera)'?entc , così parlo a *voi , 

Tu dunque fcbia^va^ & lil preda di guerra 

Quejìe cafe occupar tu fola fperiy 

Hor me cacciando indegnamente fuoreì 

M' ban fatta odio fa al mio nowello fpofo . 

1 tuoi malefìci incanti , 

Et fenza prole ferii porto il DCHtre f 
Perchè mirabilmente V Afiane 
ì emine ^ fon d arti fi ree maeflre ; 
Ma ben da me n ha^vrai cafìico degno ^ 
Ne quefle [acre cafe di Nere a 
Nè r aitar gio'veratti y e V tempio finto* 
Hor non n)* è fcampo ; hoggi morir conwttti 
Et fe aitano degli baomini^ o de* Dei 
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Vorrà falcarti ^ è necejfarso inanta 
Ter la felice tua frima fuperhia , 
Che tremante ne wiga & riverente 
FroJIrata a piedi mieiy e a Vbor eoncsjfo 
Ti fia fer grazia i che le ffanze mie » 
Sparte to' njaj^ d' cr acqmg Acbeloa ^ 
Da te Jian [. •■'l'-re mai purgate ^ ^ monde i 
Onde poi fenta in qual terra tn 'vi'ui ; 
Terehè qai non Hettor^ non Triamo forte ^ 
Non i thc foì-y c* bor fon tener con Troja^ 
Ma la pittrice altera Grecia lìedi • 
Mifera ep^fur a tal follìa fsi ginfita 
Che co 7 fjjrliaol di quel che il tuo confort e 
Uccife y arthjci di giacerti ^ e a quello ^ 
Autor di morte tal , far figli imi core » 
Così di tutti i harhari è coflume: 
// padre con la figlia con la madre 
5> Si mefchia il figlio , cb* al f ratei fo'veate 
5> Soggiace la mal nata fua forella; 
„ Et bene fpejfo a morte ^ & flratio waffi 
5, De' pili congiunti ; che mai legge alcuna 
Gouerna i fatti lor nefandi^ CT* frena • 
Ufi si rei non porterai nemica a noi : 
„ A'-wcrfo è a l' honejlà , che un huomo falò 
9, Habhia due donne in un medcfr,2o letto j 
Ma d* una fola Venere contento 
Vfija chi 'vuol ben regj^er la fua cafa» 
CHO, Come in<vidiofo è il fefo f^^miuile , 

Et coKìs mal la fua ri'val comporta » 
AND. Ahi lajfaì ahi lafat quanto 

Male a' mortai la gio'ventude apporta , 
Che in gionsatudt ciafcMU huomo è ingiaflo 



Io temo , & fol perchè ferva ti fono , 
Chs le parole mie non havran loco , 
Ancor che molte , cb* giujh ragion m* hahhia ; 
E temo ancor ^ qtiand' io hen ti con^oinca 
Mo» procacciar:; a V2e ì72edsf>72a il pej^gio : 
Vera che i grandi d* alterezza gonfi 
Con di [degno fo cor [offri [con fc;:ipre^ 
Che dd' Joggetti la ragion pretaglia. 
Ma pur per non mancar nnqna a me flejfa 
Dimyni ^ 0 gio vane Donna y in quali ayiti 
Sperando^ e in qnai ragion ^ cacciarti tento 
Dal legittimo tuo coniwjal letto ì 
Qjtajt che la Città Lacena fa 
De la Frigia minore ^ ci;* di fortuna 
Le ceda , hora che è poca polire al qjento ; 
Et q-iajiy eh' io Jia libera , CT fiorita 
Ver giouenil bellezza ^ per ar,2Ìci^ 
Et per imperio poi fuperba tanto , 
Che occupar ^voglia a te la cafa tua ì 
Forfè per fare in vece tua figlinoli 
Schiavi y & perpetuo a me pena y & tormento ì 
Et chi farà che in Fitia i figli miei 
Dominar lafci , fe non fien tuoi proprj f 
Certo y che i Greci m' amano y percb' io 
Del njalorofo Duce Hettorf moglie^ 
Di privata eonditiom non mai 
I Frigi alteri a governare afcejt. , 
Non per occulti miei freftigj odiofa 
Al tuo marito fei; i)7a perchè filo 
Seco trattar non fai facile , & dolce , 
„ Che qnejìi d* amor fon . ben forti incanti ; 
^ Non la belle%za^ 0 Donitay ma $ cojlnmi. 
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Ver ióflante virtù faggi & honefli , 
Ne* conforti l* amor deftan fik emefo « 
T# tofto che tfmal fia ti funga , diti 
Beata Sfarta , <^ hai fer malia Stiro ^ 
Et fra i non ricchi fai di laffo fom^a , 
Et d* Achilie maggior nel tao concetto 
E* Menelao^ perciò t* ha in odio Tirro» 
„ Cof2%ùen a donna ancor che a reo marito 
„ Congiunta Jta , renderjt humilc , et qneta 
Et non contender d' alterezza feco , 
Di in mi fe pur ne la ne va fa T braci a 
Sortito hwveflt il principe e V conforte ^ 
la '-oe fca>72hie'volmente a molte un fola 
J-h^'^ff-o^ fà fp^fo il letto fuo commune ^ 
Uccirlercjli quelle donne tutte , 
Ver dar d' un in fa ti ahi le de fio 
infamia eterna al feminde jluoloì 
Quanto farebbe brutta cofa quejìaì 
St fatta infermitade è 'ver , che a noi 
E' più gra^e^ che a l'buom ; ma però talif 
Siam, che celar con bei modi il dejìo 
Sappiamo honc^ìamente in mille gutfe , 
Tingendo a fchi<vo ha'ver quel, che piti fiate 
O cariffimo He t torre , io quante 'volte " 
Ter non turbarti, lieta gli amor tuoi 
Sofferfi a /' hor , che dal desio fofpinto 
D' altra Venere ha'vei vaghezza no'va ; 
Et quante n)olte a i tuoi ha (lardi figli 
Diedi alimento col mio fìeffo latte 
Ter non ejfere a te mole fi a cb* grave» 
Ter tai cofiumi facili hebbi feivpre 
Indinjifo del mio conforte il core» 



Ma fM gelofa non permetti almeno 

eh* ap^rejfo il tuo marito di rugiada 

Una gocciola pur fi fermi , o cada . 

T)e la tua madre fuggii f'^S^^ ^ ^ Donna f 

In amare il coflume ; „ e ian fon faggit 
„ Le figlie^ che fchi'var fan de le madri 
„ // non bonejio, e triflo efempio fempre ^ 
CHOf Regina noflra ^ in quelle parti doue 

Conofci^ che ben dice ^ in quel che puoi ^ 

Scriva il faggio parlar di que^a donna • 
UER» Come fuperhamente parli , ^vuoi 

Contender fa'vellandoy quafi come 

Tu cajla , ist fobria , à" to foffi altrimente ? 
AND. Certo non tale il parlar tuo ti fcopre . 
HER. Hon babbi a io mai ^ qual hai tu ^ donna f il corf m 
AND. Sì gio'vauetta tanto ardifci dire ì 
HER* Tu non ne parli già , ma quanto puoi 

Contro me adopri le più brutte cofcm 
AND* Difftmulare non potrai quel duolo 

Che 7 ^venereo defio nel. petto accende f 
HER* Come f dunque nou e quejlo il più grato 

Ben , che la fornma faM no^re cure f 
AND*,, Certo è coti^ fe con modeflia t* nfa ; 

y, Ma in altra guifa non fnnto connjienfim 
HER. Qua con barbar e l^ggi ton fi *irrvf • 
AND. Et qui noM mancan di br atterza quelle 

Cofe , che apprejfo a quei fon vili brMM^ 
HER. rifiuta fiati far jjnantù ti fai , 

Ad o rni patto hoggf morir t* è for%a • 
AND. Guarda pria con qudle occhio a te fi njolgé 

V alto di Theti fimnlaero^ cST fanto% 
HER. Stf perchè U tua patria odia & aborre $ 

Là 
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Là nje fu Achilie a tradlmexiù wctifit 

AND. I{cie?7a, non Andrùmache i* ncdfe» 
HRR. A:!cor pur mi rh farci i danni miei ! 
ANI). L^cco io mi taccio^ qn^fla bocca ferro t 
HER. Ma tlruì}?7Ì tritai c/igion qui m* ha condottai 
AND. Dico te mcn fni^er di quanto è giufio * 
Hliiv. Non hfcizi-tii de la niarìva Dea 

Jl paro ^ et p'u\*o ini:: ni db il Tempio? 
AND. Nò ^ fe non morta ^ in altra gai fa mai, 
HER* Et pur con^jienti farlo , eh' io non 'voglio 

Il ritorno afpettar del mio conforte» 
AND. Ned* ioy lai ajfente, l'ò cadérti in mano» 
HER. Senza riguardo accenderò fune/la 

Ineflinguibil fiamma a te d* intorno . 
AND. Ardcr^H pur, li Dei vedranno il tutto» 
HER. Et oltre a qn:Jlo con percoffiì acerbe 

Lacererò tutte le carni tue, 
AND. Del non purgato fangue al facro altare 

La Dea ne prenderà ginjla 'vendetta» 
HER* O barbara , beflirJel adunque puoi 

Soffrir con tanti Jlratii acerba morte ? 
Non molto andrà che da codcBo feggio 
Contro tua ^cnrlia ancor t'ba'vrò di^velta^ 
Tal efca ho pronta, per condurti fuors ; 
Ma in me la ferbo , con V effetto iUeJfo 
Hor hor ne farò pro'va manifejla . 
Siede pur ferrila , che fe intorno intorno 
Con liquefatto piombo foffì falda t 
Toflo quinci trarr otti; ^ pria che giunga 
iUiello in cai confidi figliuol d' Achille • 
AND. Covfidoì „ ahi contro le maligne fere 
„ Dieronci i Numi alca» f olente fcam^o ; 
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„ Ma degli angui peggiore y de U fiamma 
„ Hefiuno ancor da fceterata Donna 
„ Foteo fchermirjt ; così horribil pcjle • 
91 Siamo a' mortali ineDÌtabil fcmfrc* 

C H O R O, 

Vi quanti mali y & quanti 
Fojii primiero autore 

Quando ne ho [chi d' Ida omhrofi é* fatiti^ 

Conducefìi ^ o figli noi del fommo Gio*vCf 

Et de la bella Maggia y 

Et Giano y & Palla y & l* alma Dea d'Amon^ 

In parte erma & fil'vaggiaf 

Per far V ultime proue 

In qual di lor maggior hehà fi trv99 • 
S Olir a i bei carri aurati ^ 

Con giogo triflicato^ 

Leggiadramente infieme accompagnati^ 

Se ne nìenian V alme beltà telefti^ 

Là De *l Faflor remoto , 

Che fa di tanto honor qael dì degnato ^ 

Prima ofcarOf & ignoto 

Vi'vea con modi bomfli , 

Lontan dal Dolgo (b* da femfier molejit • 
dante nel *oago monte 

Sotto le verdi fronde . ' 

Le candide membra, lor lavar nel fonte f * 

Indi al gìndiee eletto. t*aeeofiarOf 

Mirabilmente iftratte 

Di cióf ebe /" arte- del parlar nafeonde, 

Et le maniere tatto 

C g Ter 



Per eorromffflo n faro f 

E V pregio €ontfgMÌr hrmotOy è* Citr9» 

Con ^aroletn falfi\ » 

Grate al fentir^ otteime 

Venere si , che a l* /ti tre Dèe fre<valfe ; 

Qttìvdi nacque dopoi /' alta cagione 

Ver cui Troja caaeo ^ 

Et ei nel tnar d' ogni mifcria 'venne f 

Cowe qttc'ly che fu reo 

Di tanta confusone , 

Et de* Frigi , de l' Afta dijlrutione • 
Eojìe piaciuto al fato 

Che 7 dì che po/e in nfita 

La madre Pari , fuo figlimi mal nato^ 

Quel dì medi^jmo aDeJfel Vojio a morte ^ 

O pria che nel inonte Ida 

Cinvgejfe a 1* et.ì fua bella y & fiorita % 

E atte l' ultime flrida^ 

V ewjfia^ & fatai fua forte , 

Seco fofs* ita a le Tartaree £orte» » 
Apprejfo al facro alloro 

Caff andrà alto gridala: 

Si dia il fanciullo a V ultimo martora 9 

Che di Tyiawo a lo fiato aito & reale 

Ruina eterna porta . 

Qual Grande in corte a ciò »09 (Ottfiglìava^ 
Con faggin n2ente accorta y 
Che /' eftingueffe il male , 
Schifando ti tempo mi/ero fatale ì 
Così V giogo fermile 

Non ba'vrian le Trojane^ 

Nè $H Donna farefti a Greci a viU , 



Et per fottrarfi da infinita affanni^ 

La gio^sntnte Argina 

Non }72o^jea mai /' arwi crudeli^ igt Slrah€^ 

Nè que/la^t (s^ quella frìna^ 

Ter guerra di tanti anni , 

Tiangeria i figli a^vuolta i negri , panai ^ 

Nè fianchi orhi , ^ infermi^ 

Il lor grato fofiegtto 

Ifrdnio^ $ nfeccbi intvrian la 'vita a f degno . 
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ATTO SECONDO. 

MENELAO i ANDROMACHE, CHORO, MOLOSSO. 

MEN. IL| Q^^fl^ f'g^^^'i ^ donna che nafcofto 
H Celatar^ie ite in altra cafa fla'va , 
^ Pfr tuo -colere^ e a la mia figlia igMtO» 
^Vy'f'vrT/ TU che r ^eflo Jimtdacro 
Ad c;A07J^7t'/, e a color ^ che lo celaro 
Jojfe (cìnte ; & hor la co fa tflejfa 
Ta m'aJ7'ffflo affair che Menelao^ 
Di te J'iff accorto y ha l' arti tue [coperte^ 
Et fe dal fegc^-'o hcmai di queflo Tempio 
hlon partii eyli in tua njece farà morto * 
Hor pe-nfa tcco fe i7iorir tu 'vuoi ^ ■ ^ . 

O pur che cojlui pera per V offefi 
Crawi a me fatte ^ a la figlia midé 
AND. „ O ftima , o njana filma, che infiniti 
„ Mortai di nefjun pregio efìalti tantQ.l 
„ Beati quelli io dico 'veramente , 
„ Che con nìera 'virtù s* acquiflan fama ; 
„ Ma chi con falfi titoli d' honori 
9> 1$*/ gloria difdegnofa io fchi'vo , & dauno , 
„ Che fol per in fole ma di fortuna 
„ Som chiari & alti, & no» per merto alcMM» 
Tu Duce già de le Spartane fquadre 
Togliefti Troja a Priamo ^ huomo ri mile^ 
Che per una fanciulla tua figliuola 
Tanta ferocità parlando fpiri , 
Et con una inf elice fcminella, 
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Ef feriva a la battagli a nryruito fi j::ih» 
Hor ph non fllmo te lìi Tra ut fle n/o^ 
Nff di te Troja nncor certo fu (Ifgr^a, 
In apparenza fai fplenduìi ^ ch'in fi 
Son quei ^ c* hanno oppinion d* e per prtid'nti ' 

j, ?4a ne V interno poi con pji altri cjn.ui ^ . 
Se non prcvaglion per ricchezze vidro , 

jj Che gran pojfanza han ne le coi e h..;?ian: 
Hor fu wien Menelao lthria»iO un juico 
Le ragion noftre . Sia come a te pince : 
Dammi a tua figlia morta a ftratio^ e in^ol've; 
Fuggirà quella del mortai n:io jcempio 
La man ^vendicatrice de la D.af 
Ma tu ftefio anco per la morte j/v.v? , 

- In molti isf g^^^ perigli farai munito , 
Che /' opra iniqua a ciò ti farà fcorta ; 
E s* io pur mi fot traggo da la morte , 
Dimmi ^ faranne il mio figliuolo ucci io ì 
Et con qual core è per f offrirlo il padrs^ 
Se tornando ritrosìa il figlio morto ? 
Non l* ha già Troja fer cotanto 'vile i 
Che pofìa toUrar sì granii ingiurie^ 
Ma c'habbia mira a quel ^ che a lui eon'vtenji^ 
Et di Peieoy & AchilU al fapgnc illttjlrc^ 
Onde di lor non fia chiamato indegno • 
Caccécrà di ftta cafa la tua figlia ^ 
Et tu ^volendo altrui per moglie unirla'^ 
Che dirai? forfè che fuggi per fama 
Di fua 'virtù da un buom codardo y & mile ? 
Ma ciò dicendo il ver na fiondi , cb* menti » 
Et chi njorrà tal moglie ì in cafa forfè 
Vedova rejhrài céunaai & bianca ì 

V O te 



O te infelice \ »09 t* aeeérgi in éfMawfi 

' Mali a te flsfitt affondi bog^i y & fomwergi^ 
Quanti aditi ter j\ anco ingiarìojì^ è megli» 
A tua figlia [offrir del fro marita » 
Che tu provar quel eV io ^ affertm & dÌC9 • 

„ E* follia per cagion haffu^ & leggera 
„ Procace iarfi rovina immenfa^ & danno ^ 
„ £r fe noi fiamo un* intrattabil male 9 

Non ci de fino imitar gli huomini faggi • 
Da' miei veneni s'è tua figlia offe fa y 
Sì che il ventre di lei non faccia frutto y 
Volontaria verrò ^ nè cerco fcampOy 
Al dovuto fupplicio ; (b* Pirro tjlefìo 
Vendtcator di tanta ingiuria a morte 
Trarrammi ancor ^ fe di figliuoli il pnvo • 
Le mie ragion fon tali ; ho ben timore 
Di queflo foly che già per lite , (b' guerra 
D* una donna , corrotta la tua mente , 
Troja infelice fu detratta , & arfa . 
CUO* Viepiù che non convienfi a donna parli 

Senza mode (li a a un hiiomo , (b* vii dal retto 
Segno per lungo fpatio bora lontana . 
M£H* Donna , fon que^e cofe bafie , e indegne 
Di me , come ben dici , e de la Grecia ; 
„ Ma fappi ^ che quel fol che ne hi fogna 
„ Di mano in man ne le occorrente noflre > 
„ pili caro a ciafcun che /' haver prefa 
^ TrojAy & disfatto il grand' Imffe rio d' Afiai 
Et io perchè mia figlia non fia tolta 
A V invìolabil dritto de le nozze 
f^Che qunlio flimb afiai] vò darle ajuto , 
Oli altri mal tatti hMia .per he» la danna 9 
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„ Ma fe PÌM&m f^^ì è frh>a umor di vha» 
Chi W9* mhi icfDÌ egli kaMa impena è g^ftjio, 
Et io no foot co' miei fcambie'volmenie , 

„ Terehè nmls di proprio è fra gli ornici^ 

\^ Che n/iramtmu amici fon ; ma il inno 

„ E* fommnnt fra lorù in ogni tempo • 

S' io afpetto quel y cbo è afiente , & non provveggo 
Onimamento a i eafi miei^ ben fono 
Un buom da poco^ iff iton è in me prudenza* 
E fez pur tu di quefio Tempio fanto 
Acciocché morta ^ il tuo figliuol Jì fallii^ 
Che fe ricuji di morir , coflni 
Ucciderò fenza riparo ^ ejfendo 
Vrefiffo , f ' hoggi uno di n)oi Jìa morto « 
AND. Mi fera me , dura elettone , ist forte 
Di *vita mi fi offrtjce , che ui^vendo 
Sono infelice , è* »o« njinjendo ancora* 
Huomo che cofe horribili ^ (st atroci < 
Ter st lienje cagione ordifci , e tratti , 
Terchè m* uccidi? (b* onde m' a^wien quefio ì 
Con tradimento reo qual terra ojfefi ì 
Qual de' tuoi figli ho morto , (St* con che incendio 
Ho le cafe d' altrui deflrutte & arfe ì 
Ter forza giacqui già co 7 mio Signore , 
Et me , non lui , cagion di quefio , uccidi . 
U autor del mal trapajft^ e in quel che meno 
Ha di colpa , al furor portar ti lafci • 
O mali acerbi \ o mi fera mia patria 
Quanto foffrir m* è forza ind^gna>77ente ì 
Tigli infelici a che 'vi diedi tn luce^ 
He non per giunger doppia doglia a doglia . 
Ma perchè piango % bor qnejie cofcf ist quelh 
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C'bo inanM lafiaì dticor mùm -fiaitgo ^ e i' mali 
Nort 'vo pefando ^ onde fon gratti -^^e offrejfa* 
Io che d* Hettor la fanguinofa morte 
Vidiy ist lo ftratio del fu^erbo carro ^ 
E i» mifirMl gttife arjo , & dtflrutt9 
Ilio ^ ferita n* andai fm legni Greci , . 
Da mano iniqua tratta fer le chiome ^ 
Et come in Fitfà ginnfif a V bomicida 
jy Hettor fui moglie^ a mio malgrado & onta» 
Hor qnal fud in me reftar desio di vita f 
Ove rivolger gli occhi f a la f affata 
O a la fremente miferabil forte ì 
Lume de la mia vita^ nn figlio falò 
M* era rimajh^ in tanto dnol conforto^ 
Et qni fon quefli a la fna morte fronti % 
Ni fer la forte afflitta di mia vita 
Viver mi giovai che vivendo in Ini * 
Haver di ben fotta qualche fferanza^ 
Hor a me fora vergognofo , e infame 
Non foffrir morte per la vita fna • 
Ecco V ara abbandono , & dommi in freda 
Ter effer lacerata ^ avvinta ^ & morta 
Col laccio al collo ^ s'altro vi' è di faggio • 
O figlio la tna madre a Flnton fcende^ 
Tercbè tn 'viva ; & s* awien mai che fcaw^i 
Qnefi' emfio fato^ babbi in memoria eterna 
Quale flratio fofferfi e ingiujla morte ^ 
Et baci offrendo al tuo fietofo Tadre 
Con un fiume di lacrime dirai 
A mani aperpe ^ che ^varcai di Stige 
L' onda funefla per ferbarti in 'vita, 
2} Ben' a ciafcun fon dolce 'vita i figli 
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^ Et chi mai non guftò di Iella proh 
„ // piaccwl fojfejfoy a l' hor U kiéfmdy 
D Et non Jtnte V dolor à* efertie prÌTO ; 

Ma mìfero è ferjza bémr ftirp9 al mùuÌ9^ 
„ Sehhen felice in fM ftnjter fi crede • 

CHO« Hahhi pietà di lei , tu che l* éniendi^ 
Che di fitià fon degnt U fwntmre 
Di tàni^ amor che fgrogriwif & Jiranis 
Anzi a te eonveniafi oprar* in nndo 
Da eoncordar eon la $na figlia qaeflù^" 
Et liberarla da miferie tante • 

MENf; f rendetemi eofteif legate firette 

he mani^ > ferm miei^ che nio tbe fent4 
Cofe non puntò grate ad afcoltare » 
Io perche tn lafciajfi il [aero tempio 
' Minacciai morte al figlio , onde ti trajfff 
Ter batterti in mia mano^ & darti morte i 
Et qnanto a /e, ciò fia fenza alcun fallo ^ 
Ma del figlinolo tao qnel eb* éffer debba 
Vo che rijolma la mia ficjfa Hermionoy 
Mora^ 0 non moray come a lei pià piace • 
Hor manne in quefte cafe , come ftbiané 
In avvenire apprendi a $ tnoi Signori 
Kon far aggravio con villane ingiurie . 

AND. Ahi con inganno m* bai trattato & frode ^ 

MBN. Dillo pur eh* io non lo ricopro punto» 

AND* Son quelle cofe a 'voi fopra l Eurota 
E atte per giuffe hg^ri anticamente» 

MEN» Et de le ingiurie^ che foffrimmo a Troja^ 
Honeflo è che fi paghi hoggi la pena, 

AND* Gli Dei non fon Dei teco ; o fperi ist penfi 
Che non faccian di ciò vendetta mai» 

H h MEN, 
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MEN. Quando ciò fia lù foffr iremo ; tu tavn 
Tu da me ceri amente farai morta % 

AND. E il figlio ucciderai^ che mi rapi/li? 

MEN. A/b, ma V farà tfoU/tdo là mia figlia. 

AND. Mifera! dcbb'io fimtgeni^ 0 figlÌMohì 

MEN. hii-itriù non refi a molta Jfcme. 

AND* O fra mortai 'ooi c' babitétf Scarta % 
Oiiofijfimì agli altri hnomini fnni^ 
Di tuffimi configli (st frnndolenti , 
FaMricéUùri di menfogne , & femore 
Fallaci t & doffjy ét rei macbinatori 
Ty ogni fceUroiezza y in cui non nafte 
Mai fcnficw retto y anxd fcfverf amente 
Con arti' nfarie a tradimenti 'volti ^ 
Quanto a gran torto hoggi fiorite in Grecia • 
Che non è in woi di reoì non gli bomicidi , 

• Non le rapine 9 il difoneflo lucro f 

Non femore Talfro nel cor fentire, & altro 
. Movere im hocea fi ritrova in voiì 
Fera raata ti ria pefftmtmenee • 
T* inganni; a mt non è la morte grave ^ 
Come ti fembra ; a V bora ucci fa fui 
Cbe il lacrimabili Uia arfo , & dtflrutto 
Vidiy efiinto il mio marito illufirey 
Cbe te piit volte con la lancia in mano 
Cacciò del camfo ffaventato al mare ^ 
Di ierrefire guerrier fatto il più vile 
Marinaro; ist bor con bravura tantay 
* Terribile ne l'armi^ incrude Itfci 

Contro una donna ^ cb* vuoi mandarmi a morte % 
" Ma fa cb* io mora pur ^ che non per quefioy 
Ni tUf uè la tua figlia havrete mai 

Da 
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Da me fttrole fupplici wè indegne • 
Tu firf grattile , pf^Jfente in Sparta ; 
In Troja; & fe fiff^'^fi^ atfverfa forte ^ 
, Non ti mòflrar fer età tanto infoiente ^ 
Che forfè a flato tal Sferrai tn aneora% 

C H O R 0« 

Non mai le doffie nozze 

Loderò de mortali ^ 

Ni i figlia che diverfa . . 

Madre predace y & erea^ 

Che di riffe > ist di mali % ^ • 

Et di gnerra fernerfa 
„ Emfton le cafe^ & fan torbide ^ (b* fozM 
„ Un matrimonio hea^ 
yy Et marito a cui fiaccid 
„ Tener me fola entro le, amate braccia % 
I) Ne le Cittadi ancora 
„ La do^pa Signorìa 
yy Non ben fi fojfre , cb* piace » 

Come quella un folo ^ 
j, Che foma a fonia ria^ 
„ Ver turbar la fua pace 

w »5" ^ggiff^gf ì ist la difcordiay che dimra 
„ Infin tra V dotto Jluolo 
yy Faùbricator di carmi 

Spejfo njederla in'vidiofa farmi • 
Quando a 'vela la nave \- 

Sen 'va preflay & veloce ^ 

Spinta da 'venti amici ^ . 

Una ofittioa dinerfa 



Quanto V offende^ àt HMHif 

Che 'viaggi felici * 

Mai non fa chi piit d* uno al fimn batfc^ 

Ma ntiem ìal* bor fommerfà % 

Che il numero frequente ^ 

Se ben di faggio, a tm fil fide fonfeMti m 
Chi 'vuol tranquilla mita 

Menar im cafa , & fnorc ^ 

La fomma de le cofc' 

A un fri conceda fempre» 

Ben lo mojlrar ' l* ardore 

Et le 'voglie amorofe 

Di lei Signor , cbe già ti fa rofiea : 

Strane (b* malvaggge temfre 

De la difeordia^fme^ 

Onde Afia tutta fa di fangut ueolle • • 
twoidia iniqua i ingrana % 

Mt di érmkltà piena i 

Che tome almi iumotenti a marte mena^ 
Mnttre bai di eangiar temfo 

U tuo fenderò » o Donna 'veneranda 9 

Fa cb* io non teglia awinta 

Si bella eoffia inauzi a quejle caje ^ 

Da rea fenten%a eoudaaaata a morte* 

Douua infelfee^ e tu fanciul mefebiuo 

Ferirai per le ua»%e ai tua Madre % 

Senza fartecifar, di colf a ^ & fenza 

Ha'uer mai fatto offefa a quefii Regim 
AND. Io Jle/fa avvinta , & Jlretta^ 

Da fanguinofe mam al dura laeeio^ 

So» fpinta al cieco inferno • 
MOL. O madre^ 0 madre mia^ 

Sot^ 
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Sotto de r ali tue ' ' • : - " 

Ecco mi copro , vittima fténcftà 

O Vrificip il Pitia ^ * * . , • ' 

O ^adre , padre Die ni , ' • 

Vroteggi i tuoi piti cari • 
AND. Giacerai figlio amato 

Vicino a le mammelle di tua vnidrc^ 

Cada'vero^ a cada'vero Joftfrra» 
MOL, Aìn lajfo che foffr io ^ 

E tu madre inf elicei 
MEN. Andate defliuati al baffo inferno , 

Che pur genite da Città nimica: 

Doppia neceffità 'vi darà morte 

Il mio giudizio a te , Doma , al fanciullo 

Hermione la darà, che gran JlolteztTba 

Fora lafciar de* fuoi nemici acerbi 

Nimico wiuOy effendo in fuo poterti • 

Ne liberar d* ogni timor la cafa. 
AND. O mio conforte amato hor la tua mano^ 

Et l' bafta mi foccorrUy Rettore inaino ^ 
MOL. Et quai trovar pofr* io carmi di prego , 

Che mi falvin dal fato^ che fovraftai 
AND. Supplice a U ginccchia 

Va del Sigftort^ o Figlio ^ 
MOL. Caro^ caro Signor y dammi la ntita* 
ANDt Io mi disfaccio in fianto^ 

Et di lagrimo rigo gli occhi ahi lajfaì 

Qttafi fontana opaca 

Di ben lubrica pietra • 
MOL. Ahi lajfo l al male ejhcmo 

Quale trovar pofs' io fronto rimedio» 
MEN* torchè avmoigi a m foafi onda é fcoglh i 
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Supplicando con prieghif io penfo fola * 
A /' ut il mio , di te nulla mi atro , 
Ci) una gran parte de la '^ita mia 
Confumando hebbe Troja & la tua Madre ^ 
La quale acciò che eternamente goda » 
Scenderai feco a l* infernal Fiutone * 
CHO« Ma io peggio Veleo in qua evenir 'vicino ^ 
Turbato tu ^ifta^ 9 il fcnìl fafio affretta % 
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ATTO TERZO. 

PELEO, ANDROMACHE, MENELAO, CHORO. 

PEL Voi dimantb^ e a qmtl c'bor è sé frónte 

^ ^ Com^ fi foM $MÌ- C9fe ì & qmgl taghHt 
Hor HewfieJa mA<éfiiS.$MmMhof 
Che fan} ùfen miqwf & fsnut legge 
Ef /mot ' del gim09i e honefio maehinando f 
Raffrena te medcfmo , Menelao , 
, Nè affrettar fenica ragione , fcnM 
Conofcer l' altrni.eanfa drittamente • 
Condaeemi ta ^rejlo , ^:rthè farmi 
Che a quejlo fatto non htfogni indagio , 
Ma temfa è racquiflar, h gioimeiU . 
Mie fot%e , fe giamaì fa tem^ altrove • 
Tfimieramentt f come anra feconda 
^ A vele a^rte , io così fpiro a qnejla : » 
Dimmi per qual ragion con laccio flretta 
Ti conaucon cofloro infiem col figlio f 
Terchè quafi innocenti agnelli a morte 
Andate , io affente » ajjente il Signor mofiro ì 

AND. Cofloro^ 0 faggio 'vecchio^ come <vedi 

Traggonmi a morte rea in un col figlio • , 

• ' Che poff' io dirti piit ? con mille mejji 

Sospirando affrettala il tuo ritorno ^ . . 

Vria che la fama t* annunziajfe ti tatto • 
Ter aDventura intefo hai le difcordie^ . 
Che la cojlai figlinola in cafa ha f^artcy 

Ond' 
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Ond'io trévagli, & mi Jomraftd morii. 

Hora dal Tet?ipo de la facra Dia, 

liiujìre madre del tuo degm Figlio^ 

Di cui denoto fi facro Nume ìùmrit 

Ter forza %an pvelto me fenza afcoliami% 

Senza affettar chi lungi ancor dimora f 

Et lor femhrando ahandonata & foUf 

Con r innocente mio tenero figlio 

J4e fon ^er trarre a ine^itahd fato» ^ 

Suiiplice a te mi svolgo ^ o 'vecchio y e à t0O§ 

Ttedt profirata , già che a le mie mani 

Le tue chiome toccar 'vietanmi i lacci . 

Mi fal'va , io ti fcongiuro per gli Dei , 

O cb* io con tua vergogna, & mia ruma 

Mifer amente ferirò tra poco» 

PEL. Comando, che fi fciolghin qnejli laii$% 
Ei qttcjle man da quejli duri nodi 
Siam liberate , pria eh' alcun ne pianga . 

MEN. Ei io lo Wto, a te non inferiore. 

Et i' ho f» lei maggior diritto , & forza . ^ 

PEL. Dftnqao l' impero a ^ fojleuer di cafa' 

Sei qua tenuto f & non ti bajta Sparta i 

MEN, lo la feci mia prigioniera a Troja . 

PEL. Ma del mìo figlio il figlio per honore 

Già l' hebbe in dono, (st con fua attenne. 

NÌEN. Comuni fon tra noi tutte le cofe^ , 

PEL. Quando fon* ordinate ad un rett' ufo , 

No» per difiruggerley e a mal fine trarle . 

MEN. Son mio cosi , che non coftei giawat 
Sci per cavarmi tu di qneflc viam , 

PEL. Ma fpezzarotti co 'l mio fcettro ti capo . 
MEN. A mi fattrcga i tonami, ist ntedrat 
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PEL T09 fra gli hiomtm msrti' effer t9nnto^ 
O feJUpmOi & de ^ejjìmi anco nato ì 
Di te quaji d* nn huam dee fnrfi fiìmay 
Che u» imbelle garzon di Frigio fangue 
Vilmente ti fiogliò deU nntial letto ^ 
Mentre la taf a aderta t e in abbandono 
Lafciy cerne the tu f udita moglie 
Ha'vejp^ non di fatte la peggiore f 
„ Che quando ancor nsolejfe , nùn fotrebhe 
„ Spartana figlia ejfer pudica ^ & cafla^ 

Che cù* giovani mifha in faccia a tutti 
„ Efiercitan la lotta ignude^ e ilcorfo^ 
Il Che infoffrthil per me fora tal fatto • 
Il E pi flufir ao^rem fe in lor viem mené 
Il Di pudicizia il naturai ritegno f 
Interrogar. Jt muol di queflo Helena » 
Che da l* amico nutiat fuo tetto 
In braccio a un buom codardo & 'vii fuggio^ 
Lafci'va adultera , in ftr antera terra , 
J? tu nnlladimen tante arme Greche • 
Giunge fti infume^ 'Conducefli a Troja^ 
Ver riacquijlar la disleale che tale 
Da te /coperta in fempiterno oblio 
Do'vei mandare^ ^ non cercar <vendetta^ • 
Ma abbandonarla in quella Terra , cb* premio 
Offrir perchè non mai tornajfe a cafa» 
Nè con quefla ragione ancor facejli 
Sortir prospero fine a tuoi configli ; 
Anzi per te perir violte aUne illnflri | 
Et de cari ftioi pegni orbajli r.iolte 
Vecchie^ e i canuti padri degli egregi 
f igli triiìa^li i Ì3t io fra quegli tm forto^ 

1 i Cb 
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eh te fer q.isflo^ quajt un Jemon rea 

Rifgmardo^ ^ »^r//9F d* AchiUe mio^ 

T0 che da Tfùja fol fcnza ferita ' 

Farteiuhf l'armi fae belle ^ & integre 

Come fortafii là^ ttmnafti ancora» 

Ben qaando Ut di fio di moglie il ^refe^ 

Il mio configlio fu Jemfre coflante , 

Che teco non facejfe mnion di f angue , 

Nè di rea donna r* accoppi ajf e a figlia ^ 

De* materni delitti imitatrice ; 

Terciò a color ^ che d* Imeneo la legge 

Ttace feguire y io dico ; fi:^^^^ ^^^^ff 

Di faggia madre a njoi fiano co^jforti , 

Oltre di ciò quanto ingiurio fo fojli 

Al tuo fratel , dt cui la figlia a indegno 

Et crudt^l facrificw condanna/li ^ • 

Tanto temevi y che l' iniqua moglie 

Mon ritornaffe ne le braccia tue . 

Tre\a foì Troja (^perchè là ne wengo) 

Non occidefti lei^ che fu in tua mano ; 

Ma *viflo il fenOy ^vi a gettato il brando^ 

Correjli a baci , accarezzando quella 

Cagna macchiata di perfidia , cb* defti 

TV fleflo in preda tanto indegnamente 

O pefftmo buomo ì a 'vd l uff un a , bieca • 

Mor ne le cafe de figliuoli miei .y 

Che fon lontani ^ imperuerfandof uccidi 

Vituperofamente una infelice 

Domiate un fanciullo^ il q uni farà te ancora» 

Piangere y cb* la tua figlia ^ che è qim dentro y 

Quantunque [pur io fia che csrto fpe£o 

Un* arida coltura ^ ti ferùl carneo 
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Vince i 6^ fon de* legìtimi talora^ 
I, / hajìardi Migliori é^<- più prejìanti , 

Ma tu nìanne con la tua figlia altrove , 
I, Chs'tJìsglio è certo ha'ver povero ò" buono ^ 
^ Che trtfto^ & ricco genero^ arnie o y 

E tu fei veramente un huom da nulla» * 
CHO* j) Da picciolo principio a l* huom prepara 
^ Non poche villanìe la lingua fciolta^ 

Et peP'ò il faggio fchiva cautamente 
„ Fra gli amici occafione ancor di lite, 
M£N* Chi dirà piié che fien prudenti ì vecchi , 
O fapsr quei che a' Greci parean faggi f 
Quando tu Feleo cofì fav^Oy nato 
Di padre inclito co' congiunti tuoi 
Tarli cofe di te non punto degne ^ 
Et me con villanìe carichi ^ (st tratti% 
Ter una favorir barbara donna y 
La qual da te dove a di là dal Milo y 
Et dal Eafi ejfer relegata & fpi^^a ; 
E tu dovei me confortare a qu^fio^ * 
Che abitatrice fu di ^uelU terra 
Ove di corpi morti immenfo pondo 
Giace di Greci a rea iirage fotterra • 
Ella in gran parte è di quel feingue redf 
Che fparfe il figlio imo » però che Pari | 
Che tucife Achille , era f ratei d* Hettorre , 
Bt qaefla era di luì già moglie a l'bora.; 
E tu con hi però fotto il medefmo 
Tetto t* affidi a la medefma menfa » 
Mt permetti y che madre ancor divenga 
D* odiofifftmi figli a gli occhi ttofìri , 
froDodeado d*eatramùi al eomaa bette 

lì % Ten^ 
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Tentai i$ mUa ior queSla^ che bora 

Ter faharìa di mantrmi fi toglie . 

Ma dimmi un foco (fot che ma è male 

Combatter con la lingua ^ fc la mìa * 

'Biglia infeconda farà^ & di coftei 
• I ior ir 'vedrem la mafcb/a prole ^ forfè 

Del Tefialo terreno bwvrà 7 governo ? 

Mt d'nn barbaro f angue i figli in Grecia 

Domineranno f io fon per certo flolto ; 

eh* odio V inique cofe^ e tu f^i faggio » 
* Ma penfa a queflo ancor ; fe a la tua figlia » 

Congiunta in degne nozze ^ fojf'r poi 

A'VDenute sì fatte indegne copy 

Ti farefli fedendo tu taciuto ? 

Io non lo credo ; e hor per flr antera > ist ferva 

Spargi parole tai , ne' cari amici? 
„ Me* Conforti un ugual diritto fiede , 
„ Et fe la Donna è dal marito offe fa y 
„ Et fe V marito in cafa fua nutrifce 

Libidinofa y impudica moglie^ 
» QlL^fi^ forte man può vendicarft^ 
j, Et quella aa* parenti y & da gli amici 
9) Sperar difefa: è dunque honsjlo ^ ist gin/lo 
^ Che i miei foccorra , o vecchio , & ben fei tale • 

Toi ricordando il mio comando in guerra 

Tifi mi commendi y che fe tu 7 taceffi % 

N.el reflo Helena non peccò volendo ^ 

Da fatale deflin forzata & fpinta ; 

Ma quale bonor con ciò non crebbe a* Greci ^ 

Che inefperti y ne l* arme , ne la pugna 

Di fortezza faliro a fomma lode ? 
fi Che d' ogni bamano avifenimento i l' ufo 

„ O/- 
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„ Ottimo maUro d gli hnomini mortnli , 
Fn faficìite conjìglio a V hor che ^idi 
La mìa Conforte^ il fren porre a lo f degno 
Ondi crude l non diedi a quella morte / 
Et p tanto di te fojjt fignore^ 
Foco il tuo gerr>2any .tu non uccidervi* 
In quefta giti fa io t'ho dato rifpfla^ 
ÌSlon con animo irato ^ ma t ranq tùlio ; 
Che fe ne prendi f degno ^ dirò beno ^ 
Che 'vanamente parli ^ e infermo fei 
De la tua linguai i miei the fori fono 
La proDÌdenz,a mia faggia , accorta • 
CHO* Ceffate homai di andar multlplìcando 
In pili parole acerhamtnto ^ & hajia^ 
Onde peggior tra ntoi mal non avvenga. 
FELy^J^i quanta è reo cofiame affrcffoi Grecia 
eh: a l* hor che de* nimicì alza s trofei 
„ V armata febiera , di tant* ofra il frutto 
^ Non /' arroga a faldati; ma la gloria 
„ Tutta s* Mpirfa il Capitano y il qaale 
3, Solo etm infiniti oprando l'hafla^ 

Ancor che flit d' nn fol non faccia ^ pure 
N.e riporta fra gli altri maggior famam 
Così ne la Città quei che al governo 
• ,9 Siedon degli altri ^ alteramente gonfi 
n JPanfi fentir fofra la plebe ^ <b* fona 
„ Afiai fovente di neffun médùre ; • 
^ Anzi infiniti di prudenza a qnelli 
„ Andrtano in anzi ^ fe coraggio aggiunto^ 
I, Et ardir fofìe lor da quei che fonno • 
Cosi tti^ col Fratti^ j»perbi tanto. . " • 
for Troja mtdato it pr Vhant^to impero i 



Jft quelle farti con V attrMt rmma 

Venijle grandi , & con l* altrui fatichi . 

J^a in a'UDeuire acaò , che con tuo- dantt9 

Non flimi Tari Ideo maggior nimico 

Di Veleo , T<J che ti Jìa chiaro , e aderto » • 

Che fe. da quella terra con la figlia 

Infeconda^ non farti y e ancor ben tofto^ 

Ter le {ne belle inanellate chiome 

Trarraila il figlio a qnefta ca fa intorno ^ 

Oliai flerile giumenta^ invidtofa^ 

A la fecondità d'altrui nemica* 

Dunque fe in lei Dien men ffeme di frole^ 

Dobbiamo orbi fajlar la uita noflraì 

T art itevi da quejla ^ o /fri)/, io ^voglio 

Veder chi me ^ fciogliendo quefle piatti^ 

Ardtfca d' iwfedire . Alna te Jlejfa 

Acciocché IO , fe ben debil secchio e infermo > 

Difciolga^ & rompa quejli lacci & nodi. 

In quejìa g^-fay o fejfimo huom ^ le mani 

Trattaci di cojlei ? penfavi forfè 

Ligar con funi un leon fero^ o un toro ì 

O "ver terne^^i y che rapito un bra'ido 

Non fejfe (opra te degna vendetta ì 

Vien qua fotto qusfts ali ^ o figlio ^ Meco 

Scioglie i duri legami di tua Madre ^ 

In pitia alleuerotti afpro nimico , 

A quelli fefvpre ; & fe Sparta non fojfe 

Ter il 'valor de l' armi y & di battaglie 

In grido ^ certo in ^voi non è nel rcjìo 

Cofa y onde maggior gloria fopra gli altri 

Vantar foffi^^t 9 fremiu^nm degna» 

CHO. 
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CHO.,> Non Irritato y è fot di pace amico 

„ // Vecchio ; w,-/ a r ira fi eommOW 
„ D ': fjì:ilv2eute fi ra frena & regge m 
MEN. Troppo precìpitofo ad ingiuriarmi • 
Tra/corri ;^ io 'venni qua forzato qttanJù 
Sentii corne trattata jera la figlia y ^ 
Ne debbo co fa far di me non degna 
hLè foffrir parimente ; & bora {poi 
Che 'vienmi meno il tempo) a Sparta tùrmo 
. Onde a Città da lei non lungi tnolto y 
Iniimi arnica^ & fida^ ^^ggi ribelle y 
Kì'volga l* armiy e al giogo antico fcoffo^ 
lo fottoponga il mal re filo fuo collo ^ 
Come faranno *a mio piacer le cofe * 
Colà fermate , in qnà farò ritorno j . 
Et co 7 Genero Beffo a faccia a faccia 
Diranfi le ragion fcarnhicvolmonte ; 
* Et fe a cofloi darai qual dee ^ cafiicOf 
Et con modefti modi nfar mnol mecOy 
Troverà pari in me modefiia amora \ 
Se in altra guifa , fia darò ^ feroce , 
Earà di me dara% & feroce pronta ^ 
Ee fatti a fatti bavra^ f cambi e*vol dono. 
Le tue parole leggiermente io foffro^ 
' Ter che qnafi d* un* ombra è la taa nme^ 
%, Et nulla 'vali oprar fuor d' ejfa^ o puoi* 
PEL Vien qua fanciul fitto le braccia mie^ 
E tu donna infelice ^ eh* eri in^volta 
In tempefla crudel d'borribil 'verno ^ 
Hùra pi giunta a bek tranquillo porto. 
AND* O ntecchio dtano a te li D^i conforto , 
Et a tutti i tuoij tu falvafii infieme 



// figliuolo <^ if In 7 ^i:, i pia w.'fjl ■;;//. ; 
Ma guarda ch^ l^JIoìo in rfuaUhs loco 
Solr/igo von s'rordiK coti ifi/ìJ^e^ 
Lt .per forza c: ior r i faccian fre.-^.a , 
Chs tu ffi ^csich;(j , xS" IO fon di. vii d .w.ia , 
Et n::cfìo ù pur fauciul picciolo ci^ Jlolto^ 
Et cuujìdórn o.'Cor , che noi già fal'^i 
Co:: qj'ejìa fuga non cadiam na' lacci , 

PEL* Kon parlar da tpjiida donna i>ilc : 
Va pur ftcìira Ù' chi fin che ti tocchi ? 
/s/;» fenza pianto alcun porrà in te Viano» ■ 
T'^rrcè di The ti molte arwate fchiers 
Sii cot i>dor veloci y (3^ ferme in piede ^ 
So>i pronte a cenni noflri in nuefla terrei^ 
i: Ci'' 'vi'vace fon > nù tanto ^^ecchio 
CoK>c tu flifnt ; anzi mirando huom tale 
Di lui f^:iza a!- un dubbio alzar trofeo 

, Vo^' f'>!T' ^^'^ l'-''^ ''c^' echio afnii ^ * 
Z^fj rS un ":ecchio c?rraggird') a inoltt 
„ Gìo icni i' iivtipH'.u ; che a ;;;/.'//? i^:''^rt 
A Jéi7iid' buon^ cor^o % jbujlo , CS?* Juai^ • 

C H O Pv O. 

« 

O rov te V ire in l//ce^ . ' 

„ O di pu '^nti buoni , 
„ Et di :yfa poj^snte 
Efer porrsi conforti » 
C''<? fe pur V huom conduce 
In periglio^ e intrico la fua forte 
Ncu p; afte a chi per lui pugni ^ ragioni^ 
„ Cb: la nfirtùf che ogni huo .t* couofcs j (fe* feute^ 
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T>'hoftori, é* gì 0 fi a è femore lucen.^e^ 



qusl che rwjii'i feme 



9) 



/);■ fchlarta 'valorofa 

j, C;j:^ a m:>rti ancora .f^Un(ff 
De le njirtk fu^remc 

Il lampo , onde ogni cor gcftìil s* accende m 
Et qual* ejfer ti può pih cara cofft , ^ 

„ Htìo:ny che ^oedcr ds l* opre^ che fatt* hai 9 

jy Vik 'vìdì chiari eternamente i raiì 

Qffartto fa mìglio femfre 

yy Una vittoria beila 

yy S^'iza bamer macchie y 0 memìjy 

yy Chi con rea woienza 

yy D* in'viihofd tempre 

yy Voltar fofopra la giufiitiay Ò' fi nza 

yy Cagiony opprimer queftfi terra C' quella y 

yy Che fe il principi j a 1' huùm doisezza r^snde i 
Amaramente nel fito fine offende y 

Che in ^v^rgognofo dannQ , 

yy Et brutta infamia torna 

^ De difcendenti poi . • 

)} Qnefta fol prezzoy & filmo 

fy Vita « & fuell* altra danno , 

fy che fenza haver giu?itia il loco primo 

fy Né cafay nè Città fi njede adorna y 

9, Uè grandezza nè impero unque fra noi 

.yy Sarà che wglia , non ci turbi y e annoj^ 
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SE M I C H O R O. 

O Vecchio hor cr^do hen £ fe^ che fèrif 
Ef co i Latiti y & co $ Centauri infiemo 
T'^gnaJJ! con f etico iuclico Marce , 
'iit credo ancor y che ne P Arginìa guerra 
Tu cìrconddffty ist penetrajfi tutte 
V inhofpife Sim^legadi , a V hor quando 
Con V infitto figliuol del fommo Gio^e 
A Troja navigajli , onde fu inuolta 
Et d* ucci/ione , di rutna grande • 
E partecipe po'; di tanta gloria 
Tornafti DÌttoriofo al chiaro Murota» 




ATTO 
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ATTO (QUARTO 



SERVA, CHORO5 HERMIONE, ORESTE. 



O 



S£R« m m Donne care ^ come male a mate 

Trijlamente fuccede boggi a 'vicenda^ 
Vero che in cafa la Regina HermhiU 
Val padre ahandonata ^ ist funta injtcmi 
Da la cofcienza fer l* atroce fattc^ 
Che deftiJiaDa^ machinando morte 
Ad Andromashei e al figlio fuo Molojfo % 
Sol di morte ragiona in [no ^enfierOy 
Che teme molto fer ti folle audacia 
Che il fuo marito 0 non la tatti foùrt 
Vituperofatnente de la tafa^ 
O la frinyi di vita$ poiché quelli ^ 
Che tto V meritar ptnto , uccider nìolfe « 
Con gran fatica i fuoi femji cujiodi 
La ritengon dal laccio^ e l* hanno a forza 
Cavato ae le man coltello ^ & arme^ 
Tanta i la doglia e tal furor l* in^vafe^ 
Hor che tono Ice quanto foco honefte^ 
Bt ginfie cofe apparecthiaim altrai* 
lo fonOf 0 care amiche^ it tafia & fianca 
Di combatter con lei che cerca morte; 
Ferciò li pregOy amiche , entrate» in cafa t 
Et liberate -lei da mal ti acerbo i 
„ Soglion fofranenendo i nnomi amici 
» Difpor le cofe affai meglio de* frintt% 

K k 1 CHO. 
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CHO* Senl 'nm he.: dentro il grido de minijlri 

Ter la ccgr>fi ^ che tu ci narri ^ & ecco 

Che 'vie fi fjrinfa per far fede a noi 

De atroce d.fo^ che la configlia. 

Vedi che f igi^e l' opportjuto ajuto 

De' ftr'vi , fol Ir amo fa di r?2orire ? 
HER. Ohir?iù lacererommi tn Jlrani modt , * 

Et f'velgerò con V unghie qnejle chiome, 
CHO. O figlia^ che farai? 

Vuoi il corpo tuo guajlar miferamente ? 
HER* Ahi ahi ohir,2è tuefchina ! 

Vada il hel fregio de le chiome al mento ^ 

Che dotta man d' artefice compofe , 
SER. Copriti, figlia, il petto, et flrmge i $anm ^ 
HER» Che gio-ua il petto ricoprir co' panni? 

Cofe manifefiijfime aperte, 

Kon pttnto occulte , oj^ai contro il marito » 
SER. Dnolti forfè che worte 

Machinafli i infelice, a la vincale? 
HER* Tiango l* audacia mia funefla , ond* io 

Or di tal cofe y 0 beflemmiata donna 

Beftemmiata da tatti] 
SER. V error perdoneratti il tuo conforte , 
HER» Perchè ti coltel di man levato m*haif 

Lo rendi, arnica^ rendi ^ 

Acciò che fopra quello 

Giaccia ferita^ & morta, 

Tercbè mi 'vieti il laccio ? 
•SER. Cornei debbilo lafciarti 

Fuor del fenuo infuriata^ 

Acciò che tn perifca ? 
HER. O mifira mia forte ! 



• 
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€>ve fiamma di foco 
Trùiìar potrò per giungere a la meta? 
^ £ per do've affrettar /j, que/la ntìta il fé.nì 
O ne V onde del mare . . '/ 

b ne filiìofi monti y acciocché cjVnta 
Sia eura^Mernk ag¥ infernali Udii} v 

CHO. A che per quejh ^attcarjiì forf? , 
^ Che le miferie a gli httomini m'ìt^aii 
„ Hon porta fpcjfo di fuo moto il Cielo ^ 

HER. O padre mi lafciajìiy mi lafcinjìi - 
Q^fijf foliitga naye in erma ut ^ tri a ,\ 
frima di remi ^ di timon y di fune» 
Mi perderai , mi perderai , ^jon pi» 
Hahiterò qnejle cafe vutiali, 
Quai ftmtdacri fnjìplìcar (ì<ibh' io? \\ 
Forfè rvil fer'va, atidronne hut}2ile a piedi- 
Di firn/a y nata ne la terra Fitiaì ' 
Tiacejfc a DiOy eh' to fojft un negro augello^ 
O la f palmata na^e , che primiera 
Solcò l* onde marine a remo cb* nela j ' 
l)a un lito a l* altro con ^veloce corfo, . 

S£R. O figlia y io ne lodai molto quel fattQ 
D* uccider quella f emina Trojana^ 
Nè queflo tuo fpaiìento lodo ancora. 
Tu troppo temi ; il tuo marito ^ faggio^ 
Nè così leggiermente perfuafo : • 

Da una barbara donna ^ le tue nozze • * 
Rifiuterà y per dar fi in preda a quella^ 
Te per fer^a non ha di Troja prefa^ 
Ma psr figliuola d' un guerriero eletta 
Con magnifica dote y Ò' fei di SporSé^. 

Beata i ^ fioritijjima Ciftade, 
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ì^on €ùtì facilmente il faére tMò^ 

Come tM temi , è fer lanciarti Jola , 

B éfondongta ufetr di quefle tafe. 

Ma •vanne dentro y & lafcia i ^snjier trifii^ 

Che vanamente macinando fai ^ 

« ^ecioccbe in qiisjìa guifa , inanzi a qaefie 

Cafe vednta$ non $* acquifH hiafmo» 

CHO« Ma qneB^^è qualche foreftier^ che mene 
Con ^fÌ9 neloce a quejle noflre cafe. 

ORE* O donne amiche , fon le forte quelle 

De la *eafa regal d' Achille & Pirro f 

CHO« Tn le oonofciy egli è il regal palagio ; 

Ma chi fei tn che a noi dimandi qitsjlof 

ORE. D* Agamennone , (st ClitenneSra figlio > 
Mi Aiamo Orejhi- a l* Oracolo fanto 
Di Gioite DoJoneo fono inviato^ 
Et pi che il mio camìn mi fortò a "Pitia i* 
Ho conofciuto efler debito mio 
Di DÌfitar la mia cugina HermìonCi 
Veder qnal* è fua forte , à' f* ella è njiua ; 
Che ancor c* habiti parte affai lontana 
Da noi, nondimen ella è amata ist cara* 

S£R« O porto apparecchiato a* na'vigantì 

Del tempejlofo mar , figli uol d* Atri de , 

Ter le ginocchia tue , che abbraccio , & ftringo ^ 

Ti prego , e ti (congiuro , babbi pi et ade 

Di noi , che ^edi le mi ferie noflre , 

Et quanto malamente fium trattate , 

Se ben per nobiltà di fangne illuflre 

Non Cediamo a nefìun^ fia qualfivoglia • 

ORE» Ahi che cofa fia qnejla ì od* io m' inganno ^ 
O 'veggio manifeflQ la Regina , 
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Cioè 9 <// Menelao U bella figlia • 
HER* La qual Helena ha farcito fola > 

la eafa al fadrey non dahitar lutila 4 
ORE, OFebo f al u tiferò^ di [caccia 

O^tti crudele offe fa da coflei^ 

Che cofa è aueftaì fon gli Dei cagiona 

De* f noi matif 0 far gli bnomini maltaggi t 
RER* In farte io ftefia , in faitte il mio marito » 

In farte ancor n* è qualche Dio cagione; 

Coti da tutti $ lati i la mia morte. 
ORE. Qu^ fuo calamità Jentir la Donna 9 

che non ha figli ancora * E* forfc il ietta 

Genial i ch'i mali tuoi nafconde et C9fre ì 
HER. Queflo è quel che n* affanna : accortamente 

Hai fenetrato tu l'animo mio* 
ORE. Altri il tuo marito ama ^ & non te folaf 
HER. La /chiava 9 d* Hettor moglie ^ fico giace. 
ORE. Rea cofa dici: nn huomo amar due a* un tratto f 
HER. E* coti certo f io ne cercai 'vendetta. 
ORE. Cbeì machinaffi a lei quel che le donne 

Seglion machinar femore a le rituali ì 
HER. La monte a quella ^ & al bajlardo figlio, 
ORE. Et gli occidejli ì 0 pur qual eh* un gli ha fal'viì 
HER. // secchio Feleo^ a i peggior piìt inclinato. 
ORE. Neffun ti favorì psr darli a morte ì 
HER. // Padre mio venne perciò da S parta. 
ORE. Et reflò vinto da le man del vecchio ì 
HER. Ceffe per riverenza , & me lanciando 

Ahandonata^ è ritornato a caj'iu 
ORE. Intendo il tutto ; per quefìa cagione 

Tu temi V ira del marito tuo, 
HER. Hai Un comprefo^ ist per la colpa mia 

Vor^ 
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Torsero gìnftnmente f$na grave • 
Che hi fogna ['ih far parole in 'vano f 
Hor priego te , ae* tnoi eongìiinn ajtlo , • 
QìoDe invocando i il fommo Dio , che tojlo 
"Da quejla region quanto piit iunge 
Sf pttote^ mi conduca in altra farte^ 
.O a- le paterne cafty perchè quefla^ 
Quaji t* bavere viva voce ^ parmi 
Che mi psrfcgua ét mi minacci fempre , 
Et Fitia m* oiia^ & mi di f pregia tntta* 
Che fe tornajfe prima il mio Conforte ^ 
fartendo dagli oracoli d* Jpollo , 
W acciderehbe vergognofantente , 
O mi farla fervtr la concubina^ 
Ne la qital per l* addietro havea l* impero » 

ORE' Come cwtro a te fleffa oprando hai fatto ^ 
Che facilmente altri ti accujì danni ì 

HER» Di aakue pefftme il pik reo cnnjtglio 
Fa mia faina % che con lor Juffarri 
Cattivi y ist faljì empiendomi l* orecchie 
Mi fpinfero a far cidy dicendo fpeffo^ 
T» aunqae prigioniera y & fceìerata^ 
Schiava foffrirai ne la taa cafa 
Jiaver teco commane il genial letto f 
Non mai per Giano ^ ne la cafa mta 
Qual fi fofie ne mpirebbe il fratto 
Viva y del coniugai talamo mio • 
Tai cofe fibilandomi f avente 
Qaefle firene pefftme ^ 6* fallaci ^ 
Adalatriciy doppie ^ varie ^ fempre 
Cianciantiy in preda a la ftoltttia andata 
Quando rifpetto baver dovea al confortt 
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' Htrvendo quanto mi haftà'Vd a fieno ^ 
Jiicebezze grandi it fivrano itfj^sro; 
Et fùtea far legitìwi figliuoli^ 
Che i /voi haBarii hr farebìfon fermi • 
^ Ma non maiy mai ( uom dico nna Jol ntoha)' 
1} Debbono i fa^vj le lor mogli in • eajpa 
,1 Lafciar che diano a l' altre donno meefìo^ 
D Che Jon maeftu d'infiniti mali» 
9ì Qj*al per guadagno inginria il nntial letto i 
n iì-'O'^^^ psrcbè cacciata fit^ tuoi feto 
,9 Valere meder nel fuo deSino inwolto^ 
^ Et nj* è chi ancor fer rea natura fetta ^ - 
0 Onde pofcia cader *0€ggonJl f^ejfo 
M In pejjtma rovina le famiglie • 

Hor contro qufjle ben ferrate^ & chiufe 
Con faldi le giù , ist ferri fan le forte i 
')9 Che lo ftranier conforzio non mai 
•9 Cofa di buono a l* altre Donne offerta % 
a Ma molto maie, 'vergognofo^ ér* h'MttO» 
CHO. Con troppa audacia il comun fejfo danni ^ 
Ma quejlo perdonare a te Ji puote ; 
S9 Che del reflo con«vien , che da le domto 
9, Sten honorate l'altre donne fempre, 
ORE. „ Di molta lode è la fentenza degna 

M Di qnely eh' ittfegnò ^ eh* afcoltar fi debbia 
t> La ragion de le farti a faccia a faccia» 
V infelice dejlìn di quejìa cafa 
Io ben fcipendoy & le difcordie tue 
Con la moglie d' 'Metter ^ jlaiìa aitenienio 
Non fenza molti armati in compagnia 
Se penfaiìi Bar ferma in quejlo loco^ 
O'ver fe fpinta dal timor di quella , 

L 1 Te 
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Fitmna firnjtt^ $/t fugé dMni mdaJli ; 
Fctv nfCHnì f.nza affettare ahmna 
• Leiiera^ o fuiffoi it fe ai ^arer primiero - 
T* attiem h ti trarrò di que/ia cafa^ 
Che pria per moglie a mt fromeffit eficado^ 
Kabiti €0» toftui. Fa tot fa qm^Ba 
Del padre tuoy cbe inaata the ajfalijjt 
Trojat bavendoti a ms per moglie data^ 
Ti fromeffe a tolaiy t'hora ti tiene ^ 
St bavere njinta^ e rovinata Troja* 
Tornato in Grecia il figli noi poi d' Aebille^ 
Ben perdonai T errore al padre tao ; 



Cbe le tue nozze a me, cedeffe^ mentre 
La mia fort^ efigenya^ e il fatai Marne f 
Cbe imitandomi a l bor m*era prefente ^ 
Cbe con gli bnomini amici ^ ist eonofcint 
Il Saero d' Himeneo laccio ftringefft , 
Cofa non pnnto facile da farfi 
A tbi come io lontan da le paterne 



La materna nccifion mi rinfacciala » 
M il fangninofo afpette de le furie • 
A V bar io da domefiica fortuna 
Deprejfo^ altro non bave a cbe dolore % 
Intorno circondato da miferie y 
Et già de le tne nozze a forza prhvo 
Hot dunque cbe cangiò per te fortuna^ 
B in miferia caduta ^ in tanti mali^ 



Et darti in mano al tao benigno fadre • 

^ Gran 
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^ Gran forza ha V fangae , ir negli ad^verf cafi 
,1 Nulla mal pù , cìj interno awico , ir JlrettQ 
HER. D9 U nu9 nozze baifranne cura il patire ^ 
Che a me non Isce fopra ciò di [porre * 
Ma tu di quejla cafa ^via ben tojlo 
Mi guida y che il mio fpofo qua tornando 
Non mi prevenga y o che Feleo s* aleggia 
De la mia fuga^ àt co' camalli armati 
A m9 malgrado al figlio fuo mi torni. 
ORE. Confida in me ; d* Achille il figlio, o 7 mcccbi^ 
Già non temer ; di quelli fu quelV uno 
fihe ingiuriofamente offejo m' ba've ; 
Hot éafi infidie a lui di morte ho ordite^ 
Ch* evitar non potrà giammai que lacci i 
Ma col filenzio /' opra bora fi dee 
Coprire y isf quando baiìrà fortito effetto^ 
Sopra V Delfico (afìo fia palefe^ : 
Et mofireragli queflo matricida 
Se la f e de joldati miei fi a ferma ^ 
Ne le terre di Delfo , & che le nozze > 
A me dovute in mal punto mi ^olfe 
Già preoccupare con fuperùi modi. 
Dolorofo faragli de la morte 
f aterna ^ dar querela al grande Apollo ; 
£t fe con figlio ancor, cangi affé & mente 
Nulla a Itti varrà , che con^ien , che paghi 
Xtf /TM al Dio ; dal quale', ir da le mie \ 
Calunnie perirà peffim amente , 
Mt proverà la inimicizia mia, 
Ferchi degli inimici buommi fpeffo 
La forte ^ con vicende ambigue il Cielo 
t» Travagliai e il tatto altrui faper non iafcia. 
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tdfo the le fupsrbe 

Rocche d* llioy le umrd 

Jilzafti > e teca infinte 

NeetMnnOf che i eelefii 

Canuti Péicque ehiare . 

Foriam de P gmfie wmte^ 

ferehè eom modt indegni ^ a forte acerhc 

A eondition si dnra 

V eeeelfe o^re fu^reme 

Di Troja fcrmetteHif 

Onde ti pjfente Marte 

L*hg*ue mlfer amente a terra f^arte ? 
Molti la le «nerdi ri*ve 

Def vago Simoenta 

Carri congiunti foro 

A eamai li eeeellenti^ 

Ni fenza molto fangne 

Quefto ^ qael morto langue; 

Ni far di falma n/ittoriofa ^rimo 

Le Greche maai ad onta 

A firtttio^ ist a marìtora 

De* frìneip fojfenté 

ly AJìay che fa fommerfa 

In mar profomdo di fortamt aJherfa • 
Ne piit gli altari eletti 

Laeom eon grato foeo^ 

Et eom Jbave odorc^ 

Damanti a^ fononi Dei. 

Ne* fanti temfi augujli^ 

paia heata fafii . 



Trojd^ & [alt fi i a i primi bonor perfetti; 

£t qiiafi jcherno , cb* gioco 
"Di fortuna^ Cb* amore 
Da i penjter trifli , ist rei 
De r iniqua conforte , 

Tu il grande A f rida dato a (tM moNC % 
BJfa fcaf?2bie'volmente 

Di tante uccijion rea 

Vagò al figlimi la pena 

Con la fua propria 'vita» 

Li Deiy li Deiy quel tanto 

Con V Oracolo fanto ' . 

Ha'vean predetto molto chiaramente ^ 

Et che au'venir donjea 

All' bor , che ad Argo , fiena 

Di ricchezza infinita^ 

Giunfe il figlimi d Atri da ^ 

Che fe a fua madre dar ultime ftrida* 
O Febo , 0 trifto nume , 

Come fentir pofs' io 

I gemiti, e i fafpiri 

Et le querele fparfe 

De Greci, e tanti duoli 

Sopra i morti figliuoli^ 

Et come f offrir può V empio coftumt 

Di guerra il biondo Dio , 

Onde auvien, che fi tiri^ 

Frefe le cafe , 6* arfe , 

Et quella donna y quefla 

Dagli adulteri , in parte afpra ist molefta • 
Quante cafle conforti 

Soffrirò indegnamente oltraggi^ e torti. 

SEMI' 
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Non a te fola , o dolina afflitta > anj'venne , 
• Nè agli altri amici tuoi. 

Tanta calamitale; ' 

Ma la Grecia fojlenne 

Il morbo ^ il morbo , & tutti guanti i fuoi ; 

Et ne l* alma Cittads 

De Frigi, & ne fuoi campi 

far che l' incendio ancor 'Vi^Uy & s^a^vvan/fs^ 

V incendio reo , ftillante 

Sangue a Fluton de l' altrui morti tante « 




ATTO 
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ATTO CLUINTO. 




PELEO, CHORO, NUNCIO, THETI . 



Cafa^ di Menelao la figlia in fuga 
S' i fofla ; hor tìcngo per fajferne il certo | 
91 Che de le eofe de gli amici affiti 
n Deano baver cara quei che ftanno a cafa, 
CHO. Peleo , fentito hai il ver , nè a me già lece 
Celar s mali mieli foichè fuggendo 
Hermione Aandonate ha qnefie cafe. 
PEL. Et qaal timor l* afialfef dimmi il tatto* 
QUO. Teme^ eh 7 fao marito non la fcacei . 
PEL Forfè perchè pento dar morte al figlio ? 
CHO. Et d* Andromache ancor teme^ (b* paventa * 
PEL. Col ^adre infhme ahandoaà la cafaf 

O par con qnalch* an altro in compagnia f 
CHO. foco fa la menò con feco Orefie. 
PEL. Con che f^eranza il fai la vaol per moglie ì 
CHO. Et oltre a ciò trama d* uccider firro. 
PEL. Con tradimento y o pur a guerra aperta? 
CHO. Co i Delfi dentro al tempio a Febo facro, 
PEL. Ohimè i quefto è ben gràve ^ ét non fi puote 
Tollerar, non farà dunque chi vada 
Velocijpmamente a Delfo ^ al tempio , 
E il rio trattato a quegli amici [copra ^ 
fria chi la man degli avvcrfarj fuoi 




PEL 



D 



Onne di Fitia^ a me ehé Io ricerco f 
Diteli perché m* è giunto filo il grido 
D* incerta fama^ che lafciando ^uefia 
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Conduca a morte il luon figlimi d' Achille ì . 

NUK. Obimc! cbc «uova vengo a portar* $9 

A te 'vecchio y e agli amici del Signore f 
" PEL. Ahi aSi che mi predice il cor frefago 

Qualche mal grande» Ì^UÌi^Accioccbè ilfi^fia^ o vecchio^ 

Il figliuol del tao figlio pit non vivOf 

Tai paghe prta^ da 1* acute ffade 

De i Delfi uccifoy e da l' Argino Orefie* 

CHO* Ab che farai vecchio ! foflìen te ftejfo 

Ter non cader* in terra * PEL. Ohimè fon nulla ^ 
Son morto ^ il cor mi manca con la voce ; 
Et cadon giù le membra abandonate : 

NUN- Afcolta^ almati fat fe far defii 

Di tanta ingiuria vendicar gli amici* 

PEL* O forte rea^ come a V e fi rem a meta 
De la vecchiezza mia fervendo m' bai 
In flrane gnife avvinto ^ & annodato ? 
Come ho ferduto ( ohimè ) /* unico figlio 
Del mio figliuol unico Achillei hor dimmi ^ 
Chi adire & non udire in un Dorrei , 

NUN» Pw che di Febo friwmo al tempio inclito y 
Ter tre giorni pafcemmo gli occhi nofiri 
Vedendo quelle cojfe belle ^ & degne. 
Già quello generò fofpettOy e tojìo 
Conffirando accorr ea la gente in folla ^ 
Habitatrice de lo Dio dt Delfo* 
Ter la Cittade Orefle an(lai:a intorno 
Empendo a tutti coiì parole inique 
V orecchie y ét lor dice a ; vedete quefio 
Che gira intorno a pììt fecreti lochi 
Del pio y ripieni- d\oro y u' fon r/pofii 
I thefor de* mortali ì Ei già due volte 

^ E* qua 
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qnà 'penato ^ & è jk/r fijfo in quejlo^ 
T>i fredare d* [apollo ti rieeo tempio* 
Quefta peffima faìaifer la terra 
Andò crefeendo èmpetaofamente : 
S* adanaro in confglìo i Magi/Irati^ 
E otealtamente qmei^ t*bavean la cara 
De* tbefor de lo Dio > pofcr le guardia 
Nel tempio^ che con ordim nuiejìofo 
Ter do'VHHqne foflengon le folonne» 
Noi da le piante del farnafo monte 



Ignorando di tal ealannie il fatto. 
Et prefio al foco fede'oamo injìeme 
Co* peregrini e in nn to' Sacerdoti » 
Tra quefti a /* bor w fa chi dijfe : a Tìrt 
Et che chieder per te, dohhiam al Namei 
Ter qnal cagion qai tm 'venato feif 
Egli rifpofe: offefi inamù Apollo 
Et qui fon per purgar ti hratta colpa^ 
Che già da ini cercai penay & foendetté 
Del Jangae di mià padre*^ Jthille invitto^ 



Qrefte , par'Vfii che acquijlajfer fedcy 
Quafi cSie il mio Jtgnor mentiffe^ <b* poi 
Apiparecchiaffe cofe empie , nefande % 
Apprefio andò ne la pii interna parta - 
Del tempio y ch'ai facro oracol di Feho^ 
Era le wtime ifleffe & gli holocaajii * 
Sttpplica'va lo Dio devotamente • 
In quel loco 'd'armati era nn drappella 
Coronato d* allor, fra qnali il figlio 
Di Clitcnnejlra i di tai cofe tutta 
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i^acbinatorf fceUratù & empio, • 
E al cofpetto d* ognun fi ftaDa in att9 
Di fn^jlicante al Dio; wa gli aUri in tanto 
Celatamente con l* acute ffade 
Tunfer i/' Achille il figlio il quale indietro 
Saltò y che non ba'V^a mortai ferita ^ 
Et dai loco 'vicino , oue era appefa » 
Prendendo in mano ava ferrata wazza 
Nanti a l* aitar con formidabil Dolto 
Si ferma j l'arme maneggiando^ & grida 
Interrogando: o Gioventit di Delfo, 
Che wi fjfi^igc ad uccider me che bienni 
Qua per le facre firadef & qual cagione 
Vaoli eh* io perifca ? a quejle cofe nulla 
Hon riffondeano^ efiendo i'vi infiniti^ 
Ma dà lungi fc agli andò fpefft faffi^ 
Qnafi da denfo turbine di neve 
Da ogni parte i fommerfo ; ei fiende l* arme , 
Et fchiva i colpy & da ogni banda porge 
to feudo; ma non gio'va ntSlla a tanti ^ 
eie ìMoite forti d^ armi imfieme nmnno 
Saette^ & dardi, afte acate^ & arfe 
Dal foco in fmtta; & cadono a faoà fiedi* 
Mirakil folti haiwfti a V hot 'oedmto^ 
Mentre che fcbima le faette il figlio ; 
Mé qaando intomo intorno circondato 
Et ftretto lo premeattt fenza pur dargli 
Sfatto da refpirar, P aitar lafciato • 
Di vittime ripien, pre fe un gran f/Uto, 



I quali 9 come da fparvier grifagno , 
Viho da U colombe ^ aadaro in fuga > 




Voi' 



Digitized by Google 



I 



275 

Volta}} (Io il tergo n}ergognofaffjente » 

Molti r,!cfchiatt injt cadeau fofoj^ray 

Far te ^er U ferire , C?* pdrte nifieme 

Con fcanìhlenjol covflitto cj'i^rcjj! morii 

iVf/ calle angli fio de V angujle forte ; 

Et fra le petre de V atignjlo tempo ^ , 

Rimbomha'va un rumor crudele Ci^ altùi 

Ma quaji un raggio di ferenn luce, 

lEermofJi a l' hora il r^iio Signor ne l' armt 

Fulgenti y tutto rifjdendente y (ff chiaro^ 

Fruiy eh' un di queiy da mezzo ti tempio il JcgttQ 

Dejfe , con fuono bombile , cb* tremenda 

A l' e fretto armato a queflo effetto 

E lo incitaffe a la battaglia cruda: 

I-vi a r bor cadde il buon fgliuol d* Afhìllfi^ 

Trafitto il fianco da una acuta fpada 

Fer un hwìrn Delfo ^ il qual con altri molti 

Ei diede a morte ; hor quando giacque in terr4 

Chi non rotai: a il ferro ì (b* chi co' fafjfs 

hlo 7 percotea non Io f i ria per tutìOÌ 

Et cofì lacerar quel corpo bello 

Con piaghe acerbe in ctulcheduna parti* 

Dopoi lo flefìo morto , lì g. acent e 

A V aitar preffo ^ fuor gettar del tempi». 

Di pittime ili ondante, A r hor ben tojlo 

Che a noi fu dato , in%'olammo ^ <^ . 

A te fune fliv:?ente il riportiamo y . ... 

Fercbè tu con L' lacrime douute 

Lo piiìvgn^ 0 'z^ecchio , cb* co i doDUti boMOti 

Di efequie degne ancor fepolto Jìa% , 

Con modi coft fatti il Re , che fuole 

Dar gii oracoli .ali riti ^ & librar fsmjtc 

Mm 2 Con 



Con etta lance il giudo a mortai tutti ^ 
Xn: il figliHol d' Achille , // qual pagana 
J^e p-'fi^ fas ; ferbaudo anco a memoria , 

afi co fne u n 'vil hfiom del ^olgo , (st hajlo ^ 
J antiche ifig/un'e , // /* chi fia dunque faggio f 
CHO« - Jl^Jf^ 'Viene lafia l 4 fa/a^ 

Del le contrade Delfiche portato ^ 
Opprejso da tal cafo ; e tu non meno 
Vecchio infelice il buon fìgliuol Achille 
Ricevi in caf.iy ò* non come nìorrefti ^ 
Che la fu a cypa ha te del pari tratto 
Ne la Jleffa min,' hoggi , fommerfo • 
p£L» O >ne Mi fero qnile 

Et quanto mal 'V gg* io , 
JEt con le pr .prie hiani 
Ih cafa lo ncevo . 
Ohimè > ohimc , oh/y?;è / 
O Città di The-faglia 
Siam morti ^ Jiam disfatti l 
tZon mi re fi a piti prole , 
tion pili figlinoli in cafa • ^ 
Mif^ro me da tanti acerbi mali 
Afflitto , hor qual prefen%a 
D' amico farà mai , che piit mi piaccia f 
O caro 'volto , 0 guancie , o petto , o mani l 
Volef^e Dio , che fotto Troja il fato 
T* ba'vejf/t tolto in ri^a al Simoenta ' 
CHO. Cosi d' bonor & gloria cinto ^ o 'vecchio^ 
Sarebbe morto ^ & la tua tri/la forte 
Non tanto afflitta fora a gran ragione» 
f £Li ^ nozze , 0 no-^ze ree , 

Che quefia caja^ e ^mjia Città mia 

Ma»" 
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^anifa!fe a fondo ! ohimè figliuolo ohimè ! 
Tiactjfe a Dio che non mai la mia Jlir^e^ 
Mal augurata per le nozze tue ^ 
Hwvejfe a figli a la famiglia tutta 
La pejiifera Hermion^ accompagnata - 
Ma lei pi fi tojlo pria fojfe arfa^ <b* moha 
Dal fulmine di Gio've ; e tu giamai 
De la mortai faetta, & del ferito 
Tuo padre, il (angue genererò a Feho 
Non referito havejfi : „ huo. o Mortale 
„ Non può contro alcun Dio mai far richiamo * 

CHOt Ah , ah , ohimè , ohimè ! 

Il Signor morto con lament ' ^ pianti ^ 

Et co funerei dol orafi carm. , 

Douuti a r alme inferne, honorar *voglio ^ 

PEL* Et io non men dolente anco a vicenda 
Vecchio infelice piango , 
Do've di me fu mai pi» f*V9Htitrato» 

CHO* Co!Ì paruto è a Dio, 

Da Dio ^venuta è q ne fi a Morte aceerhat 

PEL* O figliuol caro abandouato lafei 
La cafa ohimè , ohimè ! 
Et me calamitofo n)e echio folo 
Orbo lafciafii^ ^ cieco, 

CHO* lJ(cir di 'vita, a te fi convenìa 

A'vanti a i figli tuoi, PEL, Perchè le chiome 
Non lacero , ^ non f^ello ? è il capo mio 
Non mi percuoto in miferabil pianto ? 
O Città mia di due cari figliuoli 
M' ha orbato Apollo ahi lafio ! 

CHO* O quante cofe hai fopportato àf dì/Io ^ 

Crudeli f ist afirc^ mtfer qieccbiOi iat qaal^ 
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Fia la tua 'vita nel futarà tewp ì * 

PEL. Ahandonato y ist ùrho^ cb* fenza fine 

De f^aij ) andrò portando infino a mortt 
I miei tormenti ^ Ù' h miferie mie . 

CHO. Gli Dei bearti fon le nosbze indarno • 

PEL. Tutte le cofe ton ^rectpitofo 

Volo giacciono tn terra ^ cb* 'vote^ àt 'vanCf 
Che pria /* alzar con sì fnhlime fafto* 

CHO. Soletto y hnbiterai la cafa fola* 

PEL. No fi pili fignoredi Città fon io; 
Lo fcettro , inutil ^ondo , 
Hor mada in terra ahietto^ 
B tUy che $ notturni antri bahifiy o Figlia 
V Di Nereo , mi 'vedrai del tutto ejlintù ^ 
Et abbattuto a terra* 

CHO. Oh , oh , che moto è qitejlo ? ^ 
^ Che divinità fentof 

Donne guardate , rimirate fiffo , 

Che qnefto è qualche Dio , che 'vola , & {ajfa 

Ter /' aer candidijfimo, a i fecondi 

Campi di Fitiay di caiìai fu^erbi , 

THE. KavmentOy o Feleo^ ancor le nojlre nozze ^ 
Et per di loro amore è qui ^refente 
The ti l afe iati gli antri di Nerew. 
Hor dico a te , che da prefenti mali 
Sollevi y 0 wecchioy il travagliotQ fiancò • 
Non fi douea da mcy che fini un Nume^ 
Da filali miei raccor triflezza ^ & pianta; 
Ej'p/ir quel si ^veloce -fil corfo , Achille , 
Maggior di tutti i Greci , cb* già tuo Figlio , 
Fartorendo y if^f elice j anch* io perdei» 
Afcolta hor tu qual gran cagion mi mojfe , 

E iu' 
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E tfj tendi perchè qui teca tte njemn , 
Ha^vrà qtLsJìo fìgluiol d' Achille eflinto 
Colà [: [filerò aj^prdjo a t fncri fochi 
Titiciy in di fonar di tutti i Dt-lfi^ 
Acciocchì eterna Ji.cou^fca V op-a 
De la morte nj-oii-jita , e il tradimento 
Ordito per le vi.vt d' Ore (le V empio. 
Et quajla D'in::a prigioniera^ & fer'va 
( Andr amache dich' io ) bi fogna ^ o njecchio^ 
Che a regnar 'vada fra i MoloJJì ^ giunta 
In gin fio }>}nt rimonto al buon Heleno ^ 
Et qaeflo figlio^ che ci rimim folo 
De la Jlirpe d' Eaco , che dt lui 
Con fuccejlion perpetua nafceraftno 

I Re Molojft^ principi beati ^ 

Verchè non Ji conn)ien\ che j^era in tutto 

La wia y la tua, ne la Trojana fiirpc m. 

Già quefla è cura de' fu premi Dei , 

Ancor che per con figlio di Minerva 

Cadejfe Troja rovinata a te-ra, 

E acciò che tu pei ben conosca y & fenta 

La grati a , e V benefit io del r?2Ìo letto ^ 

Effe n do Dea^ & da Dio generata. 

Spogliato d' ogni r/2al mortah CÌT* fcarco^ 

Ti farò eterno incorruttibìl Dìo, 

Et da qui inanzi ne la Regia cafa 

Di Nereo 'viuerai l' età future. 

Et Dìo con Dio fhurete infieme fempre , 

Di q'i'i Solcando a piede afciutto il mare f 

II cariJJir?}o ad ambi amato Achille 
Vedrai, che alberga le beate cafe 

De y Ifokf cbf in mazo al Fouto EuJìm 
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Siedono apprejjo ai hi eoMdsda Ìgio* 
Ma n)a de i Delfi a le disine mara^ 
Onde V eadauer babbia boggi fecero ; 
Tei ritornato a la fecreta canta 
Lei njecebio fioglio di SoPiada aneadi^ 
Idì fedendo , nè firn ebe aal maro * 
Di cinqaanta Neroide al tbaro daet 
Qui wengay o ti eomdaea ove ^ bo^ detto ^ 
Cbe ^neì ebe ba fifio ne* decreti il Fato 
,y Soffrir hifogna moderatamente ^ 
Cbe così fiaeque al fommo fadro GioDC. 
Non fik de* morti bomai dolor t* affanni ^ . 
^ Cbe defiinato il nomerò bammo $ Dei 
„ De* mortai giorni a l* bnomo , & certa leggo 
„ A inewabil fine tatti tragge * 
PEL O ifeneranday o generò fa moglie 

Del f angue di Merco ^ fii fJnta^ & bene ' 
Fai quel cb*è di te degno ^ ist de taoi figli • 
Hor fine ba in me *l dolor fercbi ttt mnoi ; 
Mt fefellito quefio y a la caverna 
Andrò di Tei iiaf ove il diwtn tao corpo 
Et bellifftmo behb* io qnand* a te piacque • 
^ Quindi fronda ciafcnno a non far nonno 
^ Di troppo illnflre cafa^ & di famiglia 
91 Troppo poffente , fe con mente accorta " 
„ Vaol mifnrar la cofa^ &^ efier faggio l 
Ni de cattiwi matrimonj mai 
. ^ Venga desio , fe ben portano a cafa 
Dote grande & riccbiffima con fecoy 
„ Cbe ciò fcbi'vando , fien felici fempre • 

CHO. 
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CHO^iyMohe maniere àf fnrme l^-^ certo i Nu, 
Et f?2f)Ue cofe no^i e rate fruno 
Gli Dei y Ù* quello ifìc^o c^s pare va 
Dover ffrriiir ^ fomfce r! i lirn '^^^ifa ^ 
Che non ^e-?fato fn ritrova Dio'. 
Il Et queJÌOf a quejia favola è aiìifeautoi 



IL F I N E« 
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LE troiane' 

* 

TRAGEDIA DI EURIPIDE 
jìRGUMENTO. 

PRcfà finalmente dopoi V affedio di dieci anni Tro- 
ja , i Greci ufarono ogni forte di barbara crudeltà 
contro 1 vinti . L* illcflb Re Priamo tagliarono a 

pezzi r)pra gli altari. Calandra, vergine Hicrata 
a l-ebo» violentcnienre Ihiprarono , Polii ena , fenciulla re- 
gia , al fepolcro d' Achille nicrifìcarono ; pc/f-ro tutte-» 
Ic^cofe divine, & humane in confufìojic, fbccliegnsrono, 
rainarono» ar(èro, & disfecero, profanarono, & con le uc- 
ciftoni refero ogni luoco fiinefto. Ultimamente q.ielic^. 
Donne, ch'erano /opravanzate a tana ruina, div-fcro 
tra di loro a forte , le quali venute in mano di padroni 
diverfi, fono tirnte a le Njvi per jort.ii!.- poco anprelfo 
fuora de l'amata (ma a I' hora mfcra Furia ) in paclè 
ilraniero . In qiielto mezzo Nerriirir o n-oiTo dnl mTera- 
bile fpettacolo de la Citta, che rrniva , con' Minerva, 
la quale havea alienato 1* animo d;:' Greci per lo ftunrò 
di Cairandra, prende gpnfiglio di cafticarli. Intanto con Ecu- 
ba 1 altre Donne Trojane p'angono il lamentabil finc^ 
del Regno Trojano , come quelle , che difpogliate de* 
Manti , & de* figliuoli, de le ricchezze, & de li potenza 
de la dignità, & degli onori ,& de la Patria , le cui 
miiere ruinc vedendoli davanti agli occhi , niiir altro , 
che nna mfelicc fervitu fe le rivolgea per I* animo ^n. 
parccchiata, & prefente. Talribio lor dice qud padrone 
ita venuto m forte a dafcheduna. Caifandra , afflitta da 
jndegniirimi mali, va fonando, & (ì gloria di bavere oc- 
cafionc di vcndct» fopra di Agamennone, & olr/c di 

Nn 2 quc» 



q.u fto'jpreclice molti » & diverfi accidenti, dolorofi agli al- 
tri Principi Greci * & nel ritomo » & a caia ancora . 
E' rapilo da le braccia de la madre, AlVianatta per uc- 
cidfTlo , il quale Iblo* poteva dare qualclic contorto in 
tanic fciagure a la mifcra Androm.iche ; Lucide i lamenti, 
i pian-i, oc le querele Ibpra ^l' infiniti mali, & uliimcL- 
calarritadi, ne le quali & Troia , & i Troiani èrano iom- 
mera, continuano per tutta la tavola al ilne, il quclc 
a vede , che il Poeta ha volato » che fia ai&no afìatto 
Tragico . Molte maìeditioni, & beftemmie fi mandano 
ibpra di Helena, come origine, 8c cagione di mine co- 
tante, la quale con grande artifìcio cerca di fcufare i f.:lli 
fuoi, ma reità convinta da Ecuba; onde Menelao la manda 
a le Navi con dcliberatione di trasportarla in Grecia al 
fupplicio. Piangonfì ancora i morti, & ucciù irojani, 
uè celfano i lamenti ne la fceoa, fino a tanto, che aria» 
& dilbrutta Troia, 6c fpirato l'ultimo alito, per dir cosk» 
tutte infieme iono fpinte a le Navi per trapaflàr d'A- 
fia in Europa co i lor Signori ad una fempiterna , 8e 
mifera fervitù . 

Quello, che ci habbia voluto fignifìcare il Po2ta con 
qucfta Favola , non è punto ofcuro, rapprefentandoci in 
eSi Y immagine evidente di una Citta prefa , faccheg- 
ffiara » & arfa , & il chiaro fpiettacolo d' infiniti mali » 
che così Bini calaroitofi accidenti di guerra tirano apprelTo 
di loro . Nè per qud eh* io ftìmo , fi . ritroverebbe^ 
mai animo cosi duro , che non fi commovefle grande- 
mente da tanti pianti, & lamentationi di Vedove, & di 
Vergini prigioniere , che vedevano ruinare tutte le cofe 
loro , & ogni luoco macchiato y 6c lordo del fangue de* 
Congiunti luoi . 

Defidera adunque il Poeta ponendo le mine de Ta^ 
llittiflìma Troja davanti a gli occhi » di rimuovere gli 
hnomini da la pazza rabbia del guerreggiare , & di ado- 
perar le armi, oc ridurli ad una vita pacifica, & civile, 
oc che non folo per leggieriilìma cagione non fi venj;^a_. 
mai a 1' «mey come fu queiU 4' una fcmìua vile ; ma 
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che da ultima neccflltk forzati, Se non altriment ì guer- • 
rc^gi . Et da quello chiarilTimo efem^no fieno a onìti i 
Principi » acciò che temerariamente per ogni . uola^ 
cagione f o per vani titoli, o gare, o per diio lìnato 

dcfiderio di nuovi acquiili non muovano I* armi ; )nde_-, 
po'cia & fe mcdelimi travagliando , & le luilnnzr fue 
diminuendone indarno, & tardi fi dogliano ; mi i.^or- 
claiidofi d' cllere polli da Dio per Paitoii, & per ladri 
de' Popoli , Se che noilro Signore Gesti Chriilo lal':iò 
la pace , che haveva predicata ièmpre a i Tuoi Eletti. , 
come precionifìmo dono , fi faccino perpetuamente autori 
di pace ; onde i lor fìi^Iiuoli fotto cosi Tanta protettone 
poffino efercltare le virtù Chrilliane , 8c fruire una per- 
fetta tranquillità in quelU vita » 6c ne ia futura la bea* 
titudinc etcìna. 



Le Per- 
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Le Perfone de la Favola. 

n::ttunno . 

* ■ « 

OHOR<.> di Prigioniere Trojanc, 
TALTIEIO . 
CASSANDRA • 
ANDROiMACHE . 
MENELAO. 
HELENA . 
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•N E T f,U N N O 

FA IL PROLOGO* 



Ua fom NittBuno Ja $ ^mfonUì ahìjft 
Dei faljo mar Egeo DenncOf do*ve 
L9 Hergide wagos in iteti ebori 
M^atf^ e^rif & amnrofi halli ^ 
Co i heiliffimi fiè fignando l' acque ; 
Che /oiebè in mes&zo a quefli camfi Irlgi 
li Claris Afeìiù ^ & io i* altere mura 
Turrite femmo , ist con maefira mano » 
V amor di Troja ancor del petto mio 
Non fio farcito y c'bor profirata fumay 
Arfa% ér ditfatta da guerrieri Argi'ui ^ 
CV Ègh ttamc{fio da Minerva ift tutto 

• li 
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// granìido eaual d*huomtmy et d*armi 

JFabncò con grande arfe^ oprando po;\ 

Che dentro a l* alte mura fi guidajfe 

'La machma fatai ^ V altera njole 

Del moflro borrendo; onde diraffi femore 

Ne le future età^ dureo ca'vallOf 

Che dt tranì't durijftme eontefto^ 

In fe guerrieri tanti armati afcofe , 

Re/lan di [erti , & foli i facri bojebif 

E i fantiffimi Tewpj degli Dei 

Son macchiati di f angue ^ & fp^^fi é Urr4% 

Et ne la propria fede al fanto Alt ars 

De l* creo Gioiìe , da nemica fpada > 

Mtfer amente f riamo uccifo cade , 

Et d* oro immenfo fondo , (b* molta copia 

Di preda Frigia , oniifli^ (st gravi remd^ 

I legni Greci , Hor fol profpert 'venti 
S* attende y acciocché dopo i luflri du9 
Jti'veggian lieti finalmente i fnoi 
EtgUuoli , (b* le fne mogli i predatori 
Di quefla terrari Arginila Etoli^ Achei % 
Toderos* hofle , numero infinito , 

Jda io , perchè fon evinto da la Dea 
Argina y ÙJt Falla y che congiunte infieme 
Man fpento i Frigj^ l* antico Ilio amata 
LafciOy & i facri a me denjoti Altari^ 
Che a Fhory che folitudine infelice 
Occupa la Città , manca cb* fi perdi 

II d 113 in culto de' cele fi i Numi, 
Oltre di ciò per molti gridi , cb* pianti 
Rifuona lo Scafandro y da le moti 
Di tante prigioniere ripcrcojfo 
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Che forti feoà Signor dswerj^^ if flréni$ 

Quefle han gli Arcadi^ altre $ Tejfali^ fst tlltfè. 

l nobili Ateniejiy $ Thefei Dmcì^ 

A forte tratte^ & quante fofda fona 

Trojane illufiri elette y et da la jortù 

Mjemti Banfi in qucjla tenia infami^ 

E infienu antera la Sfortana Helena% 

frigiona fatta^ a gran ragion fi tronm» 

Et qnefta miferekil » qnefta dito , 

Se qualchttn di mederta ba far defio^ 

Ecubai i qna diftefa in fn le forte^ 

Con latrina infinite ^ 4f da infinite 

Cagion frodotte^ a eni la figlia tara > • 

jil monumento y al gran bufto d^ Aehilh% 

Miferamente è nmrta^ ToHJfenay • 

f riamo efiinto a tanti figli intliti^ • 

Et quella i the già Febo intatta ^ & {iena - 

Di dittino furor lafeiò^ Caff andrà » 

Q^fia Agamennun Eie per forza toglie ^ 

S^revMta de lo Dio la religione ^ 

Et la eongiungc a fe eon nodo ingiufio 

Di matrimonio indebito y ist vietato * 

Ma 0 già tanto y mia Cittade^ beata f 

EJmantiy e teeo le marmoree torri ^ 

Che fe la figlia del f udremo Giove r 

Non , t' banteffe abbattuta ^ ancor farejii 

Sofra le bufi tue fondata, & falda • 



OÒ ATtO 



A T T O P RIMO. 



MINERVA, NETTUNNO, CHORO, ECUBA, 

MIN. W j Lecito f 0 per il paterno fanone 

M ^ . j§. me congiunto y nobil Hume^ et grande^ 

Et njenerabil molto in fra gli Det ^ 
Dt^pojlo il pnmier' odio , ragionare 
Libera^ncjfte , ^ efuictamente injieme f 

NET. Lecito è certo „ che i ragionamenti 

De* congittnti fon mezxt ottimi^ o Tallét^ 
Per rUoncHiar ben con nuo^o amore 
)t Qli animi dolcemente infra di loro 9 

liSlN^^yLodo l* irr placabili ; isT dopoi * ' 

Addttc» aie un e mie ragioni in mezzo f 
A r honor mjlro, a te meco comutrim 

NET» Forfè dal eonctfloro degli Dei 

Qualche decreto publtco mi rechi f 

O ptfr da Gio've y o da qualche altro Dio? 

MIN» No ; ma. qua in gratia fol di Trojsf nfong^- 
Ver unir le tue forze con le mie , 

NET» Finalmente fcacciato l* odio antico^ 

Sei tocca da pietà de l' arfa Troia ? 

J41N» Già un pezzo ti feci ; bora i configli taoi 
Comunicherai meco cb* l' opre tue , 
Ter aiutarmi a quel eh* to le apparecchio 9 

NET» Si certo ; ma faper nondimen soglio 
L' imprefa tua ; fei qua 'venuta tu 
In gratia degli Achi'vi , oppur de* Frigi T 

MIN» Hl^cip €bf mi far £oc*,att3Ù odiofi fatuo 
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"Rnllegrerò Trojani ^ & a V ttrmdn 

Vegli em^j Greci apparecchiar do^Uo io^ • 

T une fio ^ mi fer abile ri forno * 

NET* Perchè d' n>JÌnjo fei leggiera tanto | 
Et di coflnmi così njarj ? che odj 
Troppo y e troppa ami in qualu^iqHe t* smouftà^ 

MIH. Non fai , che wiolata fono , ^ meco 
Son 'violati gli Aitar facri mrei? 

NET. SoUoy a r hor quando ^ che rapita a fortià 
Bruttamente fluprò Caff andrà Jìjace • 

MIN. Nè di tal fatto a lui ncjfuna pena 
Fn data dagli Achei y neff,tn cajlico • 

NET. Et pur col tuo fa'vor ruinaro Ilio • 

MIN, Et perciò teco io 'vò cajlicar loro» 

NHT. Son pronto al Doler tuo; ma che farai f 

MIN. Dar lor ritorno pejfnno desto* 

NET. Mentre anco in terra fi anno y a pur dopoi 
C* hauran comweffo la fua 'vita al mare ì 

MIN. Quando dal lito d' Ilio fciolti ^ in Grecia 

Scn giran lieti , a l* hor grandine , ^ P^^^^ia 

Manderà dal Ciel Giove m copia grande^ 

Et da l* etere ardente ofcure fiamme , 

Che a r>ie promeffo ha i fu/ mi ni di fuoco 

Ter lanciar// ne i Grecia cb' con iwrtff# 

Incendio y con le navi abbruciar loro ^ 

Tu dal tuo lato fa la parte fmtf 

Acciò che con a/tijji>7ie onde ifffurj 

L* Egèoy éf da reo turbine di ^ento 

Di cadaveri s* empia il curvo lito 

D* Euboea intorno , con mirabil flragCJ 

Acciò che ne' futuri tempi i Greci 

Im^anno ^ fof^tar ^ come fi debhc^ 

Oo 1 Ci 



Gii hnor iowti a miei facrafi altitri$ 
. , Et gii ai tri nisnerar eeieBi Dti. 
ÌXBkt^n^araJp ii tatto the ti fervi t io febiva 

1» Le foverchie faroie, U mar Egèo 

Andrà fofopra^ e ii iito di Micene^ 
• Et ii Jcogli di Deio^ & Stiro y & Lemaoi 
E i monti Cafarei di eorfi morti 
Sarau rifiemi^ it ogni intorno fparjt , 
Ma nfanne a V alto Olimmo ^ (st da ie mani 
Dei Padre frendi $ fuoi faiminei firali^ 
Et ofierw dtpoi gli Achintit qaanda 
Dal iito fcioglieran V armata ioro • 

')! Eoile eerto quegli èy the ie Cittadi 

91 Saccheggia de* mortali^ e i Tempj^ e i faeri 
Sepolcri de* defunti y & rompe ^ ist gaafta^ 

^ eie jSmii fato a ini pofcia rimane • 

C H O R O. 

O Rfigima infeiicet alza da terra 

li capo 9 aritoLa il eollo^ non piit Trojé 
E* qaìy nè piit di lei fiam regi ; fojfri 
De la cangiata forte il fmrio ajpetto; 
'fi Fà wla don» la torrente^ don» 
)» E* per portarti Dio; nò non probihiro 
)i // eorfo a quefla di tua wa prora > 
D Navigando ad arbitrio di fortuna» 
ECU* Atf ocy ae ^ oe • 

Et perebè non debh* io 

Pianger fempre infelice^ 

A cui morta è la patria 

I figliaci 9 e il confortef 

CU h wafte immagim degli Avi 
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TredtcaDd gloriola % 

Hor fatta è quaji nulla • . 

Terchè tacerò io? 

Anzi^ perchè non debbo 

Tacer ì che co fa giova il lamentarci 

O me infelice ! come quefte membra 

Qua mifirabàl fojt ì 

Come mi giaccio , cÌt* come 

Tremo hor con l* abbattuto fetto il fuoloì 

O capo^ 0 tempie^ o fiansbi 

Come wolontier* io 

Vi fvolgerei intorno^ 

Il dorfo fopponendo 

A /' uno^ ér V altro murOf ^ 

Cagion d* au§aro f tanto y 

Ter dar perpetuo indicia 

Di lacrime dolenti ; 

Che quefta mufa meJiUf 

Et querela armonìa 

De le afflitte infelici ^ 

Che celebran pur bor lugubri Cborif., 

Rifuona acerkamente, 

O [palmate , & ^veloci 

Nami^ che ad Ilio facro 

A remi^ ist 'vela pel purpureo mora 

Da i porti nobili ffimi di Grecia^ 

Correndo y con le tibie dolci ^ ist groivi^ 

Et con il fnon de le [onore fijlole ^ 

Cantafle il Pean tri fio al fero Marte y 

De l* arte Egizia » dando efempio chiaro j 

Che fu del navicar prima in^ventrice ^ 

Ahi ahi di Menelao dal Trojan [eleo 

MUoMducfte kor la coufom $rifta% 



Del buon Cnffor Ter^o^pa, & de P EwMB • 

fer^stua infamia^ k9' grande ^ 

La lì tale ha dato a morie 

Il C>:nitor inclito 

Di ctfiquafita figliuoli^ 

Tr amo Re de /* Jljia^ » 

Et me nìifera Ecttha ' . 

Ne la calamità prefente ha mmerfa. 

O fedi , doqje io feggio | 

Di fiorando qua d^ntrQ 

A gli alti Vadiglioni 

Di Agamennone il D»ce, 

Serua^ CiT 'vecchia fon ffinea 

Fttor de la cafa mia^ 

Con rafura funejla 

Mifer amente gnu fio il regie tofe* 

Mat e dt i belUcoft 

Trojan^ mi fere mogli ^ 

Vergini^ & 'voi infelici 
Spofi I fama Ilio fuma ; 
Spargiam fiamti^ lamenti 
Et io qHol madre i eh i 'uolaaei figli 
Guida i gridando a 'ver fi miti frincifie 
. Daròy non già qttal diedi ^ 
Nel femfOf che fopaee 
Triamo col regio fc9$re 
A l'MatMfa Frigia 
Con fiè leggiero^ & fndlo 
"Leggiadramente celebrai gli Dei • 
CHO. Che gndi Ecmba^ ebe gridi f ^ ferekè 
La njoee inaled eamie f 
Un mi fere (imere il feeee feete , 

A quel' 
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'A quelle^ de le quali hai tmjuJpOHe^^f 

Tue mi fere Troiane , ' . . . 

Che dentro a queHe tende 

La propria feryitù fi fio» péttgfmh^ , 
ECU# O figliuole gtà fona 

Coi remi ne le mani 

fronte le Greche Na^i , 

Che 'vogliono , o mefchina f 

Hor me trafporteranna 

Da la Patria lontana? 
CHOr Noi so. blulladimena 

D' ad'verfo, e triflo uumg 

Far coniettura pojfom 

Ahi ahi calamito/e 

Trojane, affanni , ist guai 

Ne fo^rafla ; portare 

Fuor de /' amata patria , 

Che appreflan la partita i etmii^ Afgm 
£CIJ» ^hi ehi ! non la furio fa 

Caffandra fuor mandate ^ 

Infamia degli Argiui^ 

Infelice indomina^ 

Che a V hor nuonjo dolore 

A nie doUnte fopra 0:rui bumOM' àffit 

Si aggiungerebbe j Cb* graWm ' 

Ahi ahi , Troja infelice , 

Troja infelicemente fti ^sriiA I , • . 

F noi te co infelici , 

Che ti lanciammo a for94^ • • 

Coti noi nji've , conte 

Qitelle ^ che ingoio mort^ 9 

CHO. Ahi lajfa i MmtlumU 



CorJt da t p adi gì ioni "r ' * " *• 

jy Aganìennon , tantofttt 
Che fentj te Regina, 
Temendo , che gli Argini 
Kon babbi an fententiato^ 
Che la mi fera Jìa condotta a morte ^ 
Opur già fono apparecchiate y (gr pronte 
Le naui per far ^vela^ oprar i remiì 
£CU« O figlia qua 'venn* io , 
Et Jlnpida^ & fior dita 
, Con V animo ^ ù' da horror^ inDQha^ ist ffinta* 

Darà fra poco nuova y 
Qualjijta Greco mefìo^ 
A cui mi fera io uada in forte fer^w « 
CHO. Certo, che micina i la fort€ ì/m 
ECU. Ahi ahi! 
CHO* Ma qual me Argi^vo^ 

O Fitiota^ 0 pur d' Ifola nato^ 
Haiframwt a i campi fuoi^ 
Mifera lunge da la patria ì ehi ehi ì 
£CU« A qual io , fra quai genti 

Servirò vecchia ^ quafi fierU 'ocffe^ 
Miferabile forma 
Di cadavere efangue ^ 
E col pie giunta al foglio de la morti ì 
Che già portai la palma 
Di generare y ^ di UMtrir figlittolU 
CHO* Ahi ahi con quai querele 

Eff agiti la tua calamitaitì 
ECU* / bianchi Uni Idei^ • 
Alternando la fpaola^ 
Volger» iniorno^ nè 'vedrò pià mai 
\ " ^ . IbeU 
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/ UlllJJlml corpi 
De i fioriti figlinoli , 
tih giovin^^ftj lis-ue 
Soffrirò le fatiche^ 

0 mcfcht grommi con i letti Greci » 
Sia maladetta quella notte ^ ^ quslU 
Demon^ che a ciò confiringc ^ 

Che con opra fervile 

Mi fera trar de'u'o' io 

V acque dal fiero fonte di V Irene , 
CHO. Volefe Dio^ che al terren chiaro illufirc 

Si andafie di Tbefeo, 
ECU. Nè a /' onde de l' Eurota , 

Odiatifftma anelila 

Helefia, fon per darmi 

A /' empio Menelao , 

Ro'vinator di Troja» 

La terra facra , che fcorrefido irriga 

Il Peneo ^ago intorno a le radici 

Del belliffimo Olimpo^ udj pk ntoln 

Abondar di ricchezze , 

Et fertile >i ^ feconda 

Efìsr di biade, ^ d' infiniti beni i 

Tofcia (^dopo il fecondo 

Sacro piolo Thefeo ) 

1 ca>npi di Vulcano 
Ennei, che opponi fi anno 

A la Fenicia , et che gli a/ricbi colli 
^Siculi ge uè raro , 
Lodar molto fent* io 

Ter la nirtute , ér per vinorio ilUftri^ 

Et la terra ^ che intorno 

P p Cin* 
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CingOH de r Ionio l' acque ^ 
E il bellìjJ!mo Crathe 
Col eapel flatìO , & d" oro ^ 
£f con acqne abbondanti 
Di copio fo f otite I 
lerttt la terra rende ^ 
Ter httomini eccellenti inclita^ & chiara • 
CHO. Ma quà dal Greco ejfercito il frecone 

In fretta vie» per dir qnal cofa nnova» 

Che ci apporta infelici! 

Che mai dirai che ferve 

Siam dcfiinate ne* Doriti campi. 




ATTO 



ip9 

ATTO SECONDO. 

TALTIBIO, ECUBA, CHORO, CASSANDRA. 



TAJ-» m _\ Ecuba faclhìiente 

M Me nco}tofcer puoi ^ 
Che cori fpejfo ^eu}tÌ 
. Araldo de l' ef:crcito de' Greci 

Con di^verfe ambafciate^ 

Et da te cotwfciuto per l' htanzi , 

O Donna y ancora qua Tattibio <ve}ig(i 

Ter annunciarti ti publico decreto , 
ECU. Queflo^ quejloy quello care TrojanCf 

Che già gran pezza temo, 
TAL, Già Jìete elette a forte; s* egli è quejla 

Il timor <i che n)i preme . 
ECU. Mi ahi a qual Cittade? o di The (faglia^ 

O di Fitia , -dici , o par di Cadmo ì 
TAL. Ciajcuna ha il Signor proprio ^ isf uott injleme 

Son date a forte tutte . 
ECU. Qjial dtivque^ quale a me 'Venuto è ia forte ì 

Chi fi a de le Troiane 

eh* abbia 'Ventura buona? 
TAL. Sollo ; ma tu per ordine domanda 

Dt ciafcheduna, & non di tutte a UH tratto • 
ECU» A chi fi debbe dar largita mia^ 

bffelice C affivi dr ai 
TAL» Quella eletta ba^ve Agamennone il grande 

In 'vece d* hon orato , é' ricco dono • 
ECU* J^orfe acesù ebè ferva ella 

Fp 2 Ale 
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A U Sjfartane Nuore? 

Jihi ahiy ohimè l affai 
TAL* Nofty ma fot perchè ferua^ 

A i fiioi furtivi avìGri , 
ECU. Tu quella dici Vergine di Fehoy 

A CUI 7 Dio dal crin d' oro in dono diediC 

Menar la 'vita cafla^ é' fen^a fpojo f 
TAL. Ter ilio con gli aurati Jlrali amori 

De la di'vi na Vergine helhffìtna. 
ECU. Getta figliuola le facrate bende ^ 

Dif;>o<Tlta il enfio corpo 

De' jùleuni orna ìicuti , 

Et [pezza , & calca le corone Jacre • 
TAL* Non è gran cofa^ ella 

Compagna ne di-vien del regio letto f 
ECU* Ma quella y che prendefìe 

Mia ultima figliuola 

DoD* è ? do've fi tro'va ? 
TAL. Di Folifena ? o di qual* altra cerchi f 
ECU. T>i quella iflcffa : a chi la die la forte f 
TAL. Fatta è mimfìra al Je£oUro di AchUle^ 
ECU* Ahi lafla IO partorj 

Miniflra di fepolcri ? 

Ma di fnfvi y amico y qual legge ^ o coflitniC 

E* qnefio appreffo i Greci? 
TAL* Chiama felice la figliuola tua% 

Che ben fla certamente • 
ECU. Come CIÒ dici? Vede il Soly nìlue eli ai 
TAL* Ha fortito ti fuo fato ; onde fi tro-va 

Già libera da mal^ da ogni moleflia% 
ECU* che del potentiffimo ne V armi 
^ Hettor^ fa la cottforte, 

Qual 
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Qual fortuna po//tede? 
TALt Et qaefla il figlio de l* innjitto Achille, 

Fra le altre eletta , ha ricenjuto in dono % 
£CU« "Ma io per feriva a chi donata fovo^ 

Che bianca il capo ^ e con tremante man$ 

Il bafloncel portando inferma 9 (b* frali 

Mi fofìegno a fatica ? 
TAL. V Itaco Vliffe ha te per forte fer'Và^ 
£CU« Eh eh i batteti pure il rafo capo , 

An.'be le guance lacera con l' unghie « 

Ahimè lafìa ! a quell* huomo 

Nimico , impuro , tri/lo , fraudolente 

Mi diè per fer^a la mia forte iatqitaf 
^ Che il gittfio con le ingiurie 
„ Efagita, ér affligge 

Et fottofopra il tutto y 
I) Et bora in quefla parte , cb* hora in quella 
" ^ Ri'volge con la doppia^ & fai fa lingua ^ 

fì^ff/ che pna li piacque y 0 1/ fu caro^ 
n Anteponendo a l' altre cofe Jewjfre» 

Viangetemi , 0 Trojane^ 

Ferij miferamente y 

Son^ me infelice ^ nulla ^ 

Che calami tojtfftma fortuné 

Gravemente opprime . 
CHO« Già cono fc luto hai tu la foru ina; 

Ma le fortune nojire . 

Qual degli Achei y qual ban de' Greci ht mOMQÌ 
TAL* Andate , che condur da IfOt fi debbe 
Cajf andrà qua tantoflo \ onde fi dia 
In wan de* fervi del fufremo Dnce^ 
Mi fofcta l* al$ro^ €omo fwfno al Citlo^ 

SÌ99 



Shtf Cfnfegnate prìglontere ghimi, 
Abìl. mM qttal dentrQ arde di ne^ra fH0 ' 
F^ccila Mccefa f abrutia» le Trojane 
I ? adizioni ^ 0 far ebe cofa fanni ? 
Che .tbbeifdoMar dùntendo Ù patrio fuoh 
Hor hor fer Argo , forfè il proprio eorfa 
Ardon per virue a «volontaria Morte f 
9> Ltf troppa libertade in eafi tali 
Fericolofi danni apportar Jnole ; 
Apriy apri ; acciò ebe qmel^ eb'ntilef e a tempa 
Fora per loro^ ist ^ gli Achei mole fio ^ 
Hon faecia trasferire in me la eolpa» 
ECCJ* NnHé i M quejloy non abbrmeian nnlla l 
Ma la figliuola mia furente eorre^ 
Caffandra^ qua con f rettolo fo paflo. 
CAS» Alm la face^ tace intorno Jpan£ e 
fona , honoro , accenda 
Con ie. Caere facelle 
Il piceié Tempio^ is^ V 
O Himeneo Re ; 
Beco , ecco il beata 
Spofoy & i9 beata amo 
Infra /* Argine mogli 
Himency Himeneo Re» 
Quando y tu Madre ^ con lamenti^ & fioati 
V eflinto padre , la gradita patrim 
Accompagni gemendo^ 
Io ne le nozze mie 
Accendo le facelle 
Ter dar luce y cb* fplendore, 
O fanto Himene , o tn Diva triforme $ 
A te con quefic faci 

toi* 
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Tortanék [acro giorno 
Ne le nj/rgtftee nozze^ 
Ter guanto lìce sì pieJt 

Deftro per P aer gira^ 

Et guida il ifago Cboroy . 

E'van ewoey eiìoe^ 

Che per la già beata 

Sorte del Padre mio 

O facroy Ì3i fanto Choro: 

Hora Ttbo^ a i tuoi t€n?pj 

Tra i uerdi omhrofi lauri 

ti aerati adoprerommi . 

Hmiene^ o Hin/eneo ^ Himene» 

Balia y 0 n7ia Madre ^ balla ^ 

Alza il tuo piede mecoy 

Qua co» leggiadro woto 

Girati, & porta i cacijpmi paj/s , ' * 

Fa^ore'voli Jìate ■ : . . 

Con la lingua a Himeueo^ 

Et con f e (lofi carmi ^ 

Et con allegre 'voci ^ 

A la beata fpnfa 

Andate ^vagamente adorne, o belle 
Tane tuli e de'Trojani , (st le mie /tozX£ 
Celebrate cantando , cb* // con forte 
Che i Fati defiinaro al letto mio • 

CHO* Non prenderai Regina la furente 
Vergine, acciò che ou veloce piede 
Non fe ne corra fra le genti Greche ? 

£CU« O Vulcan certo tu porti a i mortali 
Le faci ne le nozze; ma tal face 
Eunejia bgr Jcuo$ì% ^ con f^eramctc domo 
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Di w agni fichi eofr» O figlia ^ 0 figlia ^ 
Certo non mai fra l'armi^ et fitto il Crceé 
Marte £p»faiy che tai fi fcffer nozze ^ 
Vammi qael lame ^ che aon pmttto bene 
Tal fate forti ^ dal furore f^inta^ 
Baccante aflratta^ nè i gran cafi nofiri 
T'ban refoy 0 figlia y fobria, nè modejlay 
Ma co $ penfier medefmi ti rimani. 
Togliete le facelle , & commutate 
Le \ lacrime f e $ lamenti con i merfi 
Nuziali di cofleiy Trojane Donne» 
CAS. O Madre , fer£a« gli ornamenti intorno 
Le mie mittrici tempie ^ de le nozsbe 
Regie i allegrezza fa con e fio meco • 
Conducemt^ & fe pur fon tarda y a forza • 
Là mi fofpinge , cbe indovina ambigua > 
. lo non farò d* apollo ; non men reo > 
Et infelice il matrimonio mio 
Sarà^ cbe quel di Helena^ a queflo inclito 
Agamennone Re ; cbe ne fia uccifo , 
Et con danno fcamhie'vol la fua cafa > 
Son per porre in mina ^ de la morte 
Del padre y & de i f ratei, prender le pene.» 
Ma lafcio quefle cofc ^ nè con molte 
Voci pale far 'voglio il crudo furro , 
Cbe per la mia paffar ^ psr l* altrui gola 
Deve, ist mi taccio bor io le fanguinofe 
Zuffe del parricidio , & la ruina 
De l* inclita Real ca fa d' Atrèo , 
Cbe tutto nafcerà da le mie nozze • 
Et chiaro moflrerò , che pili beata 
^Cefiando dal furore » ma ^erò fempre 



Dal 
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tot 

Dal mh nume ifprata) è fiata Trtjé 

Di quffly che foMO i Greci y i quai fi9 wné 

Cittade foly fer una femincllay 

McnM che r acqui flar cerca»" Hclemé 

lnfiur/7erahil$ baomini han perduto; 

£t qat/io egregio Dm§ in cambio ^ ist nH€$ 

Di gente inimiciffimay*$ firn cari 

Doni ha fofti in non cah^ tiiolti figli ^ 

Ut quei fiacer^ che le patirne taft 

Arrecano , al f ratei fuo condonando^ 

In gratia di sì trifta donnicciuola % 

Che di fu a 'voglia , & non for%ata fMWif 

A i torfari Trojan fi diedfi in preda» 

Ma pfUebè fu le rhvt di Stamandro 

Vennero y fi morta» ^ uo» già c^' ciati 

Da' confin de la mia paterna fedtf 

O rifpiuti da-'i' altti & farti torri; ■ \ 

M» i» brutto morbo , eontagiofo im^tti ^ 

Et queiy che forbiti bave il fero Mart9 

Jtion videro i fuoi figlia uè le caro 

Conforti li eompofer con lor mano 

Ne i bianchi lini al faero rogo intorno^ - 

ìda fon fepolti in peregrina terra» 

Kè in quefio mezzo ancor diverfo fata 

Affligge le lor cafe ; in nera mefte 

ffluojon le Dedomelle^ & f«^''> t^ fina 

A cafa di figliuoli orbati ^ (b* privi f 

Nutrifcon l' altrui fiirpe ^ & non fi trvoé 

Cbi aia eli bonor domati con le mani 

A i fepulcri de $ morti 9 0 li riponga • 

Di lodi lali, & di ti fatte fpoglia 

L'efercitù de* Greci era ben degno* \^ 
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Meglk ^ facer le ntfamie s me mn iee^ 
S9 Catuatrice .imhowefia^ bora la Ma/a 
91 Ridir €on lode abomine'ool tofe • 

Ma i Trojam miei ; ( „ ^ael ch'i fommo orMamettft 

99 "Di bellijffgata gloria) il /angue fpnrfo 
99 Ter la ìor Patria^ a morte fe n'andan; 
Et quei^ eie il eafr-de la gaerra tolfe ^ 
Efiintì da gli amiti fur fonati 
fare a fruir gli efiremi abhraeeiamettti j 
Ctaftano a la fra cafa, & me la terra. 
Tatria rifofti^ & me i fe^aleri ^ro£rj ^ 
Carati da le mani amiche loro , 
Et q»ej^ the mom, ferir me la hattagUè 
Ciajchedmm giamo eoa la fra conforte ^ . 
Et eoa J JSgli fi vedeaao im cafa 
Che tal negò conforto a Greci il Cielo 9 
Fmj Hettorre y forfè a te mithko il fato f 
Afcolta^ emme qaefta cofa ntadai 
"Morifii haomo fortiffimo tenmto 9 
Et queSo la 'venata feo de' Greci 
Ad IliOy the fe qua non 'venian certo 
"Fora occaho il 'valor d* hnomo sì grande i 
Et Pariyxhe conduffe la figlinola 
Di GiO've ^ fe lafciata alrrni /' hausjfe 
Ha'vria fn l' opre fue /* in^vido oblio 
Era le domefliche pareti fparfa 
Una cieca caligine y ist ofcnra, 
Dttn/fue fujr^ir deve la guerra il fa's^^io ; 
Ma fe a ad tratto è pr4r da fatai forza ^ 
j. Man è picciol honor per la fna Patria 

Combattendo morire fortemente y 
yy E infamia eterna porta, eterno fc^rno 
n A chi timido^ ist iftl fi mofira a l'hora» Ter 
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Ter la q9d tofik tm mtt JMr^ 'e mékbv^ 
Ti anger la patria^ onter W wot^ze mie. 
Che i miei mmiciy e taoiy eotOMtB^ %d$ofi^ ' 
Ronnmtrò C€Ì matrimonio tm»- 
CHO* Quanto ne fnfrj mal fotm^memii 

Et ridi^ <Sr. itmti; ma ifuai eofr imut 
Ter a'VvevfMrs' nw dimofirì ebioM» 
TAL* Se Febo la iaa mutt» eoi furoww 
Diwn non agitaffo^ non già mai 
Di $ant€ ntillantf njorfo i miei Bmiy 
Impunita n*.anirefti in qnwjh loco ; • ' ' 
^ I^a certo è far^ fe.fi rignarda benoy 
Che la regal grandezza- ^ & maefiadf^ 
^ Et ^ oppinion de la prudenza loro^ 
Non è punto miglior di nn bafio fiato ^ 
Che quel Rc^ ehe fra tutti i Greti i il primo , 
Del grande Àtrio gradita eletta prole ^ 
Inanzi a eiafenn* altro f.boggi foggiate'' ' 
A r amor di coflei Menade infuna ^ 
Che fe hen jt infima forte nato^ 
JL parte non ntorrei del letto mio 
ÌSa non effóndo di fan mente donna 
I biafimi de noSri Argrmiy éT onte^ 
Et de Trojan» le fonnerehe .lodi' « 
Le dono a portar «via per /' aria a i ^Hltti ^ 
Anzi fcgaemi par a l* altf Nantif 
llluftre Spofa del fupremo Duce -; ' . 

E tu ,v qnando te -nìuole. il faggio lJliffe\ ■ ^ 
Vienteme ancora^ ohe- di fobriay ^> eafia ' 
Donna f ernia forar y eome fi dioe 
Da queif ehe di là. fon «oennti ad Si^, 
CAS» Certo i eofim wmimggiofo ferivo 



Et^ qual ptfò mertar n'irne un hn^jdìtoft f 
Che pubblico odio fon de* mortai tutti , 
De le Città y de i Principi i min;(lri. 
Tu fei quello y che dice ^ c'js mia madrt 
E* per andare a le cafe d' Vliffiì 
Dove farian gli oracoli d' Apollo ^ 
Da me interpretati ^ che detto hanno ^ 
Ch' ella di."ve morir in quefta terrai 
X' altre cofe non biafmo ; ma il mefchino 
Mon fa per quanti mali ancor gir debba ^ 
Che i miei paffati cafit & de* Trojan* 
D* oro gli fembreranno apprejfo i fuoi . 
Che per dieci anni ancora un duro ejìglìo 
S offerto y oltre a quel tempo ^ ch'ha qui fp^fo% 
Soletto tornerà quefli a la patria; 
Et la dove fcambieDol giramento 
Ha la crudel C ariddi y il moftro orrendo ^ 
Con V onde , eh' ora afforbe , ed ora mefce , 
Vcdrajff in gran periglio , (b* con il crudo 
Di'vorator Ctclope^ e apprejfo l* empia 
Circe i cbo l' huom tratforw^ in fozzo forco-é 
Similmente nel mar naufragj rei 
E* per foffrire^ ^ dal non fano gujio 
Del loto i fuoi nteirà tutti adefcati , 
Et da Califfo^ o $ Buoi f aerati al Solt^ 
Che con le carmi fyr faroM f^ole » 
Daranno a' Ulijfo Morofé *ooce ; 
Et per dirlo Mn4 nìolta : anderà njivù 
jil baffo, Inferno i & da lo ftigio laeo 
A re fpirar • tornando auro di ntitaf 
, Mitrofoerà mali infiniti a cafa* 
Ma jfertbè^ motto €om farolo ionto • • 
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Le mlfene d' Vllf^e & le fatiche? . 

Vanney acciò che bt:n toflo a l* Orco HM 

Ci cortgitPiga il fatai cinta d* Hìmint ; 

E tti psJJii»o pitr pejfìmamente 

Nò non farai fefolfo a Sol heente ^ 

Ma fra tenebre trijie in buja notte ^ 

O Capitan de* Greti ^ al quale bor fimkra 

Eccelfe cofe oprar di laude degne y 

Et io farò gettata eftinta^ ist n»da 

Ne le wallii 'vicina a la conforte j 

Et apprejfo il fepolcro de lo Spofi 

Ad ejfer di'vorata da le fiere , 

Io d' ApoUo faterdotejfa y isf Vate. 

O del mio caro Dio ghirlande y ist 'voi 

Sacri fregi fatidici io 'vi lafcio , • 

E in un le fejlc^ chg mi far sì grate: 

Lacerati da me gitene a terra 

Qnafi che intatta ancor mi foffty eafiài 

É i vaticinj y che t* ho fatti y o Re y 

V aura 'volubile confonda ^ & ferda. 

Doli* è del Dnce il reo fatai naviglio 

Su cniy infelice y a me falir con-tiene ì 

Che non tfcbimerà già lungamente , 

Df ricevere il mento ne le 'vele , 

Dovendo de le tre tartaree furie 

Una, & quella fon io ^ portar in Grecia i 

Sta fanay o maire ^ ^ la gradita fatria 

Non fiangere ; ist voi Frati miei , che 

S otterrà y e tu mio dolce Genitore ^ 

Tra foco tempo mi riceverete , 

Che verrò Vittorio fa al baffo Inferwù^ 

JLoviMota la cafa de gli Airii^ 
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Ter man ie* qnali (st noi feriti JUamm^ 
CHO* H'ìn nte^etc tMjtùdi de la ntecehia 
Ecftha^ come la fatrona ntoflra 
In terra mata giace ? o negligenti 
Et figrcy non la prenderete adunane ì 
Non T alzerete ? fù qnefta eadmta 
Vecchia di nnoifo folle^ate^ o Demm» 
EClT* Lafciatemi fanciulle , non pit grate 
Le cofe fon y eh' effer foleanmi grate : 
Giacer dijlefa in terra bora mi fiate ^ 
Che cofe degne de* miei cafi atroci 
Ho foffertOy & foffrifcoy ist fòffrir dehbo^ 
Oh Dei^ non fatfore^l difenfori^ 
Intjoco y, nonaimen chiamar li Dei 
I, Ben fatto è femfre^ che da forte imqna% 
n Et amra Jiamo , e travagliati » e afflitti % 
Frima narrar mi piace adunane i leni ^ 
Che già fortjy che rammentando qnelli^ 
Saran fin miferabili $ miei mali» 
Di regia fiirfe Jiamo , a chiari Regi 
Ci maritammo f & freflantiffimi in» 
Figlinoli fortorimmo; non già fnnto 
Giunterò vano^ o ina t il fefo in terrai 
Ma che i nobili Erigi tatti ^ molto 
Trafaffar fer fvirtit d* epregj fatti • 
Non Trojana f non harìara^ nom Greca 
A me fie fofla innanzi unqna fer domo ^ 
Et fer felicità di bella frale» 
Ma quelli Beffi vidi da l* acerbo 
Marte Argolico in pezzi andato a terra ^ 
Et degli efiinti al tnmol faero^ intiji 
Le chiome y tt ctltre a ciò Friamo ifieffo 

Lor 
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Lor Cenhor , non per ah rat nove He 

La co fa conofciuta ^ ma con gli ùc chi 

Troprj lo njif/i y ciT* yiaVjft in pezz^i fatto 

Dinanzi al fucro aitar di Gioue Hercèo^ 

Et 'vidi la Città Regia cadente ^ 

Già de l* AJìa fuperba alto ornamento % 

Et quelle Verginelle ^ eh' jo allevai 

A helltjjftmu fpe>77e di conforti 

Felici y quelle t^effe di mia mano^ 

Cadendo far per altri {^obimè ì ) nutrite % 

Ne più fpe»2e 'vi refìdy che già mai 

Vojfuno elle fruir l' afpetto nno» 

Ma queflo de* miei mali è capo , ^ guidéS 

Scriva-, f emina 'vecchia a l'altrui cafe 

Andronne, quel che a quefla tarda etadt 

Mon Ji concie n y mi farà dato in cura^ 

Che Genitrice fui del graud' Hct torre % 

Tojia per guardia de le porte onero 

A fare il pane ; & ne everrò co/Ir tttM 

A pofar col rugnfo dorfo m terra y 

Cacciata fuor de' regni hui miei;' 

Et con laceri panni il bmtto corpo y 

Et lacero y njejìito^ eh' e'Ur (noie 

Vergogna de* ben nati^ e m alto flato m 

O r,2e infelice ! per il matrimonio 

Di una ^il femivelln ^ nnalt^ cb* quanto 

Cofe fojfrj-i quante ho da foffrir anco, 

O figliuola y 0 Caffandra mia baccante^ 

Da qual nume fi(i>ìnta^ da qual fato^ 

Il Vergi?? al pudor t.'io difcingUefli i 

E tu i't felice Poli fé-? a n' fei ? 

Seco (be non ^iit mafchia amata frolOf 
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Nè altra forte ^ é* fu sì ttumerofa^ 

A la mi fera dh confolatione , 
Terchè su mi le'vnte^ con qual f^ewe 
Il già tenero drizzate a Troja ? 
Cb' or fer-vn a i letti in piana terra Jicjt^ 
Et a i guano i al di faffo fopra fojia^ , 
Me le lacrime in'volta perir debbo . 
I) Fra i beati nefun mai fi abilmente 
^ Felice dite inanz,i al giorno ejlremom 

C H O R O, 

Dammi , o Mufa celefle^ 

Che d* Ilio in nuoui accenti f 

Tra le lacrime , (if pianti 

Et njerjt,^ et rime io cauti 

Lamentabili y is^^ mefle ^ 

Et la cetra toccando^ boggi rammenti 

Quella fatai cagione 

Del bel Regno Trojauo dejlrutione * 
Dirò , che la ruina , 

Za preda i il ferro e il foco 

UJci del mo^ro borrendo 

Del ca'valy che fremendo 

Ter njoluntà di'vina 

Lafciaro i Greci al deflinato loC9^ 

Di Uomini , & di armi pieno , 

Con fella d'oro^ isf con dorato freno % 
Et quando il popol tutto 

Gridò dagli alti fafft 

Gitene hor lieti 'voi^ 

Che nulla è% ebe mi annoj 
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Et raccogliete il frutto 

De le fatiche , & con demoti jajp 

Guidate ti Jtmulacro 

De la Frigia Minerva in Ilio facrot 
Qual giocane recente 

Non corfe ì qual fu lent9 

Vecchio a lafctar /' albergo 

Et conducer da tergo 

Con face tn mano ardente 

Quel mojlro micidiale^ ist lìiolentè^ 

Mijlo col canto il ballo y 

Fefteggiando il peflifero tauallof 
Tutto ti pnpol Trojano^ 

Sparfo fuor de le ^ortc 

Con folenni face II e 

A le pulite y & belle 

Injtdie Greche > mano 

Torgea^ minijlra de la propria morte | 

Ter confeguir con quejlo 

La grati a de la Dea ^ eanal funeSol 
'Jidunque quaji come 

Battello tnjtdiofo 

Sotto alta nawe pojlo ^ ' 

Di lày do've nafcojlo 

Tu fenza luce , & nowe^ 

Efce y alto incendio fatto y (st lumino fo ^ 

Così da tale inganno 

Troja an)n}ar,7pojft y isf con eterno danno % 
Era t bei marmorei Temfj^ 

Et le dorate traevi 

Ginjan le fiamme y quando^ 

Eofia ogni cura $n bando , 
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E i lor fvktni fcewpj 

Con lieti balli ^ (f con canti foaDt f 

Si udiano i Libj flauti 

Dolcemente fonar da tutti i lati % 
Tra le ^rats fatiche , 

Et fra i diletti pofle 

Le giouinette ifleffe 

Eran dal fonno oppreffe ^ 

Nftiia dimen le amiche 

Danze al dolce fopor eran ^ro^oftt ^ 

Et fiano i Inrrii intorno 

Ne le pi té il Ih fi ri cafe Hit nuovo giorttO % 
io y ^aga de' monti ^ 

Di Gio've r alma figlia^ 

Diana cafla y é' bella j 

Già ceUorando fnella 

Con piò leggiadri y et pronti^ 

Et ecco , 0 nuova horribil maraviglia ! 

Da la Città t* intende 

Mortai rumor , flriduU fiamme borrendo 
'Attoniti^ & fm arri ti 

I piccioli figliuoli 

Treflo a le care Madri 

Chiamavano i lor fadri^ 

Mentre crudeli arditi , 

Quafi rapace augel , che a freda voli ) 

Con injìdtofo Marte 

Corre ano i Greci in quefta^ e ìh quella farte 

Son macchiati di f angue 

Gli altari y i<t fparfi a terré 
Gli alteri tetti illufìriy 
Che già ^er tanti lujlri 
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Jiegnar; morendo langtte , , , . 
Nel proprio Uno itcafo, ^ nom in guerra ^ 
Que/io & quet^ che tanti anni 
Ter la patria foffrì martiali affanni. . 
fer opra di Minerva ^ ét lauro cb* palma 
Adornò i Grecia e i Fr/gj 
Taf aro , arfa la Fatria^ à § regni Jligj. 




ATTO 



A T T O t E R Z O. 



CHOROt.ECUBA» ANDROMAOiE» TALTIEIO, 

CHO. ¥^ Cuhi *veds Anér&moih U noftra 

FaHorfi da flraniero wr9 viaf 
E dietro ti moia de U fmf mammlie 

Stegtte il caro figUuol d* Hettom intìito^ 

AStanattaf EC(J« Deitc eoi earro fei 

Tettata , o Douna , mi/era fedente 

S^'jf> -i l* arme d* Metter , fo£ra le f^oglie 

Trojane in guerra frefe ^ 

De le ^aali il figUèma 

Di Mille Pitiota 

OrMerà i Tempj fmoi loatam dd Trojaf 
AND. Gli Achei Jtgaot mi portano. ECU. Ohimè laptì 
AND. Terehè piangi i miei pianti ì ECU*r^, eè 
AND. O dolor gravi! ECU. O Gtoife! 
AND. Et 0 calamitadel ECU. O figli miei! 
AND* Già fu nmo. ECU. Andar on le ricchezze ^ andonne 

Troja» AND. O infelice! ECU. E il nobile ornamento 

De* miei figlinoli . AND. ahi aht ! 
ECU. O miei AND. Mali. ECJ. O mia forte 

Calami tofa, AND. Et de la Città nojlraì 
ECU. Ch* arfa , & disfatta fama. 
AND. O Con forte a me torna* 
LCU. Chiami y o mi fera y il mio figlinol fotterra • 
AND. SoBegno a la tna moglie^ ist certo fcampo. 
ECU. E tu ne* Greci coti forte , o Priamo > 

Antico Gcnitor de' miei figlinoli^ 

Con* 
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CùnÌMcemt fra morti ^ 1 
CHO. Sùn quefie 'voglie immenfe . 
ECU. Da mali così acerbi afflitte Jìamo . 
CHO. ferdendofi la Fatria^ doglia a doglia 

Si aggiunfe fempre, e ciò au'vtea non fsnza 

Diletto degli Dei^ 

Nè il figlio tuo fuggìo 

Il Regno di Plutone j 

Che con funefle noz^ze 

Helena tolta ^ pofe 

A terra le Trojanc altere mMra% 

Et copiofo f angue 

Spargendo i corpi morti 

Di Vali ade al cofpetto 

Giacciono lacerati 

Jn preda a gli avoltoi ^ 

Et fotto ferali giogo è gita Troja • . 
ECU. O patria y o miferahile. 

Te , che abbandonar debbo , fio piangendo • 
CHO. Hor ^edi il lacrimofo fin prefente 
ECU. Et la cafa^ o've nacqui ancor piango io è 
CHO. O figliuoli y disfatta la Cittade^ 

Si fibbandona la madre amata tanto % 
£CU. Q»(ti pianti^ (fjr quai lamenti^ 

Et da lacrime lacrime difcorrono 

Fuor de le noflre cafe ^ 

"Ma chi fornio 7 fuo giorno 

Non fente piti dolori ^ 
Non lamentabd fatto, 
CHO. „ Quanto fon dolci a l* alme afflitte i pianti , 
„ Le lacrime s e i lamenti y et la dogliofa^ 
„ Ei fiebtl H»fa% ohimè ^ quanto é Joanel 

AND. 



ri9 

AND. O Ge>jitrlce del cov forte Hettorre^ ' 
CL' tauti Greci già col ferro uccijì 
SfÌJffe a l* Inferno^ 'vedi là tu quella f 
ECU. Vedo^ rira del fato ^ & le fue forze^ 
eh* alzano al del /' umili cofe fpejfo 
„ Et gcttan fpeflo le fnblimi a terra . 
AND. Siam preda col figliuolo ; e il favgue regi$ 
£' fatto fer^o „ cb* così fra i mortali 
„ Dure fcanA'i e gaiezze bauno le cofe, . 
ECU. Ivfiiperal'il forza 
Dt' la Tiecejjìtade y 
Et I ur bora Cajuiudra 
Da we fenza clemenza ferita è gita . 
AND. Ahi\ per quel che a }72s femhra^ un altro Ajace 
SoDraJia a la tua figlia , 
Et le altre cofe a'icor ti affannan tutte, 
ECU» Ne termine , >iè numero Jì puote 

Hwver de* mali mieiy da tutti i mali 
San combattuta , e in mar profondo immerfa • 
AND* Morta è la tua figliuola Polifena, 
Al fepulcro d* Achille ucci fa ^ dono 
Empio di quel injenfihil cad »V9 o, • . 
ECU, O me wifera ! quejìo è già gran pezza 

Dif^e Taltibio enigma non ofcuro^ \ 
Ofcuramente y Ì3^ con parole amhigue* 
AND* lo fleffa quella 'vidi^ et fcefi il carro 
Et coprii con le <veHimenta il cor^o^ 
Et come potei meglio^ lo ri^oji , 
ECU. Ae ^ ae figliuola^ 

O crudel morte tua! 

Ae , ae di nuoDOy 

Quanto 2^fflmamente fei perita ! 

AND. 
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AND. Sia fMr ftnfay com*ella 9 ferita f 

Che €OJi migliore 
Di me 'vi'vente ella è ferita eerto % 
ECU«»)No» è il medefmo y 9 figlia % 
„ // wder qnefta litce f 

E batter l* alma ff irato ^ 
n Che qaeflo è affatto nulla 
99 12?^ Mondo fra noi^ 
„ Et quello aneor fi offoggia a qualche Jfe^, 
AND. Afcolta tome io ti amollijea il duolo 

Con un fieciol diletto y e un f tacer hrenfc • 
// non nafcere » urual dico a ia morte ; 
Ma d' una *vita ai mtferie fiena^ 
^ Stimar fi dee la morte affai migliòre^ 
^ Che fenfo alcun di mal non hanno i morti b 
^ Mfi chi dal fuo fiorito ^ & lieto flato 
„ Cade in calamità ^ da la memoria 
31 De la primiera forte i femfre afflitto i 

Quella i come non mai vifla la luce^ 
^ Sfirà'j & de fuoi mal nulla conobbe • 
Di gran fatte di gloria acquiflo f€ci\ 
Ma caddi da la mia re gal fortuna^ 
Che quei 9 the di fudicuy & eafla iXemtd 
Si dicon* effer frofrj o ffìcj\ wri 9 
Qttei tutti in cafa d* Hettore ademfii»y . 
^ Frimierameute 0 buona famUf a rea /^^ . 
I, C babbia la Donna^ l' airuien qnefio fimfref 
I, Che dà materia derni di lacerarla ^ 
^ Se wolontier non fi rifarà in cafa; 
^ Onde ffre%%ato queflo ^van disio 
^ Di gir 'vagando t in eafa mi rifletti^ 
f» qfftUa wanità, quella Infinga. 



I» D*/ fimlniìe regionari ùrnaté^ 
Il Eftu inf allibii di non furo iueendtOy 
^ Mai no» lafciai pajfar dentro a U forti; 
iy Mé retta mente ^ ^ cafia% qnafi dut9 
^ Et maeftra di me^ Htl core intorno 
»• Voffedendoy wt'vea queta^ & contenta^ 
yi OJervMwa filentiOy ^ lieto W/o 
,1 Moftrama jemfro al mio conforte amato ^ 
^ Che ben fafea quel eh* era hoMoflo^ eh* io 
yi DtU marito im^traffty & [ape a ancora 
1) Como homorar^ come mbedir fi debbo ^ 
n Et qnai 'vittorie a lut ceder con'vtenji. 
Ma la fama , che ufci tra Greci fuoro 
De* miei càjlumi è fiata mia rmtna% 
Che ftth'tto che io fai febiava di guerra y 
D' Achtlle il figlio me fer moglie obiefeg 
Onde fervir conuienmi ne h tafo 
Ve i proprj micidial del mio marito ; 
Mt fi del caro mio gradito Hettorre 
Jhrverrà maif che io la memoria lafci^ 
Et ciò dica a coflui prefento^ io ftcffa 
Traditrice farà del mono dottai 
Et a l* iaeoatro s'io mon amo queflo^ 
Odiofa renderommì a miei Signori» 
Et fe ben dir fi fnoly che mna fol nottt 
Il V odio ammollifce de lo Donne in letto y 
n Io quelle aborrirò femfrOy cbo il primo 
n Confortpf eftinto fiordar fonno ^ ist l* altro 
H Amare , 4 tiù lo nnì nodello Himene • . 
Dal fno compagno 1 1* è diififat io wggo^ 
La giumenta non ben portar il gi^gOf 
Mi figliar, non tàf ni ragion vtra • 

In 
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In lei rijrede , ^zwz/ inferiore è tanto 
De In 7io'oil natura huf^iana no/ira • 
A tutti i mici dejir fe>??2re conforrrje 
lo t hehhi per conforte , Hettore avr^ato , 
Grande per regal fangue ^ Cb* per potenza^ 
Et per confgho , cb* per infitto core^ 
Che intatta mi prende fli da le cafe 
T aterne , e il 'v:rginal mio fior primiero 
Dolcemente lihafìf in caflo letto . 
Mar tu perifli ; (ff io jtamico in Grecia 
Ancella ^ fotto a fer^vil giogo , & duro • 
Mon ha dunque di mal men Polifetiay 
Che morta piangi^ che i miei mal non bamto f 

I, Che a me già quella ancor , che mai non manC4 

^ Agli infelici y hor 'viemm men^ la fjp9mf ^ • 
Né pojjihtl farà che in modo alcuno 
Sia condotta a fperar mai bene alcnno^ 
Et pur foawe è certo dolce cofa^ 

„ La fola oppinion de* ben f ut turi % 
CHO* A la calamità msdefma torni ^ 

Et mentre fiangi la tua forte intana f 
A me rammenti le mi ferie mie, 
£CU* Nel battello non fono ancor falita 

Ma qnafi in 'vì^a immagine lo iteggo^ 
Et ricevnto n' ho 7 fatai decreto . 

^'I naviganti a Vhor^ che incontro f affi 
Mediocre y e tollerabile tewpefta y 
Ver forfi in fulvo le fatiche tutte 

9} Fan pronta!^ ente y et con ardito core: 

^ Altri prende il timon^ altri falifce 
A r alte wle^ altri ne la fentina 

Il V infidiofo nutre al mar rigetta; 
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,1 Ma quénÌ9 eccede ognt mifura^ & moJo^ 
n Cedono a la fortmuAf & dan [e flsfjì 
^ A V empia agitMthm de /' onde infane « 
Cùfì fommerja io da infiniti mali 
Som finza «voce^ éT fiwdtta mi taccia ^ 
Vinca da la crndel tempe/la^ eh* io 
Soffnfco , poiché così f tacque al Cielo • 
Mat '9 cara mia figliuola y lafiia homai 
Del nofiro He t torre il lacrimabil fato^, 
Che A lai nonr giovar ponna mnqaa i taok fianti p 
Antti U prefente tao Signore honoray 
Amalo, & cote lujtnghe dolciy isT njezzif 
. Mt cote l'hard gratiofe del tuo- ingegno^ 
Za ade fi a y ir difporraìnt a moglia tma ; 
Et facendo^f ancor qualche allegm%a' 
Ne havra» gli amici tutti ; 4t quefio' figlio> 
Det mÌ0> figliuolo- alleverat tu a fpemr 
Qrawdijfima di Troja ; onde poi à figli 
illati ai qaelhy il gii raiuato lliot 
Vi nuovo #Vr fiì ritoetniuùf. éT di muovo 
Città fia , come prima p imclitar & grande^ 
Ma da un parlare mm* altro parlar mafie i 
Qnal veggio- io qua di mutvo- Argino mefio' 
Veninte im fretta a portar cofe muove f 
TAL. O del fortijpmo Rettore confitte , 

Non me me odiar^ contnr mia voglia^ numciù» 
Som del decreto- gemerai de* Greci.. 
AND;. Che mai vorrà air ciùy che cosi reo 

Proemio ai^anzi al tuo pre finte avvi fi f 
TAL. Tiace a lor^ che il fanciullo y a dirtel tofio»***» 
AND. Non habbia far fi un Signor meco ifieffof 
TAL. Nejìun de' Greci mai gli fia òi ignora 

6^ O ^^^^ 
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AND. Qjtt l(i[cìnrnnlo per reliquia Frigia ? 
TAI.. iSion fo in chi modo il rììal h^n t' efpriin io% 
AND. Lodo ti pudor^ fe non hai cofe liete» 
TAL. Vo^rlion rììorto il tuo JìjJ:o: il gran mal* odi ^ 
AND. Ahi fiozze ! et quarrto ìva^^gior ìjnde afcoltoì 
TAL. Vinfe il parer d' Uhjfe appreso a Greci , 
AND. Ahhve\ che non mediocre mal ci affligge t 
TAL* Ferchèi difs'egli^ di eccellente padre 

Non è Jtcnro il lafciar ^viuo il figlio . 
AND. V ijhffo a-c'vevga a lui de' proprj Jìglì, 
TAL* Me ce f .ino è , eh' ei fia precipitato 

Va le Trojane mura; perchè fegua 
QueJio<i e tu ne appari fca più prudente ^ 
Non far forza oH piata a ritenerlo , 
Ma con animo franco ti mal fojfrifce ^ 
Et peni a, che fei dehil , ne puoi nulla y 
Che non più aiuto alcun ^ non re f agio hai,' 
Ferita è la Città, morto è il co>i forte ^ 
E tu fei fatta prigioniera ^ (sf feriva y 
Et leggier cofa è a noi contro una DoUMél ■ 
Combattere , ovde a dejìdcrio alcua9 
Non cedere d' inutile con t e fa y 
Nè far contro te Jiejffa cofa brutta ; 
Odiofa^ in'vidiofa^ non bejlemmit • " 
Nè maledition fparge [opra i Greci , 
Che , fe con qualche detto il Carneo offendi^ 
Non fi ffppellirà queflo fanciullo , * i ?» 
Spogliato tn tutto dt mtfericordtai • » ' 
Et degli honor , c* ha^ver fogliano $ ifiofftt^ 
Ma tacendo y et fojf rendo cafo tale\ 
Qual pur fi eontìieny moderatamente | • 
lafeieràt U eadawrù infefiUso^ 
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Et V animo de* Greti fih difpoflo 
Pr^-'vcraì per tuo betiy per tuo fannùre* 
AND. O carijfiynoy a ifttfa» da tae nutrito 
Figlinolo^ morirai fer man nimica 
La mifera tua madre abbandonata • 
i* animo (ferterofo^ il core inqjitto 
Dì tuo Padre ti uccide , // qual fu fentfrt 
Salute altrui 7!s' perigHoJi caji; 
Il valor fuoy la jna ^virtude egregia f 
Come per te fi è fatta ifJtey>:peÌ7i«oa» 
Oh che infJicc vira rimonto mio! 
Ter lo qual già d' Hettorrt in ca fa 'venni ^ 
Mon per partorir 'vittima agli Achèi ^ 
Mti L'rpiLi^'C a la fertil Afia ^ & ritta» 
O figliuolo^ tu piangi f i mali tuos 
Dimmi pur fenti ì ^ ist perchè a me t* appigli ì 
Tercbè le wejii prendi , & quafi pollo 
Ticciolo , fotta i* ali mie ten fuggi ? 
Non Hettor con la ntincitrice lancia 
' Qgtà ntittoriojb nnem da la battaglia 
portandoti falute^ non i fuoi 
Congiunti y non le Frigie armate fthiere ; 
Ma co» falto funeBo a tofo baffo 
T reti fi tato da fubiime parte ^ * 
Za ifita fornirai miferamente* 
p de le braccia mie tenero fefo » 
A la madre dolcijfflmo^ o foave 
Aura del tarpo ^ te quefte mammella 
J^lattarono indamo entro la culla; 
Soffrii M affanm indarno ^ et le fatiche , 
Horf fi mai piit per altri tempi ti fefii » . 
Mrastia la $na madre^ il nauta chiama^ 



V 
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U tu9 hrgccla avvolge al collo mto^ 
Et l*amahil tua faceta a la mia aecofla^ 
Et f rendi in fri morir gli attimi baci» 
O Grecia & qaal barbaro ftratio in mente 
Hoggi vi cade ì a che quello fanciullo 
innocente fi uccide^ ist fenza colpa f 
O germe Tindareo f tu mai non fufti 
Di Giove figlio , an%i da molti padri 
Te generata i dico , primamente 
Da Alaffor più pejjtmo genio y ér pofcia 
Da la invidia crudele da /' uccifione^ 
Et da la morte ^ & da quei mali tutti ^ 
Che la 'terra nutrì fce^ e il centro alberga 
Che non unque dirò^ che tCy creajle 
Giove y pelle mortale a tanti ^ & rea* 
Barbari^ & Greci con eguale fcemfio 
Te fcbiantiUf te diradicbin li Dei^ 
Che dagli occhi helliffmi vibrando 
Gli avenenati firai , /* incendio reo 
Vituperofamente rovinafti 
Il nobìl Regno de' Trojani ineliti» 
Su prendetela rapitelo ^ & fe fembra 
A 'voi corty datelo al precipitioy 
Tafcetevi del fangue ^ de le carni 
Di quello miferello , che fatale 
D(^/ìi»o ci diflrugge , cb* dal figliuolo 
Dtfcacciar non fi può per noi la morte m 
Qufflo mi fero corpo n afe onde te , 
Et gettatelo in na've , che ad egregie 
Mozze men nsado ^ il mio figli noi perduto % 
CHO* O lacrimabil Troja^ innumerabili 
Huomttti perduto bai j^er uua fola 



r 

r.'/ fernhciUf & fer amor dì nn fiU 
Vt(j':i7io matrimonio^ infelice. 

ANDt O/vÀf, fgliuol y perduto il parlar dolce 
De la calamifofa madre tua % 
Salifci ratto a le fitfreme cime 
De h paterne torri y o^e concienti 
fer decreto do* Greci efalar l* alma . 
f rendetti far ; ma ben chiamar fi debbo 
D* humanità colai per certo printo » 
Che ajfentir può con pronte «ttoglie a queUa 
Condennation sfacciata , iniqua , & empia • 

£CU« O figlio y 0 nato d* infelice figlio^ * 
Cerne ittfperatamente fiam primate 
De r anima tua cara , & la tna madre , 
Et io • Che debbo far ? che oprar pofio /• 
ffr te infelice? fol qnefèe percoffe 
Al capOy qaefle battiture al petto ^ 
Qnefli lamenti , ist quefii pianti amari 
forgiarne eh* altro donar non ti fi puote» 
O CittadCf 0 miei guai 9 per te che reffa^ 
Anu che manca a noi^ perchè non pera' 
Del tuttù il tutte nel profondo éfiffoì 

C H O R O. 

O de la melliflua Salamina 
Telamone e' hai il bel feggie 
Ne l' IfolUf che il mar bagna t et eircmnUf 
Che l* oltn>a divina 
Prima fcoprh ne la facrata J^^àa^ 
De la cui bella^ & merde fronde h n)eggie 
Con ghirlanda beata 

Fai* 
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Taìlade incoronata 

Ver la fertile Aìhene 

No'vello horror , nocella cara f£cme v 
Tu già nìsnifli col pojfentc Alcide 

Di battaglia ùramofo 

Fer disfar llio^ Ilio mia patria cara y 

A l' bor che l' homicide 

Scbiere la gioDsntìt nobile y (gT chiara p 

Et nemica di pace y (sf di ripofo^ 

De* Greci ardita 'venne , 

Et le primiere antenne 
' Fermò per morte ^ ^ onta 

Di Laomedonte , fopra il Simeonta •» 
Onde r altera fabrica , // lavoro 

Di Febo , fiamma ardente 

Disfece , e tutto n* arfe il Trojan: lito ; 

Così doppio martoro , 

Così ruma doppia habbiam patito y 

Da crudo Marte in noi troppo pojfente » 

Fra i 'vafi d' oro invano 

Con molle y cb* bianca mano* 

Ganimede dtfpenfa 

V amhrofia d Giove a la celsjle menfa^ 
Che V iJlePa, ond* egli hebbe & fpirto, ìst liita^ 
Truja fua patria bella, 
Da crudo foco arfa, ist dijèrittta more v 
Come in cenere è gita 
La Re^ria, d' Afia tutta altero honore ^ 
Et r Alpi, e il M.irey ^ ^usfia parte ^ isf quclltt' 
Be^t ha fe*trito come 
Et fi chia**JÌ, & fi nome 

iXd Jiglt il padre,. ($t gli avf 

Li 
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Le vù^7p}ì t:^ le Y>:aclri (tvì'nC' ^ e graui , 
Xf trie te^'ide Therve t bei Qnniaji 
Con reni ^ov^pa fatti 
Ter faluhre u fo ^ et ttohiìe efercitio^ 
In cenere ri'ivojl 

"Dan de V altrui fierezza un chiaro inditio ^ 
A te il ulta di r?2cn con leggiadri atti^ 

Con le guancie di rofe , 
Che (.r,:or nel tuo bel pofe^ 
T)* iv:orfio a r aureo trio 
Di Cio've lieto ancor ininiffrnr ueggio • ^ 
Q Cupido y 0 C'.-pido ^ i Trojan rtnei * ^ 
Tttti lieto (condendo ^ 5. 

( .Vcv gùi di j i D^i celejli ultima cura ) ' 
Cc^' grati 0^7 Hihw^vei 
(X'.'al di'vi'! il prirti-ìfìi alta sutura^ 
Cui ì}.ortal l' in: r: or tal in un giungendo l 
J hr di Gio^e i ò* del Ctelo 

e i l' infamia i ù* noi celoy • * 
Mè j:,: ch/arnar ti puoi 

Ar,wr<t ne nuuicrar fra i fommi Heroi • » 
Di qii^'fìf- giorno il rio lume funejio^ 
La candida « n}ermi'jlia 
Aurora fcorfe ^ di nj^der (^'ffrio 
Le Torri ^ t Ten/pj , e il rejìo 
Del terren del fuo a^nante ^ alwo ^ natio 
Mettere a ferro , et fuoco . O merai/iglia i 
Qtfel^ che col carro aurato 
air ha've in Ci ci locato^ 
Alta Troiana /^'^' vt', 

JPorre in obbUo con la fua patria injiem • 
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ATTO Q^UARTO. 

MENELAO > ECUBA, HELENA, CHORO . 

MEM. 5 '^'''» t 0 lieta del fulgente A^llo 

J Raggio di queflo giorno^ nel qnal' Ì9 
. Le pene prenderò de ìa mia moglie ^ 
' Io che quel Menelao fon^ che ha J(ijfet40f 
Tramagli tanti qui col cu*>Jpo Greco y 
Chi a Troja njenrji certo , non già , comr f 
Ten f.rio molti ^ per amor di donna ^ 
Ma contro l' huomo reo , che di mia cafa 
Vi iland» l*ho fpitiOt fttor la trr.JJc » 
Qttfl dunque ^ fanìorendoci li DeSy 
N.*hetfhe il fuppIk.G^ la fna patria injìeme^ ^ 
Da r Argot ico Marte a terra pijìa; 
Et /7«i jon h^a^ acciò che la Spartana y 
( Non *volentier le tiù di moglie il no-ne ^ 
Qjiantunque mia j^ià f'iffs^ io ne condnca ^ 
» Che annoverata fra U prigioni i ere 

Troj'a^^'e y è dentro a qtteffi pnif::ilioHÌ ^ 
Che qnci y che tanti faturfì uff anni 
Sofferti racqitijlaronla con /' armiy 
A nie donata l' ha'i p:frcu' io /* uccida y 
Ety fe Ciò non ì.'JÌ piace y la rirneni k 
Vi'va al patrio terreno y al furie Eurota»- 
Ma io deliberato ho che non co-vpìa 
HiUaa il fato a Troja ^ e in fu le nani 
Ella più to/h paf/i in Grecia , do've 
Dia con la morte la donata pena 

Di 
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ut tanti iicajt^ che ferirò a Troia , 
Jì le Atgoiicbe donne efer,.'p:o etenn, 
2iJay 0 'voi Soldati nnei ^ /// gite dcntrù 
A qtiefti rJlerghi, Jìrafcnute qtidla 
Qua per le [ne coutawiunte cbinwe 
Di brut ri (fi ine V2acch:e ^ ^ Jf^.^r/d^che ^ 
Acciò che quando profilerà ara n fj>iri 
La trafportiamo al fuo fupplicio in Grecia^ 
ECU. O Rettor de la terra ^ et che in terr* hai 

Il piede, & fopra 1' rJro Oiiivpo il feggio^ ^ 
Incowpre'tjìiil Gioie , o y!(^!j/jia 
iliicl D o, che non iig-riu}:ge b umana mente • • 
„ O gh f.tdini, e le ir/ ri di tintura ^ . ' ' ! 

Del di vini lì^It^r a k' ce/ le Jìde ^ 
„ fortino quiJÌQ , 0 pur ve /' alme huwane 
„ Da la tua (anta r,uin s" i n^rtma^ ist Jlampi^ 
^ „ Te riuenfco, (V lodo^ che mini 1 ri 
Tutte le cr fe qui fra noi mortali 
Con pronjukuza , e incov^iìre-ujibil n)ia% 
„ Et dritta lance di giuft:tia eterna % 
MEn. Ond che agli Dei fai preghiere monjef 
£CU. Te lodo, 0 Re^fe la tua -irrlic uccidi. 
Ma fugrri Menelao y fugg' il cofpetto 
Di coflei, fe non -vuoi, che ' nuouo amore 
T ade f chi, e ti rapifca ; che con gli occhi ' 
Gli buonuni lega; arde le cafe, ciT iface 
Xe Cittadi, ne ntan (o^j-ira i Rcj^i 
Tali fon r arti fue , tai h hjinghe; * ' 
Io la conobbi, e tn^i'han conofctuta 

Lirr ' ^ f''*'"' ^^'"^ ejiremo.' 

HEL. Menelao, quejlo è un feffìmo proemio^ 

Et f^anfentofoi foichè a forza fon^.. 

iti .Tira- 



Tirata ia le man dèi tuoi faldati 
Di qaefle flange fuor Jenzn riguardo ; 
ht fe ìetg^ non ba dubbio 9 ejferti odiofa , 
Malia di meno interrogar Doglio io^ 
Qual ferttenz i di me con gli altri Greci 
H.ii data^ &* fo^ra la mia nata afflitta» 
MEN* Non fet dannata con final fentenza^ 

Ma l'efercito tutto ^ onde io ti uccida f 
Come ingiuriato f a me t'ha conceduta • 
17 Li Sarammi adunque lecito a confto 
Rif^onder^ che fi ; farò coflretta 
A morir ^ di non g'ttfta moete ^ pe'ro ? 
M*N. Mon 'venni io qua ^ fr disputar con teca 

Con le parole ^ ma per- darti morte» 
ECiJ, Afioltala; che poi che morir dcve^ 

Non morUi ^ M^enelao ^ co^n quefla Doglia^ 

eoncedemiy eh* io da l* altra farte 
*• ^ionar fofla contro di cofteiy 
. Che non ben* anco tf^anti mali , & quanti 
Dentro habbian travagliato Troja fai. 
B tutte le parole mie faranno 
. Coltelli acuti da i>nffarle il corCf 
Né potralle fchi'oare a 'verun patto • 
MEN, Qjf^jh € carco il et oziofo^ nondimeno 
Se piace il fiiD^llar l-jcito fìa y 
lit pf'xhé il f<!ppin^ p: r a ^ior tuo filo 
Qjfc'lo le dout^rò ^ che per cagione 
l)i non mai onccdi^rehhì nulla, 
H£L. Ter n^'vtntmn 0 b^ne^ 0 wal eh' 10 dica 
' Tu non èri d.'^n rat darmi rifpojla 
E (fediti ninìica^ odiofa , 
Ofid' to quel che ben fo^ che mi apporr eji 



Taragonate le ragioni infami^ 

Et i miei fallii f i fHùi narre chiari m 
Cofiei primieramente a tanti maii 
Diede principio partorito Paride l ^ 

Et pofcia la roiìina t/e* Trojatri ^ 

lii mia infìeme fu ? riamo il n)eccVtOy 
Che non uccìde il fno Ale Sandro in fafce ^ 
Tri fio prefagio di mortale incendio . 
Hor\ come fianjì V altre cofe ^ intendi» 
Arbitrio ei fu de la di [cor dia , cb* lite 
De le tre Ode; ? (iliade in don promette 
Ad Aleffandro ^ che la Grecia tutta 
Sottoporrà con V arme Frijrie , cb* Cìin-^o . 
Se preferita njien^ d' A/la ^ iS* d' E.i/cyd 
Vuol patteggiar di dargli in man l' i mperio 
Ma la Ciprigna Dea le mie bellezze 
Marwvigliofamente amplificando 
promette di donargliele , (e ottiene 
De la beltà la palma infra le Dee, 
Come hor la co fa Jìa con teco penfa * 
Vince Ciprigna l'altre Di^ve ; e tauto^ 
Utile apporta il matrimonio mìo 
A i Grecia che da' Barbari li jalva^ 
Et wie^a ancor , che con perpetua guerra 
Non fate afflitti^ cb* da' tiranni rpp-efft^ 
Et per quelle cagioni , onde h.i la Grecia 
^L' imperio de le cofe in fua balia ^ 
A me pefìe mortifera portarOy 
Data a cor fari ii? preda ^ & a V infamia^ 
D t le qu ili era affai p:i( con-veniente ^ 
Che Jl ornaffe il mio civ^o di corona . 
liè mi dirai quel che in pronto è da dirj^ 
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C'i? di nafcoflòy €on nrnlìtta^ t ingantùi 
T le fte f«'^T'^Jjì te cafe tue, 
Vienne y iff jcco hthhe la ^oj^cnte 'Dea 

0. V /?o dcyf> fi-fio^ rji?ur wuoi^ eh* io lo chiami 
O X 0 l'aride y a l'hora quan. o • 
Tu l- if^mb^ lafciandomelo in cafa ^ 

Pa pp'ta in Crttta con le vni^i aiuìafli . 

llora ti di quel^ che ag'^itntger ihhbo ^ ^ 

Ma ty.e medejma ìtttern^gar Doglio io ^ 

Cov /jfual' animo fuor d>fi regio nlbergo 

SeguitdJJì i corfnri ^ (jr /? Jircniero^ 

Ti C'aita la V2Ìa Vr.tr à' la mia cafa? 

1. a Di'vn accufii^ 'arai tu (ìi Gio-ue 
Vih pffente ^ che tK7pera a gli altri Dci^ . 
Bt l'offre pure di fir-.ire a ^nefìn; ' 
j.aoiiild a w'j? ben p£n:j^!,ir fi tf.-i'he» 

l'orfc da n:i']ìa parte remì^r forti 

V otre [li contro y,2e le tue r a trioni ; 

Che poiché fccfe Pari al cieco ìvj^rvo 

Sfinirò y ^ morto ^ il dìuer mio Ji fojfe^ 

JSon piit legata a ftodo maritale^ 

pi ni ornare a h Spartane va'vi» 

Ciò con ogni arte ben proriirav* io y 

Et ne chiamo i cn 'ìrrli in tefli'nouio 

Et de la Torre y lT' de le mura ^ i quali 

2Ai ritro'var piti Dolte ^ che con fnni^ 

Sema punto temere da V aUe cime , . 

Cjìli }:ii:-uìa^ca queflo corpo a terrai 

Jit indietro porta' d''-:-i per forza ^ 

T)eijobo y quel n io nuùqjo franto ^ 

Contro il Doler d<f' Fngì m' hnDea in tKOglie m 

C'irne adunque a ragione da ts ^ o Sire^ 

O per 
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O per qual le^je h n^'id'vsrò fi^'^ltclcff 
Ss da forza cojl retta il tHttO fectf 

Et d<i Is cofà fatte a ca\d^in 'V9ce^ 
Dì 'Vittoria , f 'Jf'-ìi fcr vitìf amara ? 
I, Ma fe tu fiii>cnor cffcr 'vaoi forfc 

„. A gli D. i^ A"/'-'^ ^ fi^ ^^^^ 

„ Di qiiejlo^ è follìa ^/.^Wc', t'' pi-zui eflrema 

GHO» R^^gif^a , / figli ttiui , la patria tua 
Difende da coflei^ la cui fa-cella 
"La cui perfua/ìon arde , cb* penetra 
Che quando accorta-'^ient^ , e in modi ornati 
» Riiglo^^i^ bella artificiojd donna 
„ A mera^DÌglia far può altrui ^iolenz>a.>f . 

EQy, Vr'tmier ani ente da V ingiuria fatta 

A le tre Dive io prenderò vendetta f 
Et moflrerò^ eh'' ella empie cofe dice; 
Che io ne Valia'.h %^ere:ne s ne GinnO' 
Stimerò mai cadute m tal pazzia y 
Che quefla a i Barbari Argo in prjda dejfc^ 
Et quella [otto il giogo de' Tr )uini 
Volefje mai , che fe ne andaj)'e Athene 
Le quali fai per gioco, 0" per diporto 
Vennero in Ida a far di beltà prozìa ¥ 
Et perchè tanto ardor ^ tant* amhitio^ìt 
Di bellezza a Gittnrtn accende a il fettoni 
Voi e a migljor con forte ella di Glonef- 
O I\ Atheniefe Dea cerearna forfè ^ 
Di qitalche Dio le ttozsf^ che tini Patire 
Impetrò già ^urginita perp/fuétr 
Scbinjondoy ist aborrendo U matrin:omQf 
• Kow mi nioUr far tu pazze U Dee , 
tUusrci cerchi copir le t»t brutture t, 



KOH ti prender mai wava fatica 
Di ferfuader ti fatte cofe a' fn^agi. 
Ciprigna itti ( o che ridicol cofa! ) ' 
BJfer 'Venuta col mio fglio injìeme 
Al tuo regni joggiomo ^er trovarti f * 
Non poteva ella in del qaeta fedendo ^ * 
E te ^ & gli Amichi tuoi frati teào , 
Condurre ad Il o con un cenno filo f 
Era il mio figlio di bellezza egregia^ 
^ Et la tua mente comew^ìamlo quello ^ 
„ Venere ne divenne y ct* ben /' intendi 
„ Ter Venere il desto ìafcivo , flolto 
Fra^noi mortali e il l:tjfnnofo affitto^ . 
Coir larharica po}rprt Ini vednto 
Et ^er oro, & Jcr jorj.'ora fulgente, 
,Suhiro inf/t'ìo a-.Hor l' alma t'accefe^ 
ì'. t: facejii fiiriofA rrrùnnts , ^ • 

eh Cu Argo con minor forte 'vi'vendo^ > 
Xr:/< ^'? Sparti ^ ti u:'!Ìa f-'cranzny ^ 
// Frjgio Kt^g^ro /// ricch-Z'Zf pieno, 
Sorhmerger qimjì in a : .''./•/t;^ imm:nfo • 
Con iji'-f- 'va^ìijfnve, & Jjverch/e; 
Che la cafa regal dtfl t:n criforts ^ " 

Nofi era ajjai pt:r lo sfrenato tno . * 
Luffo, nò per fù'tiar Ijfcivia t.i:!.i. 
Ma fa , co>72e' tu dici, c'ie il mio figlio 
Ter forza ti we^mfe, Spartano 
^ent'to ha qucfl^ ì o co-i quii ^JKt a /' hora 
V (l'^no di C a flore, a di PolL'i'S 
Chiede ì i ^ non ripoftì ancor nel Cielo ? 
7,^A' porche a Troja f^fi, & onne tue 
t^egmro $ Greci ^ 0* fi aiio}>ravan l' anni , 
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Quanti nìùhi eùteflui w U i>ugna 
Con f^ofpero fuccefa comlattea^ 

^ AhrMante lodavi Menelao , 
Per trafigger mio Jjglìo^ come gufilo ^ 
Chame/Je j oJ?ent* ewulo in amore ; 
Et- a /' incontro^ quando amico Marte 

. Era a*^ Trojan^ quefti s'havea per nulla* 
Che fola a la fortuna efendo intentUf 

* Là ti foolgeiy doue inelinaua quella ^ 
La bontà i la 'virtù pfta in non eale* 
Oltre di qaeffo baver loluto^ dieif « 
Fuggir celatamente con le funi , 

X^ome fe tu ti ftejji in Troja a forza • 
Di , dunque ^ dove' ritrovata fu/li : 
A tejfer laccio ad aguzzar coltella^ 
Quel^ che donna magnanima farebbe^ 
^ Che desia avefie del eonforte frimo f 

* JUtsù io fovente con parole molte 

T* ammonii dolcemente : • Jiglìn vanne 

miei figliuoli havranno aitre conforti: 
Di nafcojlo farò guidarti, fuor e ^ 
Ef eondur Jalva a le Spartane navi: 

^Tom fine a tanta guerra , & intercede ' 
La pace fra i tuoi Greci , e i miei Trojanim 
"Ma quejlo a te mole/lo eruy & acerbo ^ 
Che in cafa d* Al ^Jf andrò ti vivei 
Licentiofamente » 'fenza freno • 
Ef da' Barbari tu gli bonor divini 
Volevi^ da tutti ejìer adorata^ 
Che d* ogfti co fa eri fornita a pieno ^ 

f Et gli ori^ & gli agj\ & le delicatexMe 
Faroa pari al desìo lafcivo ingordo , 

Vv 



Onh mn mai monei di eafa il fìede y 
Se non forbita^ & riccamente adorna 
Cf*n invenzioni f & novi habiti , 6* f^ggie^ 
Et bavei pò f eia ardire (o sfaciatezzal) 
Guardar lo flejfo Ciel col tao marito • 
O cafo abominevole ! 9 malva^gia , 
Donna f di perdatifflma fperanza! 
Ta^ cbe dovet con vii fordtda vefle ^ 
Con te (la rafa^ & con tremitnìe petta 
Andarne i per lavar con la modeflia 
La bratta maccbia de* peccati primis 
Tal modi nfajliy e tal fa la taa vitat 
O Menelao f perche ta intenda il fine 
Homai dove indirizza il parlar mio^ 
Incorona la Grecia ^ accija qneflaf 
Come ba ben meritato^ flabilifce 
Primo ial legge a l'altre Donne' tmtta , 
Che pera cbitmfne il fao marito inganna • 

CHO» Menelao^ come a te eonvienjì^ (st come 

De*^ maggior etniy de la taa eafa è degna 
Caftica la tua mogUe , e il bratta morba 
In Grecia fpegnty acciò cbe $ taoi nemici 
Conofcate te per generofo ancora 
Contri le donne y di bone ff ade amico m 

MEM* Io fon con teco del parere ifleffo^ 
Cbe con malitia ben deliberata 
Helena ahandonaffe la mia cafa^ 
Et feguitajjfe gli flranieri amori^ 
Et per venereo faflo con parole 
Magfiijìcbe t* innalza. Mora via vanne 
In mano alerai ad ejfer lapidata , 
Et le langbe faticbe degli Acbèi 

Con 
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Con trìa hreue tnorte pn(ih''r-ai ^ 
Acciò che da qui ìnnaum io non ricevi^ 
Da te ^ da V o^re tus n)ergognc tali 
H£L* Dsh non ^joler ^ p^ft^i * ^^'^^ P^'^^^Of 
Et fujf plico hur,7jl)72ente y che quel ti; al e ^ 
Che dal del 'venne a me imputato Jìa^ 
Ma falva quefla 'vita col perdono, 
£CU« Che tu non 'voglia ahandonar quei tMoi 
Cornpagni y che cojìei mandò in ruifiay 
Ti fupplico io per loro , & per i fgli . 
JMEN* T' accheta . o uecchia bomai , quei ^ che a cojlei 
Cov.'vienji hor lafcio , e a i fernji miei cimando 
Che la portino toflo in fu le naui^ 
Onde di qui Jìa trasferita in Grecia , 
£CU« Non {offrir , che co/lei teca fen mengé 

Su la medefna nave ^ o Menelao,^ 
MEN. Ha pili di pefo^ che non he'o'je prima f 
'EC^Jt'^y Qjtegli amante non che non fempre anut» 
M£N« Acciò che fuor del pender mio J? fieiga 
Ogni amor di cojlei « quel che tu dici 
FaraJJì certe ; in fai midefmo legno 
"Meco non falirà ; prudentemente 
Hai ricordato; & poiché farà in Argé^ 
Com* Ihh degna y peffìma perifca 
Teffìmaments y e a l' altre Donne tutte 
Ef empio fia y che Jìen pudiche^ cST cafic* 
Ancor che quejio Jìa diteti cofa f 
Nulla di men da la co/lei mina 
V altre percoffe Jl sligottiranno 
D* abbracciar le libidini wiefatc » 
Se fojfer ben di qnejia anc$ peggiori . 
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Così pur fralmente 

Il dedicato Tempù in Ilio, &l*are^ 

O:! or: fere tue, 

Ec le 'vi'vnct fiamme 

De' Sacrificjy & de l' ethcria mhré 

V odor foa've , cb* grato 

Et fimilmente ancora 

U alte Trnjane wnra , 

E d' Ida i "verdi poggi 

Ter V edera frondosa ^ 

Et da le liquefatte 

tleiìi irrigati y molli^ 

Ferendo il Sol le cimf 

Co* matutini raggi ^ 

Et la Sacerdoteffa 

Di'v/na, illuminata 

Dal Cielo y o fommo Gioney 

Defii, & in tal guifa^ M*Gn€$ì 

Non più ^vittime a te 

Si fan ; tacciono i canti 

De* hei notturni chori 

Tolte n)ia degli Dei h fiatuc d*orù^ 

Et le folennitadi 

Che ad ogni piena Luna 

Eacean denjoti i Erigi 

Dodici evolte l'annOf 

"Feri fcon difnfate . 

Ti fien tai cofe a eor^ ti fieno a corcy 

O Re, che fopra la /Iellata chiojira 

De /' alto Oli npo a tao di f orto Dai ^ 

St ^nalcbe fenfo fnrt De 
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De la Città cadef7te 
Ti miio^e , che /' ingordo ^ it furhfo 
Impero de le fiamme 
Di'vora , e incenerifce • 
£CU» O da me amato ^ o caro 
Conforte ! tu fei morto f 
Et infepulto errando 
Ten 'vai Jenza le lacrime dentQfe • 
Ma me marina nawe. 
Spinta da prefli nienti ^ 
per portare ad Argo^ 
D/ c avvalli abbandonate ^ 
V le turrite mnra^ 
Opera di Ciclopi , 
"Marmoree al del inaistatto $ 
Ma dinan-LÌ a le porte 
La numero fa prole , 
Ter lacrime dolente ^ 
lerma fi Ila piangendo^ 
Ee grida grida y o madre f 
Ohimè dal tuo co f petto 
Mi diuelgono i Greci * 
A le cerulee Navif 
Armate dt 'veloci y 

Remiganti y portandomi^ onde io nfàd4% 
O mero a la facrata Salaminaf 
O a l'altera cima 
De r IJlimo , il cmì piede 

Mar duplicato bagna y 
La dove angujla porta 
Si apre a* {uperhi fcggi 
Del gran feloponefo* 

Ivi tafeitee Nave^ Xk 



Digitized by Google 



In fvffzTO a V ttito mare ' ■ • 

On(feggia>?te , ferifca 
Il facto doppio Jlrale 
Del fulì77Ì)ie dì fuoco 

Et itifra^irray & di fperga il $rifio legU9 ^ 

Come quello^ che porta 

Me lacrimofa^ & mejlay 

Tre da ì?7Ìfera in Grecia» 

Ma fa figlia di Gìoiìc^ 

Sciita di polirjl 

Con i dorati [pecchi^ 

Non ì7iai col piede tocchi 

La Spartana ri^'iera^ 

Ne l'eggia i patrii lari 

Vnqna , ne i letti antichi ^ 

Ne la Cirri) Virava, 

O le ferrare porte de la Dea^ 

Come colete che con diiu^rate nczze ^ 

Et hejlemmiate ^ ha procacciato infamia 

Grande a la Grecia grande i 

Et mine crudeli 
A i miferì Troiani 
Habitat ori già dd Simeonta^ 
* Ha partorito pofcia» 
Ahi tfhi f7G'vflli mali 
NoTelfa Patria fente ! 
Deb rifguardate , o wifere conforti 
De* Frigi y queflo figlio 
A^itviatta ìvorto , 
Con fune (la caduta^ 
Trecipitato da fuhl:*ne torre ^ 
l Greci ejìinto V hanno* 

ATTO 
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ATTO Q,UINTO. 

TALTIBIO, ECUBA, CHORO* 

TALt ¥ j Cuha anc9 una vìa f/eJita refi a 

Per andarne a le naui^ che le fpogUef 
Rffliqtiie del (epulero alto di MilU 
Soft per portare al lito Vitiota^ 
Che Vitro è gito tojlo, havuto uaonta 
ì}e la calamità del fuo Felèo^ 
Il qual dispogliato ha del Regno Acajie; 
Laonde con prefi9%%ay finza indugio 
Si è dipartito y e Andromathf eoa ejfo^ 
La quiU cader mi ha fatto iti largo pianto^ 
Mentre il Trojano lito abbandonava $ 
Deplorando la Fatria^ & dei foo Httiorr0 
Spejfo r anima , e il nome richiamando • 
ilaefta ti priega^ the di qnefto morto ^ 
Che giù precipitato da le mura 
Terdeo la vita^ nato del tao Hettorre^ 
Tn feppellt fca il tenero cadattero: » 
Oltre di queflo ti fao ferrato fendo f 
Già de le fcbiere Argoliche fpaDentOf 
Che fomente dtfefe H petto forte 
Del coffni padre ^ acciò che non Jt porti 
A la Regia di Peleo^ àf no lo iftejfo 
Straniero letto^ ove la madre fna 
Accompagnar Jt debbo ^ a te rimanda 
Con tormentato petto ^ onde poi in qttello 
he vece d^ marmorea^ o di cedrina 

Area^ 



Jlredy queflo fanciul tu fepellìfca; 
£t tnì comnii fe , eh* io tei dcfft ejìinto 
* Dentro a le brace: aeciù che co i doDitti 
Modi fi affetti^ & da te ornato fia y 
Come 'vuoi la prefente tua fortuna ^ 
Che del partire del Signor la fretta ^ • 
Vietò , che non poteo curar l* efequie 
Del figlio amato ; hor voi mentre tu a^j^reUi 
Le eofe^ che ajpartengono al mortorio^ 
Difegnarem la fofia fua con l' afta; 
Tu fa fpedi tacente quanto dei, 
Ch'io tolta ti ho gran parte di fatica y 
Et di moleflia, che marcando il fiume 
Larvato ho il corpo ^ & nettato ho le piaghe % 
Ma "oado a far la cava dd fcpulcroy 
perchè /* opera mia gjn'/ta a la tua^ 
Si fped/fca più tojlo qnfjlo fatto , 
Et fi ne affretti la partita nojìfa . 
£CU« Tofate ohimè pofate il eur^o feudo 

D' Hettory trtjlo fpettacolo , & non punto 
Lieto, & giocondo a la ^veduta mia . 
O per fafto di guerra affai piìi alteri ^ 
Che per nsero fvalor d* anim') forte , 
Bt pfr qual tema bacete dato n.'oi 
A queftù fanciulletto acerba mort^^ ì 
Torfiy perchè la già disfatta Troja 
Non rejiaurafe ? fofle certo nulla 
Quando con moltitudine infinita 
Et con felice marte combat terdo 
Noi facemmo difefa , (b* nondiwm 
feriti fiamo ; hor prefa la Cittade 
E /pentì i frigia pn .pìfmlo fanciulU 
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Temuto ha'vete , cS>* si cruda ofra fatta • 
^ Non lodo quel timore f cbe •vilmente 
iiL L'animo fenzt* alcun moti'vo Ingombra» 
O canjjìmo a me , quanto infelice 
fato ti tolfc i che fi morto foffì 
Ancora inanzi a un giù fio fratto d* anni^ 
Et fatte ffOZST) ^ poffeduto il Regno ^ 
Sare§ii far beato ^ ^fi fuon dirfi 
Il "Beate co fi tai meritamente » 

Hora^ 0 fgliuoly non mai nulla guftato 

Né con l* animo fufy non che con gli occhia 

Nè atto ancor fer la tua cafa a nulla ^ 

Sei fiondi me n qual fiore in erba eftìnto» 

O miferabtl ea}of come male 

Da le fuperbe tue paterne murUf 

Di blettunno^ & d* Apollo opruy et memoria^ 

fercofioy impiagato te ne 'vieni \ 

Con qnant* arte nutrì le belle chiome 

Tua madre ^ & quanti gli die baci fpejfi^ 

Mt fra quelle fi vede infranto l'ofio^ 

Horribil fiaga , per non dtre il peggio* 

O mani ^ o quanta dolce fom/glianza 

Xapprefentan del Padre i nodi belli ^ 

Come «voi rotte y & lacerate «veggio» 

O faccia i 0 bocca fii ferita y & m* bai 

Così ingannata y che nel grembo mio 

Standoti y mi ditemi y o cara madre* 

Quanto copi afa cioccba da le cbiome 

Mi taglierà per te y quali al fepulcro 

ebori guidar wogl* io di tuoi compagni^ 

Cbe faccian dolci le farole eflreme • 

Ma ttt 90» me fanciulloy io ben te «veccbiay 
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Efule 9 it orba mìfsrahilmente^ 
Con lacrimofc efequte fep^^^llilco , 
Ohimè y tanti miei baci ^ i ìuitrimenti ^ 
Et le 'vigilie Ji diCperfe il 'vento l 
Et quai 'verjt potrà poeta accorto 
Ter epitaffio por fui tuo fepulcro ? 
Occifer quejlo fanciulletto i Greci 
Temendone , Ma quanto ^ergo^nnfa 
E or a tale ifcritione a tutta Grecia f 
Ma 0 già de la paterna tua grandezza^ 
Mon conofciuta mai ^ primato affatto^ 
Harai nulladimen per (eppellirti 
Queììo di fino acciar guernito feudo» 
O feudo y che guarda/li già d' Hettorrc 
Il hellijjtmo braccio y il tuo Signore 
Ottimo perduto hai ; quai fono tmprcjp 
Mei bel manico tuo Dejligj dolci y 
Come il fudor nel bel pulito cerchio 
Si 'Vede y che flillaa d' Hettor la fronte^ 
Mentre che ne le fue martial fatiche 
Sopra di lui tal bor pofa^va il mento 
Arrecate y portate gli ornamenti y 
Tai quai ci dona la prefente fyrte^ 
Al mi fero cadanjerOy che il Cielo 
Mon a fple*idor^ non a t?7.t(rnifìce'Tza 
Ce lo concede ; ma di quel y c h.t'jhiamo ^ 
Egli haiìrà tutto , ancor che poco Jta . 

~yy Stolto certo quetrli èy che fra ^nortalt 
Si crede fempre mai d ejfer felice y 
Et quai pazzo furente in ogni loco 
Vafcolo cerca a'fuoi pili folli affetti^ 

9> Qbc la fortMUA di coBitmi nmrU% 



„ Sen 'va con ^affì incerti attor^m errando y 
„ Lubrica^ ambigua ^ ivflahile ^ & fallace ^ 
„ Nè nuli fer^stnamente è V hnom beato, 

CHO. Ma quejle portan de le Frigie fpogHe 
in man /' ornato^ onde l' ejj^eqnie honori 

£CU* O figlitiol ^ te non de le pugne equeftri 
Vincitor ^ nò con V arco fra i tuoi party 
' {^Cqjlunjc ^ già da Frigj , cb* con bell'arte 
Et fenza noja esercitato feivpre) 
"Madre del Padre tuOy ricopro^ e honoro 
Degli ornamenti de* magg/ori tuoi ; 
eh' HsUna y 1' effecrabil ^ hor di nuefli 
li pri^a ^ oltre a ciò la 'vita tua 
Ter lei fu eflintay & /' alte cu fu nofirc 
Tutte da le radici ancora f'v^lte , 

CHO» -^bi che giunge/li f'io al fe^ifo ivrervì^ 
O grande a me y fe 'l permtttean U fui A 
De* popoli Pajfory de le Cittudi, 

£CU* Quelle y che ornar do'veanti ne le nozze j 
A l'hor che tu la Trincipeffa prima 
D' AJia per moglie conducemiy quelle 
Vefìi con arte Frigia lavorate 
Mirabtlmente f sntorHo ài corpo eff angue 
Tongo^ non già per cotal* ufo fatte ^ 
Mi fero avanzo di rapine tante, 
E tu y già già per tanti ^ &' t-: finiti 
Trofei uh i^ - 'nrref si fuperba Madre ^ 
Fofhy lo feudo fuo earona intorno ^ 
Che morirai^ non con tal morto ntorta^ 
Quando quejiù di te fora più degno « 
Che foffrtr mai di Uliffe ne la cafa^ 
Huoue*ii»pfÌ9jaJiut§f fraudolente^ infida ^ 
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V indegna fervifùy l* odiofo impero • 
CHO. ^ ne ^ ac . 

Con pianto acerbo ^ amaro ^ 
O figlio te rice'verà la terru^ 
Sparge lamenti^ o madre 
ECU. Ae ^ ae , ae y . . 

CHO. Lamentationi dì morti • 
ECU. Ohimè , ohimè In (fa ì 
CHO. Ah^ ah fono i tuoi mali iutolhrahili , 
BCU* Con quefle fafce le profovde piaghe 
Legate curerò , tiowe infelice 
Dì medico affumendo , ancor che a V opra 
Sia per mancare o^ri;/ perizia ogni arte • 
Ma quelle cofe y poiché debbon farji 
Dì te fra l' alme inferne , 
Fien di tuo Vadre cura* 
CHO* Batte ^ batte con mano 

La tefla^ cSt* con le pugna 
Ter co te il petto ohimè l 
ECU. O carijftme Donne ! 
CHO» Ecuba a le tue parla. 
Che %'oce di te fuona? 
ECU» Oià non fi tratta d* altro appo gli D;ì , 
Che de le mie mi feri e ; & Troja certo 
Odìofiffima è f iit d* ogni Cittade» 
indarno i graffi buoi facrificam>no ; 
J^a fe noi Dio disfatti tncontane^uc^ 
Mandati ha'veffe a le fpelonche n.-re 
Del cieco Inferno in notte ofcura incuoiti f 
Nou ci celehrerebbono le Mu fe^ 
Alta materia di lugubri 'verfi^ 
Da tafiar aaco a $ fik tardi Hc^oti . 

. Qite 
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G/Vff, Interrate il nnfcro cd^.a'vern^ 
fi Biiicbè io ffimoy chs poco a* morti DitglÌ4 
I, La magni fica lor fn^t^bre po-vpa ^ 
„ Che foto è 'va'ia ofìentatìo» de* liinìi • 
CHO. Ohi ^ ob/y mi fera madre ^ 
Che ad altijjìma fpeme 
Te fatto y al baffo njcde% 
Che di fvj'rne reale 
Nato , & felice fer ricchezze grandi | 
Et fer fotemzay crudel fato ucci fé» 
ECU* Jhi qual wgg' io per qneji' Iliaci colli 
fiamme anj'ventarfi da nimica mano ? 
Qualche mal ttovo a te fovrafla^ Troja» 
TAL* Dico a le fquadre^ a cui fu dato in cura 
D'arder di Priamo la Città fuferba^ 
Che non piit lnngame»te ne le mani 
Tengan le fiamme ociofe^ iff non fi ceffi 
D* adoprar le facelle^ acciò che Troja 
JFin da le fondamenta fia disfatta % 
Et trionfanti navighiamo a cafa. 
Voi altri i acciò che un parlar due c9mfrenÌA i 
Andatene , o figliuoli de* Trojanif 
lofio che il (egno le fonore trombe 
Daran de* Capitani inflitti Argivi 
A Greci Jegnii che portar vi denno 
In altra terra ^ e tn vecchia Regina ^ 
Donna iT ogni altra piit calami to fa y 
Segue cofiory mandati qua da Uliffe^ 
Che condurranti a quello y a cui la fotta 
Diede y che ti levuffe de la Patria • 
£C(J. Oh me infelice \ jue^9 i pur l' off remo 
Mt il fin già di tutti i mali miei» 

Di 
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De la Patria efcoj àrde ogni cofa il foco. 
May tu fer gli anni miei piè grane ^ e tardo^ 
Non ti affrettar y end* io r ultimo male 
Dir* a la lattuofa Troja fojfa* 
O fra le genti barbare già tanto 
Ilio fii^:rbo^ ù' pr mirtmde altero 
Hor bùr tao nome inclito ferderai» 
Te il foco flrugge ; noi di qui Jiam tratte 
Schìaue ; obime Dei! ma perchè cbiamo i Dei y 
Se già prima invocati^ i pr leghi no fi ri 
Non afcoltaroì Hor 'via faltia^n nel fuoco y 
Che belli Jft ma cofa^ di me degna 
Il morir fi a con quejla patria ardendo* 

TAL* Mi fera infurii ne i tuoi proprj mali ; 
A'ii guidatela ^voi ^ non perdonate 
A rulla ^ chi de; dar fi le mani 
D'ULffi ad ogni wodoy e il premio baverne» 

ECUt 0/0, ro , ro , oroi. 

O Re del Cielo , o (immo ladre GioifCy 
Ceni t or de la Frigia , 
Qnai cofe indegne quali 
Dt Durdano la flirpe 
Tatifca <i tu te 7 'vedi, 

CHO. Lo 'vede. Ma quella Città sì grande 
Di tutti gli orna venti dispogliata y 
Perìo j non è più Troja» 

ECU. Oto , , to y toy tot 

Rifplende Ilio rifptende y 
Arde le mura il foco , 
La Città tutta è in fiamme y 
Et l* alte Torri aeree • 

CHO. 
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CHO- Sen nìola il fumo intorno^ 
Oii (ittra guerra o^^reffa 
Terifce Li Cittade^ 
Che cosi jùace al Cielo • 
I palagi attorniati 
Da le fiamme furenti 

Cadono ^ (ff da nimico ♦ 
Terrò fcoffi^ con feco 
Menano alta ruma . 
ECU. Ohi terra già de* figli miei nutrice l 
CHO' He ehy aht lajfa mei 
ECU. O figli udite ; conofcete voi 

La "voce de la Madre? 
CtiO. Con 'voce afflitta^ & mefla^ 

Et sbigottito fprto ■ ' 

In lamentabil modo , 
I già pajjati chiami; 
• Et io le membra graui 

Tenendo a terra con le ma» V abbraccio y 
Seguendo col ginocchio , 
E il mifero chiamando 
Mio marito fepolto, 
V. CU. Siam fptnte, fiam portate . CHO. Oh doglia^ ob doglia 
F.CU. A le cnfe feruili^ V 
CHO. Tuor de la Patria mìa, ^ 
ECU» O ? riamo Priamo morto, ^ iufepolto , 

Triuo di amici , e il fat9 mio noti uedi ì 

Che negra morte copre 

Gli occhi; da emp:a manOf 

Uccifo il giujlo , // pio : 

Ob Terra amata, ob tem^j degli Dei ì 



CHO. 




Et r afte iiolorofeì 

Fra pto tornerete 

A la diletta patria 

Con poca moftra gloria • 

Già la peln/fref e si fumo 

Se fi -vola in alt9 al Cielo ^ 

Et l' o fcure mine 

Giaccion de la mia cafa^ 

Et l* invecchiato nome 

Da la terra Ji {arte y 

Et quefla eafa^ & quella 
.Terifce a ftrani modi^ 
Et non è pk la miferahil Troja» 
£CU« Intendere , fentifte 

De le mura il fracaffb^ 
Simile a J^aventevole trenmotoì ' 
Una fcojla^ una fcojfa 
Ha tutta la Città fepolta a un tratto; 
O mie tremanti^ o mie tremanti menerà 
Softenetty guidate 
Gli infermi pajjl miei* 
TAL» Andate andate al mifero fervila 

Giorno i tutto l* avanzo de la^uita» 
O Cittade infelice! 
Niente dimen tu intanto 
Affretta i paffi tuoi 
A U Argoliche navi* 
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